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y uantanque lo Statuto Fondamentale sancito da Papa 
Pio IX pel governo temporale degli Stati di Santa 
Chiesa avesse la sembianza delle modecne costituzioni 
degli Stati laici, pure si differenziava sostanzialmente 
da quelle. Infatti essendo stabilito, che ogni legge 
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vinta in Parlamento fosse proposta nel Concistorio dei 
Cardinali , ne conseguiva che il Sacro Collegio a* 
vesso autorità dì Senato politico , e che di questa 
guisa fossero tre le Assemblee deliberanti. Il Senato 
Cardinalizio depositario perpetuo della Sovranità , 
stretto d'amore e di fede al ceto jeratico, nel quale 
s'incentrano ed incarnano il principato spirituale ed il 
temporale, il Senato Cardinalizio conservava il suo an- 
tico ingerimento nel governo dello Stato. E perchè di 
mezzo alla pubblicità degli atti de' Ministri e del Par- 
lamento, esso solo il Sacro Collegio sentenziava in 
secreto, cosi avveniva che fosse privilegiato di poli- 
tica immunità. Esso poteva contrastare. al Parlamento 
senza darne notizia^ non che ragione ; esso poteva 
puranco segretamente contrastare al Principe, ed in 
realtà esercitar quel diritto che dicono di veto, onde 
era faci! cosa che per segreta deliberazione il Papa 
andasse incontro a quei conflitti i quali conseguono 
all'esercizio non prudente e non giustificato di simi* 
gliante diritto. Al che si vuole aggiungere , aprirsi 
campo indeterminato a maggiori conflitti per (juel 
divieto che tra fatto al Parlamento di proporre 
leggi risguardanti aifari misti o contrari ai cànoni 
ed alle discipline ecclesiastiche. Perchè in Curia Ro- 
mana molti sono i negozi, i quali hanno qualità o 
nome di misti , e per poco si voglia andar pel sot- 
tile, s'incontrano gli ostacoli de' cànoni anche in 
materia d'imposte ; ed il diritto canonico ha tale un 
primato in Roma, che il Parlamento poteva venirne 
inceppato ad ogni passo che desse sulla via delle 
riforme giudiziarie, a quel modo che la Commissio- 
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ne de' Codici era slata impedita dì far opera boona» 
Infine la proibizione di aprire o continuare Paria« 
mento in tempo di Sede vacante poteva importare» 
che spesso e lungamente lo Stato fosse in condizioni 
eccezionali. 

Ma ai tempi che allora correvano tanta era la 
caldezza degli animi e delle menti » che ognuno 
scherzava colle difficoltà e colla fortuna e si av- 
ventava allegramente a libertà. Perciò lo Statuto , 
qualsifosse , venne salutato cogli usali segni di sod« 
disfazione; le guardie civiche ed i popolani fecero in 
Roma i soliti ringraziamenti in piazza al Quirinale, 
ed il Papa si afiàcciò al solito balcone, benedicen* 
do; nelle provincie guardie civiche e popolo cantarono 
gloria a Dio ne' templi , glorificarono Pio IX colle 
prose, eoi carmi e coi tripudii. Il Municipio Romano 
deputò suoi oratori a ringraziarlo , ai quali rispon* 
dendo Ei favellò in questa sentenza : « Le dimostra- 
« zioni che ieri ricevetti dal buon popolo di Roma , e 
« che oggi voi , legittimi rappresentanti suoi, confer- 
ei mate , mi assicurano della riconoscenza del popolo 
<x medesimo. Accolgo queste espressioni con infinito 
« piacere, e vi prego , o signori , a far noto a Roma 
« ed allo Stato , che quanto io poteva fare l'ho fatto , 
« e che r intero Sacro Collegio vi ha convenuto di 
a buon grado ed unanimemente. Se non se neòonten- 
« tasserò alcuni guidati più dal éapriccìo che dalla ra- 
te gione , credo ehe il popolo generalmente ne sia 
«contento, mentre, ripeto, ho fatto quanto poteva, 
a né potrei fare di più. Desidero che questi miei 
« sentimenti sieno manifesti a tutti , affinchè si ri- 



« stabilisca la calma , e non abbiano ad accadere 
« quei turbamenti che in alcuni luoghi alterarono 
« Tordine pubblico. La libertà non può esser disgiunta 
«dall'ordine: l'ordine produce la felicità, dall'ordine 
« deriva l'unione tanto necessaria a ciò che ciascun 
« cittadino goda tranquillamente della sua libertà , 
« e raccolga il fruito del seme sparso nel terreno 
« politico; l'ordine è benedetto ila Dio e dagH uo- 
(c mini, e conduce a ciò che tutti desiderano, cioè 
« alla giustizia , ed alia pace in seno della propria 
« famiglia, i» 

Arrecavano tuttavia dolore al Papa le iraprontituo 
dini contro i Gesuiti , le quali erano cresciute dacché 
Napoli aveva dato esempio di violenza , discaccian- 
doli con furia disumana; epperciò nel tempo in cui 
Egli gratificava ittudditi dello Statuto li volle ammo- 
niti col seguente pi^oclama. 

Plus PAPA IX. 

«Romani e quanti siete figli e sudditi Pontificii ! 
« ascoltate ancora una volta la voce di un padre che 
« vi ama , e che desidera di vedervi amati e sti- 
« mati da tutto il mondo. Roma è la sede della Re- 
« ligione, ove sempre ebbero stanza i Ministri della 
« medesima , che sotto diverse forme costituiscono 
« quella mirabile varietà* della quale è bella la Chie- 
« sa di Gesù Cristo. Noi v' invitiamo tutti e vi incul- 
« chiamo di rispettarla^ e di non ' provocare ^mai il 
« terribile anatema di un Dio sdegnato, che fulmi- 
« nerebbe le sue sante vendette contro gli assalitori 



« degli Unti suoi. Risparmiate uno scandalo « dei 
e quale il mondo intiero resterebbe maravigliato, e 
« la massima parte dei sudditi afflitta e dolente. Ri- 
« sparmiate il colmo all'amarezza, onde è già trava- 
« gliato il Pontefice pe' fatti di simil genere testé 
« altrove accaduti. Che se anche fra gli uomini, che 
a in qualunque istituto appartengono alla Chiesa di 
«Dio, ve uè fossero di quelli che meritassero per 
« la loro condotta la disistima e la diffidenza , avvi 
« sempre aperta la strada alle legali rappresentanze, 
a le quali , quando sieno giuste , Noi , come Sommo 
« Pontefice, saremo pronti ad accpglierle per prov- 
« vedervi. Siamo persuasi che queste parole baste- 
tt ranno a far tornare in senno tutti quelli , i quali 
« (speriamo siano pochi) avessero formato qualche 
« pravo disegno, la cui esecuzione mentre servirebbe 
« al nostro cuore di acuto dolore, chiamerebbe sui 
« loro capo i flagelli che Dio scagliò sempre sopra 
a gFingrati. Che se queste nostre voci per somma 
a sventura non bastassero a trattenere i traviati , 
« Noi intendiamo di far prova della fedeltà della 
tt Cìvica e di tutte le forze che. sono da Noi de- 
ci stinate a mantenisr Tordine pubblico. Noi siamo 
« pieni di fiducia- di veder il buon effetto di queste 
«nostre disposizioni, e di veder sostituita in tutto 
« lo Stato all'agitazione la calma, ed i pratici sen* 
a timenti di Religione che deve j>rofessare un popolo 
«e eminentemente cattolico, sul qualQ hanno diritto 
« di. prendere norma le altre Nazioni. Non vogliamo 
« amareggiare il nostro spirito ed il cuore di tutti 
«^i buoni con la previsione delle risoluzioni che sa- 
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« remmo co»treUi dì prendere per non soffrire lo 
« spettacolo dei flagelli coi quali suole Iddio richia- 
(c mare il popolo dagli errori , e invece speriamo , 
'«che la Benedizione Apostolica che^ spargiamo «opra 
« lutti allontanerà ogni funesto presagio. » 

Il Ministero nominato a' dieci marzo aveva pub- 
blicato per le stampe una 5ua scrittura^ nella ^uale 
dichiarava come avesse in cuore dì lealmente attuare 
ed esplicare lo Statuto , dì affidare Fammi nistrazione 
della cosa pubblica a funzionarii di sicura fede, di 
ordinare armamenti ed apparecchi di difesa, di ri- 
storare Terario povero usando in comodità di quello 
le generose offerte dei municipii e la augurata carità 
patria delle Congregazioni religiose, e da ultimo au- 
spicava una iTorte colleganza coi Principati costitu- 
zionali Italiani a securtà d' Indipendenza ed a benefit' 
ciò della Nazione. E con questi propositi, benché i 
tempi volgessero impetuosi e grossi, il Ministero si« 
no dai primi giorni fece opere di previdente governo. 
Pubblicò un rendiconto della banca Romana a fine 
di avvalorare il periclitante credito dei biglietti della 
medesima ; apri un protocollo per le affraneazioni dei 
cànoni e delle altre rendite ecclesiastiche; notificò 
le offerte di soccorso fatte al Pontefice dalle Congre- 
gazioni religiose ; licenziò r esportazione del grantùr- 
-«o; tolse d'ufficio ì più esosi giudici delle Gregoriane 
Commissioni politiche ; chiamò a consiglio il piemon* 
tese Generale Giovanni Durando che in Roma era ; 
mandò il Capitano Lopez a Napoli in cerca d'armi e 
munizioni; fece partir truppe alla volta di Pesaro ; 
ed a' 20 Marzo decretò che le bandiere Pontificie 
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fossero fregiale delle craTatte a tre colori italiani. 
Ha di giorno in giorno, d'ora in óra giungevano no- 
velle, le quali rinfocolavano la calda temperie degli ani- 
mi. A' mezzo il mese sapevasi in Roma, come il governo 
del Cantone di Neufchàtel si fosse per sollevazione 
mutato, la Dieta dì Francoforte avere sancita libertà 
di stampa per gli Stati della Federazione Germanica, 
il re di IBaviera avere allargate le istituzioni libere; 
poi via via giungeva notizia delle agitazioni e degli 
sconvolgimenti di Amburgo, di Vittemberga, di Sas- 
sonia e di altre provincie Alemanne, e per non dir 
d*altro, ai ventuno di marzo avevasi contezza della 
rivoluzione di Vienna, la quale eri^ ingrandita dalla 
fama, perchè dicevasi balzata dal trono la dinastia, 
e governata a popolo la Capitale delFlmpero. Allora 
la commozione degli animi trasmodò. Tutte le cam- 
pane della città suonarono a festa ; dai palazzi e dai 
tuguri, dai fondaci e dalle officine i cittadini si river- 
sarono a folla nelle vie e nelle piazze, e qual si diede 
a sparar gli archibusi, quale a far gettito di fiori, chi 
alzò*bandiere sulle torri, chi ne addobbò i balconi, 
tutti andarono gridando Italia Italia, ed imprecando 
all'Imperio. Lo stemma imperiale venne con improv- 
visa furia gitiato a terra, spezzato e contaminato , 
plaudente la folla, in onta ai consigli dei pubblici uf- 
ficiali e di prudenti uomini. Stuoli di popolani capi- 
tanati da Ciceruacchio^ e cittadini d'ogni condizione, 
e preti e frati e donne mossero da Piazza del Popolo e 
trassero ai palazzo dell'Ambasciata austriaca, il quale 
ha il nome da Venezia padrona un tempo di quello, 
e taluno vi scrisse sulle nlura il titolo alla Dieta italiana, 
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poi dopo molti canti e molte allegre frenesie la molti« 
tudine sali il Campidoglio e cantò l' inno di grazie al 
Signore nel tempio d' Aracoeli, poi andò al Colosseo, 
dove il padre Gavazzi ed il Dott. Masi scaldarono Taf- 
fetto di patria co'sermoni e co' carmi: infine venula la 
sera, si fece luminaria, e la festa- terminò con quel 
solazzo carnevalesco, che chiamano de' moccoletli , 
dal x}ualc i Romani eransi astenuti nell'ultimo giorno 
di carnovale a segno di lutto pei sanguinosi casi di 
Milano. In mezzo a quella accensione degli spiriti di 
nazionalità varii cittadini dello Statò Romano e degli 
altri italiani Stali , nomi illustri i più, non tutti allora 
e poi concordi nelle opinioni, ma accomunati allora 
dalla speranza e dalla letizia, sottoscrissero un'ora- 
zione a Pio IX in cui lo supplicavano a caldeggiare 
ed avvalorare l'opera dell'italiano risorgimento, con* 
vocando una Dieta nazionale in Roma. Riprovato 
pubblicamente per mezzo della Gazzetta Governativa 
lo insulto recato alle imperiali insegne, il Ministero 
decretò senza porre tempo in mezzo la formazione di 
un esercito, come dicevano, di un corpo d'opera* 
zione composto di quattro reggimenti di fanterìa no- 
strana , dei reggimenti svizzeri , di due reggimenti 
di cavalleria, tre batterie di artiglierìa di campagna, 
due compagnie del Genio ed una compagnia d'arti- 
ficieri^ e nominò un consiglio superiore di guerra, 
nel quale locò il Generale Durando. E il giorno ap* 
presso decretò si descrivessero soldati volon tarli , e 
deputò al comando di questi il colonnello Ferrari 
valoroso napolitano al servizio di Francia, ed elesse 
Durando comandante supremo dell' esercito. 
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Mentre che queste cose nei modi sopranarrati in 
Roma avvenivano, nell^ltalia superiore nascevano ac- 
cidenti di molto maggior momento. Con brevità 
dissi nel libro precedente e de* morti in Milano per 
ferro austriaco , e delle querele onde furono piene 
Lombardia ed Italia, e degli odii esasperati e delle 
giurate vendette. Milano era in tali termini condotta, 
che ad ogni istante poteva per Keve occasione ac- 
cadervi grave conflitlo. La gioventù; disertate le 
scuole, era a* secreti ritrovi per maneggiar armi ed 
apparecchiare munizioni; ed in questi esercizi spen- 
deva il denaro che risparmiava astenendosi dagli u- 
sati solazzi , e cosi allenava l'animo bollente a quei 
cimenti a cui presentiva doversi porre per la libertà 
della patria. Con quella baldanza confidente che è 
propria dell'età, la gioventù colle foggio del vestire, 
con diversi ornamenti e portamenti della persona 
disfidava la polizia facile a spiritare per simiglianti 
futilità, ed il (loverno sospettoso ed inquieto adimava 
la ragion di stato all'uffizio delle crestaie, proibendo 
or l'ano or l'altro ghiribizzo di moda, ed intanto i 
torchi sudavano per ibtampare minacciosi decreti, 
e li zelanti sudavano ad indagare e descrìvere con- 
giure. Ma le notizie dei mutamenti di Napoli , di 
Roma, di Toscana e di Piemonte accendevano i li- 
berali spiriti, e la fama della rivoluzione Parigina, 
e degli sconvolgimenti Germanici avvalorava deside- 
rii e speranze, e la novella improvvisa della rivolu- 
zione Viennese dava V ultima spinta. A' 48 marzo 
una mano di giovani , confortato, alcuni , l'animo 
coisussidi della Religione, scese armata nelle vie. di 



Milano gridando Italia e libertà , e quel nome di Pio 
IX col qqale allora pareva dal Cielo scendere Iddio 
a combattere per la libertà e per l'Italia. Forti di 
entusiasmo quegli audaci vennero raccogliendo in- 
torno alla tricolore bandiera i rubesti popolani pronti 
sempre all'ire ed alle vendette contro lo straniero, 
siccome quelli che non ammorbiditi ed addimesticati 
dagli usi che diciamo civili , non gli perdonano 
mai' r aspro suono della favella , e le viziate loro 
donne. Cosi per via ingrossata la folla e dai curiosi 
corteggiata trasse al palazzo di Governo festosa e 
minacciosa insieme. Quivi i soldati austriaci , che 
erano di guardia, fecero resistenza, e i Milanesi fii« 
ronp addosso a quelli , e in un baleno li ebbero 
qual morto, qual pesto, disarmati tutti. Posciachè 
furono forbite nel sangue le armi irrugginite, divampò 
quell'ebbrezza che solo nel sangue si spegne, e la 
moltitudine irruppe violenta nel palazzo, ed alle armi 
sole, gittate lungi il fodero, fidò le sorti della pa- 
tria; nò consigli valsero a frenarla , nò le parole 
di pace dell'Arcivescovo, che fregiato anch'esso di 
nazionali colori salutava e benediceva. Il dado era 
gittate ! Milano in cenere di nuovo, o di nuovo 
in fuga gli eredi del Barbarossa! E fuggironol Non io 
narrerò le vicende della pugna, il valore e la carità 
ai vinti, onde fu più bella la bella vittoria deiMilanesi; 
non dirò degli uomini bruciati vivi , dei cadaveri 
mutilati , delle donne e dei fanciulli trucidati dai 
vinti stranieri, onde la sconfitta lor^ fu conlaminata. 
Durarono cinque giorni le ansie delta pugna, e le 
ansie più penose delle infide ed incerte tregue: dalie 
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case, dai tetti , dalle sbarre improvvisamente poste 
pugnarono per la libertà i Milanesi con quelle armi 
che il caso ed il furore ministrarono ; per l'imperis 
pugnarono dodici in quindici mila Austriaci ordina- 
ti , disciplinati , colle artiglierie, co' razzi e con inU 
ti gli ingegni che Y arte d* ammazzare uomini ha 
saputo inventare. E gli sciolti cittadini trionfarono 
dell'oste disciplinata , e venuta la notte del ventidue 
al ventitre, il Generale Comandante Radetzki , vista 
assottigliata e stanca la sua milizia, e saputo che si 
appropinquava l'esercito Piemontese, diede l'ordine 
della partenaa soppiatta. Né a Milano solo i cittadini 
trionfarono , che a Monza un battaglione austriaco 
fu fatto prigioniero, a Como la guarnigione fu co- 
stretta a resa, e fu costretta a capitolare in Brescia 
ed a ritirarsi da Beiamo ; tre batta^ioni italiani , 
che erano a Cremona ed a Pizzighettone si unirono 
agli insorti , e cosi grazie alle cittadine audacie ed 
allo innoltrarsi dell'esercito Piemontese e dei voIon« 
tari Liguri , io pochi giorni le città Lombarde eb- 
bero libertà, e gli Austriaci scomposti si ridussero 
a salvamento ai fortilizi di Mantova, Legoago, Pe- 
schiera e Verona, e fu. per poco che Mantova stessa 
non cadesse nelle mani de'cittadini , e se non cadde 
parve si dovesse piuttosto al poco ardire di quelli , 
od all' astuzia del Comandante , che alla fortezza 
de' difensori. 

Nello stesso giorno 22 marzo, primo della libertà 
in Milano, Venezia in libertà vendicavasi in singolare 
modo. La Congregazione municipale adunata insie- 
me ad alcuni cittadini spettabili, per avvisare a'tem- 
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peramenti acconci a 4are satisfazione alla città ogid- 
mossa /dalla novella de! casi di Vienna, aveva depu- 
tato ai Governatori austriaci un suo oratore, il quale 
aveva dichiarato, come fosse intenzione de' cittadini 
di non posare* se prima non avessero in podestà tutte 
Tarmi e le fortezze. Intanto gli operai dell' arsenale 
avevano trucidato il colonnello Marinovich, e la Guar* 
dia civica unita a quelli aveva occupato Farsenale, 
e la nave che guardaporto è detta. Lo che saputo, la 
Congregazione municipale deputò nuovi oratori al 
PalSy Governatore civile della Venezia, il quale cir- 
condato dai suoi consiglieri li accolse querelandosi e 
rimproverando. A che un avvocato Àvesani, il quale 
già gli aveva troncata la severa parola a mezzo, 
soggiunse non esser venuti ad ascoltar rimproveri , 
ma a fermare negoziato dì pace , e pace potersi otte- 
nere a questo solo patto, che gli Austriaci rinunzias- 
' aero al governo. Sdegnato il Paiffy rispose che.ei 
renunzierebbe l'autorità, secondochè ne aveva l'or- 
dine, nelle mani del Governatore militare Zichi; e 
si il fece, raccomandando a* lui la- bella città. EZi- 
ohi dichiarò alla sua volta, che la bella città aveva 
cara/ ma il dovere in lui vincere l'affetto, e la ter- 
rebbe in fede colla forza, se posar non volesse. A ciò, 
l'Avesani die di volta per andarsene ^ poi rattenuto 
strinse il suo dire in pòco, e le condizioni di pace 
in queste; partissero le truppe non italiancv le italiane 
stessero. Guerra, rispose l'Austriaco; e guerra fare- 
mo disse il Veneto ed accennò partire, e a quello 
che sacramentava n'andrebbe del suo capo se cedesse 
soggiunse , a quel giuoco giuocarsi del capo dall'una e 
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dair altra parte, già troppe essere le parole, tempo dì 
fatti, e replicò, le troppe austriache partissero imman- 
tinenti per Trieste. Tenteonò l'imperiale , poi cede , 
ed allora il Veneto chiese, restasse ia Venezia tutto il 
materiale da guerra. E^iui nuova repulsa, nuova osci- 
tanza 4ui; poi Riaccordato, sicché créscendo le voglie 
a misura delle concessioni, venne chiesto che tutto il 
danaro pubblico restasse ai Veneti, e l'Austriaco nie- 
gò dapprima, poi s'accomodò a ricevere le paghe di 
tre mesi della sua gente, e di che pagar le spese dei 
viaggi ; somma deHe somme fu stipulato , cessare 
issofatto il Governo civile e militare austriaco si di 
terra che di mare, tutte le truppe austriache abbando- 
nare città e fortezze, tutte le italiane rimanere ai 
Veneti , le paghe agli Austriaci, questi andrebbero su- 
bito per mare a Trieste , data securtà di vita e di li- 
bera partenza a' funzionarli pubblici e lor famiglie , il 
conte Zichi resterebbe Y ultimo in Venezia quasi mal- 
levadore od ostaggio, avrebbe un battello a vapore per 
andarsene poi , che le fermate condizioni fossero a- 
dempiute. E lo furano, e Venezia gridò San Marco 
ed Italia e costituì governo provvisorio in nome di 
Repubblica co' suoi più reputati cittadini, fra quali fu- 
rono principalmente carezzati dall' opinione il Manin 
ed lì Tommaseo che il popolo avea liberati dalle pri- 
gioni dove stavano per austrìaca ragione di Stato. Qua- 
si nel tetopo stesso le stesse cose avvenivano a Pado- 
va , Treviso , Vicenza , Udine e nelle altre considere- 
voli città della Venezia; il forte d'Osopo cadde improv- 
visamente in potere degli Italiani e cadde Palmanova, 
dove il Generale Zuechi che vi stava prìgione per 
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la vita in causa delte . fazioni del 4851 diventò co> 
mandante. Pareva ohe Dio col suo dito onnipossente 
crollasse Y imperio , tanti erano i miracoli dell* au* 
dacia» e della sorpresa» tant' era la potenza d*un no- 
me e d' una bandiera, tanta la debilità degli < uomini e 
de' mezzi che chiami»mo la forza. Perfino in Trieste, 
nella fedelissima Trieste svegiiossi alcun poco di ita* 
•liano spirito. 

Giunta fra le popolazioni dello Sialo Romano la fa- 
ma de* narrati eventi, tanta letizia vi si destò, che 
ninna maggiore. Chi era uso a travagliarsi per la li* 
berta e per l' indipendenza delia patria quei provò le 
dolcezze, che dopo molte fatiche e dolori molti un 
consolato prova, e chi era vissuto schivo o vacuo di 
politiche cure, quegli s' accese di insolita caldezza, e 
chi era anovità contrario, a' novatori nemico,, quegli 
stette come trasognato uomo. Grandi furono le feste, 
né certo più spontanee e naturali mai, grande fu Teb- 
brezza nò mai scusabile più, perché non v' ha più scu- 
sabile ebbrezza di quella che ò procacciata dall' im- 
provvisa fortuna detta patria, e noq v' ha giorno più 
fortunato di quello in cui lo straniero morde la polver 
re di nostra profanata terra. E se io con penna stanca 
memorai sovente le nostre feste ed ebbrezze, e fasti- 
dito notai le vane e le sconsigliate, vorrei che ora il 
magisterio del dire valesse a rendere immagine di 
puro entusiasmo, e non reputerei indegno della gra- 
vità della Storia lo abbandonar l'anima mia a quello, 
e ripiangere oggi di gioia, come piansi allora. 

Il Romano governo, il dissi gi^, aveva con previ- 
dente consiglio fatti quegli apprestamenti che erano 
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conseotiti dalle strettezke del tempo e del tesoro e dallat | 

natura infemia degli ordini^ sicché allot^quando gtuh* | 

sero le novelle concitanti, non ebbe che a continuar 
r opera sua, e studiarsi a padroneggiare V impeto de* 
gli animi, djscipliDandolo in vantaggio della Nazio- | 

ne. Né esso intendeva solamente a quelle militari sol- 
lecitudini cbe debite erano ed urgenti, ma alle civili 
pure ; e perciò deeretava, cbe le multe e tasse solite a 
venire sperperate senza sindacamenta, fossero quindin- 
nanzi incamerate, e computate nei conti preventivi e 
nei rendiconti ; deputava la Consulta di Stato allo stu- 
dio delle proposte strade feirrate, studio in cui le Gom* 
missioni avevano indarno occupato il tempo ; fissava 
per semestri il pagamento dei frutti sulla rendita con* 
solidata romana, ed avvalorava il credito putblico as- 
sicurando pel primo luglio il pagamento della rata che 
scadeva col giugno ; ordinava a tutti i pubblici funziona- 
rli e magistrati di stare o ritornare a' posti loro, e li 
ammoniva all' esecuzione deHe leggi, alla repressione 
dei delitti, al rispetto delle libertà guarentite dallo Sta- 
tuto ; diòbiarava priocipii di libera concorrenza nel* 
r industria e nel commercio ; ordinava che nel termi- 
ne di venti giorni fosse compiuto e pubblicato il risul- 
tato della giudiziaria inquisizione sulla famosa con- 
giura del luglio; ed impetrava dal Papa la grazia di 25 
detenuti a Civita-Castellana, i quali non erano stati 
compresi neirAmnistia siccome rei di resistenza alla 
pubblica forza; infine studiava assiduamente ai modi 
di soccorrere allo Impoverito erario. 

L'animadversione contro i Gesuiti minacciava pur 
sempre trascorrere a violenze, e più dacché erano» 

2 
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fatti segno ad universale corruócio europeo, e sban- 
diti da tutti gli Stati ove erasi operata mutazione. Un 
padre Rossi predicando un giorno non so quali impru^ 
denti sentenze aveva provocsrto scandalo in chiesa, 
onde eratìó resultate querele molte, CTomorose dimo« 
straziooj : né solo in Boma avvenivano o temevansi 
turbamenti di tranquillità per causa dei Gesuiti, ma in 
tutte le citli dove essi avevano stanza. E perchè ed in 
Roma ed altrove la clientela che essi sanno tenere edifi- 
cata ed obbligata dava qualche indicio di alterazione 
d' umori, per cui si potevano generare discordie e 
ri$se civili, egli era necessità provvedere che fosse 
tolta occasione a scandali maggiori e a maggiore per- 
turbazione. Quindi venne deliberata la chiusura delle 
case. e delle scuole loro, e la Gazzetta governativa dei 
3& marzo sotto il titolo di Parte uffizrate Religiosa , 
stampò la seguente dichiarazione : «Vennero più volte 
a rassegnate alla Santità di Nostro Signore le istanze 
« dei Reverendi Padri Gesuiti , con le quali rappre- 
se senta vansi le angustie , ond' è travagliata anche qui 
« nella Capitale la loro Compagnia , e il bisogno per- 
«c ciò che si provvedesse alia personale loro sicurezza. 
« Il Santo Padre che con somma compiacenza ba 
« risguardato sempre i Religiosi medesimi come in* 
<c stancabili. [collaboratori nella Vigna del Signore, 
« non potè non provare nuova e [riù viva amarezza 
« per sì disgraziata vicenda; ma tuttavia per la ognor 
« crescente agitazione degli animi, e per la diversità 
« dei partiti minacciante serie conseguenze , Gli fu 
« forza prendere in seria considerazione la gravità 
a del caso, {^aonde avantieri per mezzo di ragguar- 



1^9 

a devole personaggio volle faT noli al Reverendo Pa- 
ti dre Generale della sullodala Compagnia. ^ sòprar 
« espreasi sentimenti , e insieme Tagitazione in che 
«( egli era per la difficoltà dei tempi ed il pericolo di 
€L qualche grave inconveniente. AHe quali' sigriifica- 
« zioni avendo il Padre Generale chiamati i Padri 
« Gonsoltori a deliberazione, fu da essi risoluto di 
« cedere alla imponenza delle circostanze, non Vo- 
« lendo che la presenza loro serva di pretesto ad un 
« qualche grave disordine e spargimento di sangue. 
« Dopo tutta ciò sono stati presi gli opportuni òon- 
« eerti col Reverendo Padre Generale, si pel modo di 
« effettuare tale risoluzione, sì per provvedere alle 
a scuole del Collegio Romano, alle Case Religiose dà 
ic essi abitate, ed -alla tutela dei loro beni e delle iorò 
« proprietà, affinchè per tal guisa venga specialmente 
K soddisfatto al manteni mento loro. » Il Cardinale Ca*- 
struccio Castracene fu deputato alle pratiche col Pa- 
dre Roòthan Generale deUa Compagnia, e il Cardi- 
naie Yizzardelli ebbe la cura dei negozi della mede- 
sima; alle scuole fu provveduto per via di istitutori 
ecclesiastici , e senz' altro sinistro accidente i Gesuiti 
si disci(rfsero. Ma quelle parole che la Gazzetta del 
Governo stampò lasciarono testimonianza delle ragioni 
per cui questo fatto si operava, ossia testiiicarono la 
minacciata violenza^ che ogni ragione conculca e pa* 
droneggia. Il Governo non poteva jforse operare altra- 
menti, tanto volgeva rapido ed impetuoso il torrente 
delle popolari commozioni. Non io dirò dunque che il 
Papa ed il Governo dovessero porre ad estremo rìschio 
la ^securtà deUo Statò con inefficace difesa del soda- 
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lizio esoso 'y si ' voglio fare qaesta considerazione, che 
se fra Gesuiti erano uomini bcùtti di colpe e per- 
niciosi cospiratori , e' si dovevamo invigilare e casti* 
gare come rei cittadini , ma non si potea , né dovea 
condannare e punire tutto un sodalizio Religioso là 
dove il Papa av^va seggio e la suprema autorità della 
Chiesa, Il Papa solo aveva poieredi condannare l'in* 
tero sodalizio, e la sola condanna del Papa poteva es- 
sere giusta ed efficace nell'opinione e nella coscienza 
dei cattolici, e dare quei risultati politici ehe erano 
desiderati. Ma quando il Principe della Chiesa e di 
tutta l'ecclesiastica milizia lamentava le ingiurie patite 
da qiiegli instancabili collaboratori alla vigna del 
Signore, com' egli appellava i Gesuiti, quando Y esi- 
lio, aveva sembianza di una protezione e .non d'una 
pena,. ne conseguitava, che la Chiesa mantenesse 
pur tuttavia i famosi Padri in qualità di lavora- 
tori della vigna del Signore , e che sbandeggiati 
per prepotenza dello Stato, quelli venissero in con- 
dizione di vittime. E se i Gesuiti erano quei peri-- 
colosi nemici de' liberi istituti che venivano repu- 
tati, chiaro era che disgregati non cesserebbero d' 
essere quei dessi, e che anzi spargendosi per le città 
e per le campagne sQtto mentiti abiti, e riscaldati dalla 
sofferta ingiuria sarebbero più travagliativi, e verreb- 
bero in termine da impietosire le genti che sempre 
hanno pietà dei tribolati. Noi mandammo a peregri- 
nare pel mondo qualche dotto, qualche sapiente e 
molti semplici ; gli astuti, gli inframmettenti stettero, 
si nascosero o discostarono poco; offendemmo il Papa» 
spaycntammo le altre congregazioni religiose^ i dienti 
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e le dienti della Compagnia famosa; fornimmo un pre- 
testo alle congreghe illiberali; esacerbammo gli animi 
di 'quella molta gente che in mezzo alle rivoluzioni 
tace, s'occulta e par morta, ma che poi quando le so- 
no in sulla scesa rivive, è operosa, è ostinata, è po- 
tente molto più che non si pensi e non si creda comu- 
nemente. Per la qual cosa io non ho dubbio di affermare, 
che la espulsfone dei Gesuiti dallo Stato della Chiesa 
operata a malgrado del Papa, fu un atto imprudente, 
di nessuna utilità allora,, di molto e certo danno aUo- 
ra e poi. Ma non vuoisi finire questo discorso ^i fa- 
mosi Padri senza considerare , come allorquando un 
umano istituto sia scaduto di reputazione in guisa che 
il solo nome suo suoni ed importi un ingiurioso prover- 
bio, ove per virtù propria o per atto dell' autorità 
non veuga corretto e riformato, esso vada inevitabil- 
mente incontro alle popolari violenze. Là storia non 
le giustifica. Dia insegna che cosi fu sèmpre. 

Il Papa che di mezzo alla più vasta tenlipesta poli- 
tica, che a memoria d'uomini si fosse vista mai; pen- 
sava sovrattutto a salvare la nave di S. Pietro, e che 
per l'autorità grandissima che allora il suo nome ave- 
va, sperava farla veleggiare a glorioso avvenire, il 
Papa sentivasi a quando a quando ispirato a quei 
sensi che sublimavano il Papato a nuova e maravi- 
gliosa altezza, e favellava in tali sentenze che la 
voce di Dio sembrava udirsi pel labbro suo. Divine 
parole erano queste. 
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Plus PAPÀ IX. 
ÀI Popoli d' I t a l t a. 



Salute « apostolica benedizioM. 

a Gli avvenimenti che questi due mesr hanno vecki- 
« \o con si rapida vicenda succedersi e incalzarsi,, non 
.(( sono opera umana. <ìual a chi in questo v«nt6 che 
(i agita, schianta e sfiezza i cedri e Fé roveri, non- ode 
(c la voce del Signore! Guai all' umano orgoglio, se a 
c( colpa a «neri to d'uomÌDi qualunque riferisse queste 
«mirabili mutazioni^ invìecedt odorare gli arcani 4i- 
tt segni della Provvidenza, sia che si manifestino nel- 
<x le vie della giustizia, o nelle vie della misericordia, 
m 4ì quella Provvidenza, nelle mani della quale sono 
(( tutti i confini della terra! E Noi acni la parola è data 
tt per interpretare la muta eloquenza delle opere di dio, 
c( Noi 1)00 possiamo tacere in mezzo ai desiderii, ai 
tf. timori, alle speranze che agitano gli animi dei fi- 
(( gliuoli nostri. 

<( E prima dobbiamo manifestarvi, che se iF Nostro 
<x cuore fu commosso nell' udire come in una parto 
a à* Italia si prevennero eòi conforti della Religione i 
<i pericoli dei cimenti; e con gli atti di carità si fece 
^ palese la nobiltà degli animi, in)n potemmo per al*- 
« tro, né possiamo non essere altamente dolenti per le 
« offese in altri luoghi recate a Ministri di questa Re- 
« ligione medesima. Le quali quando pure noi, con- 
« tro il dovere nostro, ne tacessimo, non però non pò- 



(( irebbe (are il nostro silenzio, che non diminuissero 
K l'effetto delle nostre benedizioni. 

« Non possiamo non ancora non dirvi che il ben 
« usare la vittoria è più grande e più difficile cosa 
« che il vinqere. Se il tempo presente ne ricorda un 
« altro della storia vostra, giovino ai nipoti gli errori 
K degli avi. Ricordatevi che ogni stabilità ed ogni pro- 
te sperità ha per prima ragione civile la concordia ; 
a che Dio solo è Quegli che rende unanimi gli abita* 
<( tori d'una casa medesima; che Dio concede questo 
« prenùo solamente agli umili, ai mansueti, a coloro 
a che rispettano le sue leggi nella libertà della sua 
a Chiesa, nell'ordine della Sopietà, nella carità .verso 
«tutti gli uomini. Ricordatevi che la giustìzia sola e- 
(1 difica, che le passioni distruggono, e Quegli che 
« prende il nome di Re dei Re, s' intitola ancora il 
«. dominatore dei popoli. 

c( Possano le nostre preghiere ascendere nel cospet- 
« to del Signore, e far discendere sopra di voi quello 
« spiritosi consiglio, dì forza e di sapienza, di cui è 
4 principio il temere Iddio , affinchè gli occhi nostri 
% veggano la pace sópra tutta questa terra d' Italia, 
« che se ndla nostra carità universale . per tutto il 
a mondo cattolico non possiamo chiamare la più dilet- 
« ta. Dio volle però, the fosse a Noi la pili vicina. » 

Datum Romae apud Sanctam Mariam Majorem, die 
XXX Martii MDGCGXLYIII Pontificatus Nostri Anno 
Secundo. 

Queste {Mirole infervoravano più e più gli animi del» 
Tamore per Pio IX, e per Ja libertà e per l' Italia sto- 
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cbò ognuno che aUe armi corresse sentivasi caTaliero 
di ReligioDe, di libertà e d' Italia. 

Il giorno 24 Marzo parU da Roma tutta W truppa 
stanziale, e nella notte partt il Generale Durando coi 
suoi aiutanti Massimo d'Azeglio, e Conte Casanova 
Piemontesi e coli' Intendente Generale Conte Pompeo 
di Campello da Spoleto. Nella notte del SS e nella 
mattina del 21> partirono le legioni di Guardie Civiche 
e dì Volontarii capitanate dal Colonnello Ferrari, che 
fu poi nominato Generale. Roma udiva questo insolito 
suono d*armi e vedeva l' insolito moto d' armati quan* 
do nella sera dei ventotto vi giunse da Torino il Conte 
Rignon, il quale recava la novella dell'entrata ilei Pie- 
montesi in Lombardia e questo proclama di Re Carlo 
Alberto^ 

POPOLI DELLA LOMBARDIA 
E DELLA VENEZIA. 

« I destini d' Italia si maturano : sorti felici arri- 
« dono agli intrepidi difensori di conculcati diritti. 
« Per amore dì stirpe* per intelligenza di tempi, per 
« comunanza di voti. Noi ci associamo primi a quel- 
« r unanime ammirazione che vi tributa l' Italia. 

« Popoli della Lombardia e della Venezia: le no- 
« sire armi che già si concentravano Mila vostra 
« frontiera, quando voi anticipaste la liberazione della 
ft gloriosa Milano, vengono ora a porgervi nelle ulte* 
« rieri prove quell'aiuto che il fratello aspetta dal fra- 
« fello; dall'amico l'amico. Seconderemo i vostri giù-* 
« ali desideri!, fidando nell'aiuto di quel Dio eh' è vi» 



« sibilmente con Noi, di quel Dio che ba Sfiato alKIta^ 
« Ha Pio IX, di quel Dio che con si maravigliosi im^ 
« pulsi pose r ItaKa in grado di fare da sé. 

« E per meglio dimostrare con segni esteriori il sen- 
« timenk) deli^unione italiana, vogliamo che le nostre 
t truppe eotraiìdo sili tenritorto delia Lombardia e del* 
Il Ja Venezia portino lo Scudo di Savoia sovrapposto 
« alla bandiera tricolore italiana. » 

Tonno, 25 Marzo 4848. 

Carlo àlbbrto. 

Questo proclama fii immantinente ristampato e spar- 
so per Roma con grande pubblica festa : illuminate le 
vie, la moltitudine andò al Palazzo di Sardegna accla- 
mando il Re Subalpino, ed il Ministro Pareto le rivolse 
parole di grazie e di nazionale alletto. Que' giorni fu* 
rono de' più belli che i tempi possano addurre: sole 
novissimo splendeva in Italia. Lo straniero poeta non 
l'avrebbe più appellata la terra de' morti, né gì' insul- 
tanti abitatori delle nordiche regioni ed i parlatori 
delle gutturali favelle avre^bbero più oltre plaudito sol- 
tanto al cielo azzurro, alle dolci melodie ed ai mii*a* 
coli dell'arte! €hi d'oltr' alpe e d' oltre mare scede in 
Italia que' giorni, ei non rimirò solò i quadri, e le sta- 
tue, onde è ricca ed orgogliosa troppo : ei vide lio* 
mini liberi col ferro in mano precipitarsi sulle orme 
dello straniero per ricacciarlo là dove Dio lo confinò, 
e d'onde in onta a Dio ed alla Natura scese a conta- 
minare per secoli la più tella parte del mondo. E 
visto avrebbe le nostre città mutate in famiglie che un 
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comune affetto coDsok e riscalda, e chi era atto alle 
anni versarsi ne'campi di guerra, e le donine inanimire 
i mariti ed i figliuoli, ed i preti benedire le )>andiere, 
e all'altare della patria i cittadini arrecar doni, e lodati 
avrebbe i molli esempi di geoeròsàti^ e di sacrifiycio* 
Il Papa e le Congregazioni Religiose fecero ricebi 
donativi; i Principi Romani gareggiarono di liberalità 
co'cittadini; tutti pagarono .lieti espontanei il tributo 
di carità alla patria; il popolo se non nella riccbezza 
li emulò nella copia de'doni e nel fervore deiraffetto; 
anche il mendico slese la mano a passaggeri questuan- 
do per ritalia ; le gentildonne sì drspogliarono de* 
preziosi qrnamjenli; le 4K)polane di quei pegni d'amo- 
re e di fede che ricordano i più. felici moménti della 
vita a chi sulla terra non gode altre felicità. Una gio- 
vane popolana in Bologna, non avendo gemma, dono 
a tesoro della sua bella chioma. E Cardinali e Princìpi 
donarono cavalli per le artiglierie; e pel campo parti- 
rono e Principi e Duchi e nobili e citladÌDÌ e popolani 
affratellati; partirono due nipoti del Papa; in pochi 
giorni dallo Stato Pontifìcio dodici mila volontarii al^ 
meno. II Papa U.benediceva lasciando intendere che la 
benedizione scendeva sui guerrieri che ivano a difendere 
i confini dello Stato della Chiesa; le città erano infesta; 
i campagnupli salutavano anch'essi allegramente le pon- 
tificie legioni. .Le insegne Pontificia erano maritate ai 
colori nazionali; la croce era in cima alla bandiera 
d*ItaUa: Italia non aveva più qimici fra noi : i calori 
che «non palpitavano per la sua libertà, palpitavano 
per la grandezza del Papato ; santa era reputata la 
guerra* 
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£ ^anèa era, perehè era. guerra d' indipendenza. 
looprudeDte o no,, essa era santa, e più se era im- 
prudente., perchè r audacia ed il sacrificio aggrandi- 
scono e santifioano le opere umane. Santa perchè una 
guerra d'Jndipendenza è sant^ sempre; essa è legittima 
guerra a quel modo che legittima è la difesa, e che 
l'uomo ha diritto dì nccìder^ l'assalitore. Guerra pur 
sempre « solo di difesa; perchè respingere o scac- 
ci.ir& dsdla patrie, lo straniero importa difendere il 
nostro bene, il npslrp onore, i nostri sepolcri, tut- 
to ciò ohe r uomo ha di più caro e di più saero 
dair, altare di Dio sino al bacio dell' amata. E lo 
Straniero, dominatore è tiranno sempre ; ei non può 
essere che tiranno: anche la sua civiltà, la «uà man- 
suetudine> la sua liberalità sono raffinamento di ti- 
rannide. Santa adunque la guerra dell' indipenden- 
za ; santo l'entusiasmo che a quella infervorava i 
popoli dello Stato Boqiaao nella primavera del 1848i; 
santi i doni, santi i sacrificii che fecero. Ogni anima 
italiana il consenta, né le csdamità e le infamie sus- 
seguite dissacrare possono ciò che virtualmente è 
sacro: oggi puro ogi;^ italiano piangente sui mali 
e sulle vergogne postume rialza lo spirito Fitornando 
a quelle memorie benedette^ Ed ogni str^aniero il 
quale ram^^enti, le generose ire ed audacie di. sua 
nazioqe. per debdlare stranieri dominatori , e cbi 
canta le g;lone di Mosca e di Saragozza, e chi fre- 
me ricordando Vienna corsa dal fulmineo conqui- 
statore , e Parigi pesta dai cavalli cosacchi non può 
niegar ftll' Italia il diritto di cercar le stesse glo- 
rie, e vendicar le stesse onte» Malvagia e lacrimosa 
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opera è di destifio e d'uofnf ni che le nazioni cristiane 
vivano dilaniate dà continui sospetti e stieno sulle 
armi per assaltarsi ogni tanto e consumarsi in san- 
guinose lotte: miseranda cosa ella è che ^poli gene- 
rosi e dvili vìvano in nimistà perpetua^ sebbene sìeno 
ciccati da Dio per amarsi ed aiuforsi a vicenda nel- 
nncessante opera di perfettibilità. Ma finché i po- 
tenti non correggano Y opera prepotente della for- 
za , e non rispettino Dio e la natura nelle eterne 
leggi di creazione è di giustizia , questi odii , queste 
nimistà, queste guerre dureranno pur sempre; ed al 
tribunale della ragione e di Dio la colpa del sangue 
che si sparge e delle anime che si perdono ricadrà 
sempre sugli oppressori e non sugli oppressi. 

E tu, forte stirpe Germana, tu, o pertinace popolo 
austriaco, nella coscienza dì vostra virtù e pertina- 
cia, neiramore di vòstra indipendenza^ e ile! vanto 
dei trionfi ottenuti p^r questo amore voi trovare e 
riconoscere dovete la ragione e la giustizia deHa 
nostra - guerra ; onorare voi dovete i nostri passa- 
ti, presenti e futuri propositi. E quanti voi siate, o 
stranieri d'asfimo nobile, a cui questi s'appalesino 
nelle mie rozze pagine , voi dovrete onorare l'affetto 
che le inspira e non potrete disconoscere e vituperare 
in noi quello che sentite essere virtù ne' petti vostri. 
Il tempo. e la forza possono rompere il corso alla 
vita di questa generazione d'italiani , ma non possono 
mutare l'essenza della giustizia eterna, né uecidere la 
nazione ehe è opera di Dio, e quindi voi sentir do- 
vete, eome noi vinti, anzi perchè siamo sopravvintt, 
dobbiamo fortificarci di virtù , e se non d sia dato 
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legare ai figli una patria libera dobbiamo legar loro 
i sacri proponimenti di liberarla. Onesto è il debito 
nostro : or pensate qual sia il vostro, e se la nozione 
del dovere «ia in voi corrotta , pensate almeno che 
questo è il nostro fato, perchè fato d'Italia non può 
essere che eternamente sia vostra serva! 
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CAPITOLO II. 



Naove coDdizioni del Regno di Napoli. — Diffidenza. — ; Tamalti. 

— Pcoclama del Re. -^ Partenaa dei vdlonlarii coHa Belgioioso. 
— • Partenza del decimo reggimento di Irnea. — ■ La Sieilia. 

— La Toscana. — Proclama del Gran Duca. — Modena. • — 
Prepotenza della polizia. — Commozione di Bologna. Con- 
cessioni del Duca. — Partenza ,suà e degli Austrìaci. — Ri- 
voluzione compiuta. — Parma. — Chirografo' del Buca. — 
Arresto <de1 figlio in Milano., < — Partenza del Duca da Par- 
ma. -- Emigrazione dell' Italia. — La guerra in Lombardia. 

— Primi passi dell' esercito Piemontese. -7 Fazione di Coi- 
to. — MpDzambano. '■ — I volontarii a Castel-Novo. — 'ten- 
tativo su Peschiera. — Tentativo su Mantova. — Qualità e 
forza deir esercito . Piemontese. — Generosi sforzi del Pie- 
monte. 



Il regno di Napoli , mutata subitamente natura e 
qualilà di governo, fu in preda. a quelle passioni, 
onde un popolo vive sciolto, non Jibero« Per le città 
e per le corti d'Italia corse voce, poco credibile, ma 
creduta, che il re, nel dare 1^ Costituzione, avesse a- 
vuto e palesato il proposito di sciogliere il popolo suo 
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a fine -di dar martello ai Prìncipi riformatori , con-^ 
taminare Iq riforme colla rivoluzione e combàttere la 
libertà colla licenza. Veramente in Napoli ^i passò di 
tratto dalia licenza dell' arbitrio regio e eortigiano 
alla licenza dei capricci della sbrigliata moltitudine. 
La quale era travagliata dalla diffidenza , né a se- 
curarla* jK)tevano bastare i regii giuramenti in quella 
terra usa ai regii spergiuri. I ministeri che dal Serra 
Caprtola,'il primo, dal principe di Cariati, il secondo, 
ebbero il nome ed ebbero l'uno e l'altro il consiglio 
e l'anima dal Bozzelli non provvedevano né alla ri- 
putazione propria né alla quiete dello Stato. Le np- 
tizie dQ'casi deH'Alta Italia concitavano gli animi , ed 
i tumulti che er^no quotidiani ingrossavan di più.- 
Né giovava il fare intendere^ che il re di Napoli si 
aecosierébbe a' principi italiani , né giovava- che il 
conte Ludolf suo ministro a Roma facesse le più calde 
parole e mostre di ardente amore di libertà, e propo- 
nesse in nome del re Siio di convocare deputati per 
fermare le invariabili condizioni della Lega italiana, 
liè bastavano le compiacenti regie lusinghe, che ì tu-* 
iQulHianti di Napoli non rifinivano dal. far remore, 
dai dir vero e falso vituperio de* ministri e dal gridar 
guerra all'Austria; 11. giorno 27 del marzo, etóendt) 
gròsso il tumulto ed alte le grida di guerra, il re 
si mostrò salutante ed accennò del si, ed agli ora- 
tori pel popolo disse , guerra volére anch'e^Oj e fa- 
rcbbela. Licenziato poi il Ministero e costituitone 
con fatica un nuovo di cui era presidente l' illustre 
Troja, il re stesso pubblicò a' sette d'aprile il seguente 
Proclama ; 



« Amatissimi po})oli »: 
ce II vostro Re divide con voi ,qùe! vivo interesse , 
ceche la eausa italiana desta in tutti gli animi; ed 
tt è però deliberato a contribuire alla «uà salvezza e 
ce vittoria con tutte le forze materiali che la nostra 
« particolare posizione i^ una. parte del regnò ne la- 
(c scia disponibili. Benché non ancora fermata oon 
«certi ed invariabili, patti, npi ponsideriamò come 
(( esistente di fatto la lega italiana , dacché l'upriver- 
<( sale consenso de' principi e de' popoli della penisela 
«ce la fa riguardare come già conebiusa, essendo 
tt prossimo a riunirsi in Roma il congresso che Noi 
«t fummo j primi a proporre , e siamo per; èssere i 
«primi a mandarvi i rappresentanti^ di questa par- 
c( te della gran famiglia italiana. Già per JNoi sì ò 
«fatta una spedizione per via di mare ^ e già una 
« divisione è /messa in movimento hingo la piarina 
a deir Adriatico per operare di concèrto coli' esercito 
c( dell' Italia, centrale, lie sorti della comune patria 
«•vanno a deoidersi nei piani di Lombardia, ed.ogni: 
«'Principe e popolo della penisola. èin- debito di acoor- 
« rer a prender parte alla lotta , iihe ne dee assicurare 
«t rindip^ndenza» la libertà Ja gloria., Noi benché pre- 
« muti da altte particolari necessità che tengono oc-* 
«cupata una. bella parte del nostro eser^tOi ittten- 
« diama di concorrervi con tutte le nostre forze di 
« terra e dii mare , cp^ nostri arsenali ,, e eo' tesori 
« della Nazione. 1 nostri fratelli crat^en^onò sul cam- 
« pò. dell'onore, e noi non mancheremo là ove si avrà 
« a combattere pel grande interesse della Naziona* 
« lilà italiana. 
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« l^opòli delle àwt^ SiciMe, * stringeteTi attonia pi 
M Vòstro Principe. Refttiama^Hiiiti per 'essere farti .e 
« temuti, e prepariaéiaci alla po^na colla ealffla-ehe 
tf nasce -dal sentiméata delta, forza e dei corag^. 
« Confidiamo Del .valòTe delFpserdtd per aver quella 
« parte neHamagnaniina impresa, «he' si' avrieue al 
« tnaggier Priiicipato della penisola. Per ìspiegare 
a tutta il vigore al di* fuori abbiamo Usegno di eon« 
«cardia e di pace iieir)Btemo,.'e ÌUn <coAtianA>/soU 
« l'ottimo spirito della nostra bella Guardia Nazionale 
«f e suTl'amore del nostro popolo per la conservazione 
« deirordirie e l'osservanza della legge ; -come esso 
« dovrà Contar sempre' sulla nostra leallè . e stri no^ 
« stró amore aHe lìbere istituzioni th& abbiamo ae- 
« lennemente giurato è cbe intendiamo mantenem al 
« Costo d'ogni maggiore sacrificio, 
' « Unione, abnègazioìde e fermezza; e la ìndipen» 
« denza della nostra bellissima' Italia sarà consegiiita; 
< Questa sia 4'dnico nostro pensiero: una si jeaeroóa 
« passìope faccia tacere tutte le altre men' nobili ; i^ 
<K ventiquattro milioni d' Italiani^ di corto avranno 
«r tfoa patria potènte, un comune e. riccbissimò pà« 
« trimoniò di* gloria, ed 4ii)a oazioikalità* rispettata 
« che peseta m(yIto jnelfe polftiche bilance del ixiòndo.* 
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Ài. ventinoVie marza etano già partiti per l'alta 
Italia duecènto* .volontari descritti dalla .Principessa 
Cristina de' Trivulzi ne' Belgioioso gentildonna Mila- 
nese vissuta esule in Francia primaxindev'òzione della 
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0anBe Ilalm> poi avvem a «pidla e {Murlcggiante 
per le -qpioioiii 4ì Gaizol, di Dachalel, e dfel Uigoet 
•micinmo suo, versala molto o molto yersanlesi nelle 
Mlere, nella politica, negK studi teologici, nel gior- 
oaliamo; donna che aveva qualche aftfto e solleci* 
tadìoe maschile ed aveva pur tutti gli affetti e le soi- 
leeitadiai femminili, e che allora viaggiava per l'Italia 
donnescamente intenta a* masTilù propositi. Partivano 
pòi altri volontarìi, e veleggiava.a -Livorno una nave 
cheli portava insieme' al decimo re^imenlo di li- 
nea ,. ed intanto negli Abbruzzi muovevasi verso I« 
firontiere Romane il settimo reggimento, e focevansi 
altri afqpareoefai di forze, avendo il Governo Napoli- 
laao chiesto a Firenze ed a Roma il passo per alla 
Lombardia. 

n parlamento Siciliano erasi radunalo ai 2C marzo 
a Palermo, e posdachè e per le leufezze ed alterezze 
Nspolitane, e per l'isolana fierezia i teiAperamenti^ di 
ooneordia erano riusciti vani, ed era pur riuscita vana 

» 

la mediazione ddUonorevole Lord Minto^ 41 quale ad 
istanza del Re- di Napoli erasi dato a maneggiarsi per 
la concordia, fu nominato reggentedi Sicilia il vene- 
tando Ruggero Settimo,^ decretata Tindipendenza del* 
llaola da Napoli* decretala la decadenza dal Siciliano 
trono della dinastia borbonica ; e cosi tutti gllngegni 
egit spiriti, ie armi ed i tesori deirlsòla forte furo- 
no posti all'impresa dell'isolana indipendenza, e tòfti 
a quella deirindipendenza Nazionale. Senili disputar 
dovè foste la colpa maggiore, che forse dal lato di Si* 
cilia non era, l'Italia lamenta quella discordia per- 
tinaée, l'Italia bbe aveva diritto a tutto il sangue, a 



35 

tutU) il tesoro 4e' figli suoi. Pocbissiaii volontari Si* 
ciliaui partiroQQ guidati da Lamasa per la guerra del* 
riodipkendeo»! italiana, e il furore di guerra aictUana 
fu poi cagione, cbe dai lidi di Messina fosse (irato sul 
naviglio Napolitano cbe passava il Faro per ire« coma 
allora speravasi e dicevasi, nelle acque adriatiche a 
tentare italiana fortuna* Non ostanlo, Palermo dichia- 
rava seqsi italiani , e mandava in legazione a Roma 
ed agli altri Governi d'Italia Carlo Gemelli perchè 
ne facesse testimonianza. 

La civile Toscana , in cui molta caldezza di spiriti 
erasi manifestata sin dalla primavera del 1847, s'era 
più e più venuta in quelli riscaldando per volgere ed 
ingrossare dei tempi e dei casi, e sebbene fosse io Li- 
vorno travagliata da torbidi umori , pure unanimi es- 
sendo quanti v'erano generosi ed illustri uomini, non 
tanto Toscana sofferiva per le tristi insanie Livor- 
nesi, che non jsttudiasse con quanti aveva mezzi e con* 
figli di concorrere alla libertà ed alla gloria d'Italia. 
Contro il Guerrazzi, il quale veniva incolpato delle ire 
Livornesi, stavan quanti erano di antica italiana fe- 
de, e prestanti giovani, stavano il Ridolfi, il Capponi, 
il Centofanli, il Salvagnoli, vi stava allora e riso- 
luto quant'altri mai il Montanelli. Perciò non poteva 
essere e non era incerta la pubblica opinione al Guer- 
razzi avversa , a quelli consenziente. E poste le di* 
ligenze che erano acconcie per sicurar Livorno da 
mali maggiori, i Toscani erano studiosi della unione 
d'Italia, della colleganza dei Principi , e quando si 
udì il cozzo delle italiane colle austriache armi e' 
furono presti a descrivere vplontarii , ed a muovere 
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le pocbe e deboli sUinziaii milizie. Il ministero che 
dal Uidolfi aveva nome e splendore, avvalorossi a' di- 
ciotto di marzo d'altri uomini, fra quali Don Neri 
Corsini era in favore di popolo perchè aveva par- 
lato al Principe della necessità degli ordini costi- 
tuzionali prima che altri ne parlasse e richiedesse. 
Ài ventidue del mese partirono due legioni di vo- 
lontari che il Gran Duca rassegnò nel forte di san 
Giovanni Battista, ed andarono alla frontiera di Pi- 
stoia e di Pietrasanta. Quelle legioni unite alla truppa 
di linea portarono la bandiera toscana fregiata per 
decreto del Principe colle cravatte tricolori a Massa, 
Carrara, e nella innanzi contrastata Fivizzano, di* 
zione di Modena, poi a Pontremoli, Stato Parmense. 
Di Toscana partirono per la guerra dell' indipendenza 
tremila volontari circa, e forse altrettanti uomini di 
truppa stanziale. E se non più , ei non vuoisi im- 
putare a tepido amor d'Italia e di libertà, che grande 
v'era quanto altrove, ma si alle forze insufficienti ed a 
tutti gli altri difetti che sono il portato e la colpa dei 
governi o corrotti e corruttori , o torpidi e torpenti. E 
dal Principe scendevano nel cuore dei popoli parole 
le quali riscaldavano e rinvigorivano, avvegnaché 
Leopoldo II pubblicasse a' cinque d'aprile il Procla- 
ma seguente : 

« Soldati ! 

< La santa causa dell' iodipendenza d' Italia si de- 
ce cide oggi sui campi della Lombardia. Già i cittadini 
« di Milano hanno Comprata col sangue loro, e con 
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« un eroismo, del quale offre pòchi esempi la.sloria; 
eia loro libertà. Già T eserctlo Sardo muove, alla 
e gran tenzone, capitanato dal Magnanimo suo. re, 
« sotto i di cui ordini combattono i Priocipi Reali. 

« Figli dell' Italia credi della gloria militare degli 
« avi, non possono, non debbono i Toscani rimanere 
« in un ozio vergognoso in momenti cosi solenni. Vo- 
e late adunque uniti ai prodi cittadini che volontari 
« accorsero sotto le nostre bandiere, al soccorso dei 
« fratelli Lombardi. Carità di Patria ecciti in voi quel 
« valore, del quale i guerrieri toscani hanno fatta 
« prova in ogni tempo. 

e La disciplina vi dia la forza che non vien sem- 
cpre dal numero, e la vittoria sarà cpn. voi. Onore 
« alle armi Italiane ! 

« Viva V indipendenza d* Italia, » 
LEOPOLDO. 

A Modena il giovane Duca era ostinato nell* osti- 
nata resistenza Austriaca : la polizia sospettosa misfa- 
ceva e quanto più i giorni che correvano, recavano 
novità, tanto più quella era insolente ed infesta a*no- 
vatori. Ai venti di ìiano afflisse di percosse i cittadini, 
onde si levò tumulto, del quale corse la novella mag- 
giore del vero alla vicina Bologna. Bologna che al- 
lora era fedele ricetto ai Modenesi che perseguitati 
ricorrevano in quella, come prima seppe Modena 
molto afflitta e minacciata più, gridò al soccorso. I 
fuorusciti modenesi, la gioventù delle scuole, i po- 
polani addimandarono armi, e deliberarono correre a 
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Modena. Il Legato Cardinale Amat pensò diseiplinbre 
gli animi, ordinando, partissero pel confine modenése 
daecenlo Svizzeri e quaranta dragoni, e qiièlle legioni 
di guardie civiche e di volontari! che alla partenza 
fossero preste e vogliose, e mandò al Governo Mode- 
nese messaggero del commovimento di Bologna e dei 
rischi che sovrastavano il Capitano della Guardia Ci- 
vica Aglebert. Il Governo piegò allora a concessioni, 
poche, tarde e sgradite; poi il Duca nel giorno venv 
tnnu con parole da penitente istituì una Reggenza, fa- 
cendole abilità di dare uno Statuto modellato so quel- 
lo di Piemonte, poi se n*andò colla famiglia in mezzo 
agli Austriaci che se n' andavano, e venne poi esau- 
torato dai Modenesi i quali temporaneamente vollero 
governarsi a popolo. E Modenesi e Reggiani, popoli 
ricebi di ingegno e di valore, si gettarono arditamente 
neir impresa italiana, e liberata poi Milano, e rotta 
la guerra, mandarono ({ùe'sussidii che potevano mag- 
giori. 1 Bolognesi iti a presidiare i confini di Modena, 
secondochè V ordine e le paròle del Cardinale Legato 
importavano, non si tennero fermi ai confin'r. sletterti 
si le milizie regolari, ma i volontarii capitanali dallo 
Zambeccari Maggiore Malia Guardia Cìvica» si spin- 
sero sino a Modena, dove, trovata la città in festa per 
la Rivendicata libertà, si intrattennero per poco, poi 
à Bologna se ne tornarono. 

Il Duca di Parma ed il figlio suo, i quali governan- 
dosi a consiglio di paura ed a talento d'Austria, aveva- 
no ne* pochi mesi del nuovo regno parmense sommato 
a loro lucchesi fasti d' imbelle e maligna natura nuovi 
odiosi fasti, posciacchè furono soprappresi dal turbine 
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del Mano rìrolazionarìo vennero da quello ignominio- 
aaroenle travolti. Sparsero sangue, o furono cagione 
ehe 81 spargesse in Parma, perocché la paura è la 
più sanguinaria delle furie. Al giorno venti il Duca 
nominò una Reggenza alla quale dava facoltà dì lar- 
gire tutte le istitustoni che reputasse opportune; a'2S 
scrisse alla Reggenza una lettera in cui rimproveran- 
do gr indugi esortavala a pubblicar subito la Costi- 
tuzione, affinchè, eì diceva, il popolo non versasse 
in incertezza e non dubitasse di sua sincera e riso- 
luta volenti di governare con queUa, e di accostarsi 
alla Lega italiana. Pubblicale poi le basi della Costi- 
Ittziooe, volle stampato questo sovrano chirografo. 

« Attesi i subiti rivolgimenti che d' intorno ed in 
« questi Stati succedono, e volendo pure, quali che 
« siano per essere le mìe sortì fnture, mostrare quanto 
« mi stia a cuore la salute e potenza d'Italia, quanto 
« deploro quel breve tempo, in cui la necessità e la 
« posizione geografica e politica di questi Stati mi 
« sottomise ad influenza straniera , io solennemente 
« dichiaro di rimettere sin d' ora i miei destini al- 
*« Tarbitrìo di S. S. Pio IX, di S. U. Carlo Alberto 
« Re di Sardegna e di S. A. R. Leopoldo II 6ran-Du* 
« ca di Toscana, i quali decideranno le difierenze e 
« le sorti future di questi Stati al miglior bene e magg- 
ie gior fona d' Italia, offerendomi sin d'ora ad accet« 
« lare quei compensi che all' equità di que' Principi 
« sembreranno convenienti. 

« Intanto volendo pur anche testimoniare quanto 
« desidero la felicità del mjo popolo, approvo Io Sta* 
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a luto fondain<$ntale di ud governo rappreseli tatiTO, 
« quale mi fa proposto dalla suprema Urgenza da 
« me a ciò, deputata, la quale confermo cogli stessi 
« poteri insino che le sorti di questi Stati sieoo de* 
sterminate, dandole facoltà di aggregarsi un altro 
« cittadino eletto da^rAnzianato di questa ciUà. 

«Ritorni intanto Piacenza, ritorni intanto Pontre- 
«moli in fede: dimentico i loro intempestivi bollori 
«nocivi ai loro ed ài comuni interessi, rimanga fa* 
«dele Parma e rimangano fedeli le altre parti dei 
« miei Stati , e pensino che dall' ampiezza non si 
« misura la felicità degli Stati. 

« Io giurerò lo Statuto , manderò un battaglione 
« di linea in soccorso ai Lombardi, e mìo figlio Fer- 
« dinando Capitano di un drappello di valorosi Ci- 
« vici che lo voglia seguire, vi offre il suo braccio; 
« e mostrerà, spero, che nelle sue vene scorre il san* 
« gne della valorosa Casa di Savoia, e vive tuttora 
«quello di Enrico IV. 

« CARLO. » 

Il figlio parti per Milano, ^ve dichiarò volere com- 
battere per r llalìa, ma i Milanesi noi credettero e 
noi curai^ono {f\ v'era di che credergli poco e curarlo 
meno) e lo tennero statico, poi lo lasciarono andare 
in cerca del padre,, il quale aveva migrato da Par- 
ma e dairiinlia. Migrò, perchè in Parma non era 
gradito, non era creduto^ era di fastidio a se ed agli 
altri^ e partendo scrisse ai B di Aprile alla Reggenza 
accettandone la rinunzia, abilitando il Municipio a 
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nominare un Governo Provvisorio, coofermaiido U 
Qpmproovessó oe' Principi ' luliani , < oommeitendo lo 
Stato Parmense alla tutela di Carlo Alberto, e rac- 
comandando la persona sua, e la famiglia all'onore 
della Guardia- Nazionale e dei cittadini. Poi si tra- 
sferì a Bologna, dove ebbe ospitalità nel palazzo del 
Cardinale Legato, e quivi dimorato alcuni giorni, spau- 
rito dei Parmigiani cbe in Bologna erano, se ne parti 
soppiatto per lontane regioni. Cosi spari dall' Italia e 
dal trono questo fenomeno di Duca; e i Parmigiani 
liberi posero l'animo e le forze all'acquisto dell' indi- 
pendenza italiana. 

La. quale propugnavasi in Lombardia con prospera 
fortuna. Vìnto lo straniero nella cilti, la miglior 
parte della gioventù milanese capitanala da alcuni 
valorosi, fra quali allora e poi fu illustre Luciano 
Manara , si diede ad inseguirlo fuori , e dalle al- 
tre città lombarde accorsero volontarii non forti di 
numero e di disciplina , ma forti d' audaciar e d' en- 
tusiasmo, non costanti e non durevoli ausilii, ma ef- 
ficaci nel priipo impeto delle sollevazioni. Re Carlo 
Albert co' due suoi figli, valorosa famiglia di va- 
lorosa.stirpe, essendo Presidente dei Ministri Cesare 
Balbo, accoi^ in Lombardia con que' soldati che 
pronti e vicini erano, ventitré in ventiquattro mila 
nomini circa. Occupata Pavia il ventinove marzo ed 
avanzatosi a Lodi, seppe cbe Radetzky era a Monte- 
chiaro, luogo munito da natura, il quale soleva es- 
sere campp. di istruzione alle austriache truppe. De- 
liberato di girar di fianco, il Re andò prima.a Cre- 
ma, poi a Cremona, e. fu a Bozzolo i| cinque aprile. 
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Blando la vanguardia a Marcarla sulla sinistra dell* 
Ogiio, venne Ror presa da una mano di ulani e di dac- 
ciatori tirolesi che s'erano mossi da Mantova , ma 
ìQiof! fu sorpresa si, che non fosse in tempo di pren- 
der Tarmi, e soccorsa, ricacciar gli asaaHtori. Lini* 
mico non fece testa a Montechiaro, ma ripiegoSHi sol 
Mincio. Si passa il Mincio fra Mantova e Peschiem 
sui ponti di Gotto, Valleggio e Monzambano. Risoluto 
il re a passarlo, mamlò il giorno otto una divisione 
deir esercito éomandata dal generale Darvillars ad 
attaccare il villaggio di Goito, dove gli Austriaci 
trincierali stavano a difesa del ponte. Il combatti* 
mento durò quattro ore r gli Austriaci vinti fasciaro- 
no sul campo cento uomini morti o feriti ed un can- 
iione, e si ritirarono a Valleggio : molti soldati ila«- 
liani disertarono dalle bandiere loro e si ridussero 
sotto le italiane bandiere. Bello fu l'ardore dei nostri 
aoldati al passaggio del fiume a Coito e ben si parve 
In questo, che sugli avanti del ponte rotto per le 
scoppio delle mine tragittarono, saltando impetuosi 
all'altra riva, donde partivano spessi e micidiali i ceK 
pi deirinimico. Il di appresso la divisione del gene- 
ralc Broglia divisa in tre colonne s'avanzò a Meif- 
tambano, dove l'inìmiiDO, passato il fiume e bruciato 
il ponte, trincierossi nelle case poste lungo la spenda 
'sinistra, e fece resistenza; ma indamo, chè^i Pie- 
montese, restaurato il ponte, passarono e fonarono 
gli Austriaci a ritirarsi a Borghetto , villaggio che 
fra Coite e Monzambano sta di faccia a Valleggio. fi 
Borghetto cadde fra breve ora ie potete de' nostri, e 
f[li inimici toi\fi qui pure il ponte, se ne ritirarono. 
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LftvoraTasi a itflIMirar questo ponte, eé il lavoro era 
quasi compiuto, allorquando le palle del caiinoBe ne* 
nico distrussero l'opera; lo che visto, gli Austriaci 
raddoppiarono lor colpi, e ì Piemontesi si ritirarono 
dietro a Borghetto. Il giorno dieci quelli tentarono 
uo attacco, ma visti questi fermi e ben muniti, se 
ne rimasero, e Teseriiiio nostro, restaurati i ponti 
di Morizambano e di lÈorghetlo in guisa che le arti* 
glìerie potessero passarvi sopra, mosse ir giorno 
appresso alla volta di Vatleggio, ohe fu abbandonato 
dairinimico, e così it Re accampò a Volta, fermando 
il piede sulla linea del Mincio che ttadetzky aveva 
mollemente difesa. Se in questo cominciar della cam* 
pagna non si venne a giornata splendida, pur s'ot- 
tennero vantaggi importanti, e i nostri soldati fecero 
prova di molto valore , e posciacbè vinseiro ogni 
Volta che combatterono, si inanimirono grandemente. 
Intanto Tcsercito Piemontese venivasi rafforzando sulla 
linea del Mincio di artiglierie e di soldati che s'anda- 
vano descrìvendo ed ordinando. Ne' giorni in cui si 
operavano le fazioni sopranarrate, avvenne che cin- 
' quo in seicento volontà rii, i quali erano a Salò sul 
lago di Garda in via pel Tirolo, ricevuto ordine di 
mostrarsi alte spalle degli Austriaci fra Lazise e Bar- 
dolino si avanzassero ai dieci del mese sin presso Pe- 
schiera, e si impadroni«serd di una pokeriera che 
in quel dintorni era pertinente alia fortezza; La che 
per audacia conseguito, divisarono assalire Castel- 
nuovo, borgata di duemila abitatori situata sulla stra- 
da di Verona, dove stavano di presidio duecento Au- 
striaci circa, ed in breve ora se ne impadronirono. 
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Ma a ciò non conienti, vi siSennarono con grav^ 
danno proprio e degli «ibitanli^ perchè il di appresso 
tremila . Austriaci usciti di Verona fecero impeto, rer 
aero vane le vigorose difese, uccisero, presero molli 
difensori , fugarono . il resto, poi arsero la borga- 
ta, e .crudelmente. punirono gli abitatori delle liete 
accoglienze fatte agli italiani, ammazzandone quat- 
tro cinquecento che fuggivano lor case in fiam- 
me. Era opinione molto comune allora, che gli Au- 
striaci fossero cosi prostrati dell'animo e sciolti della 
disciplina che per poco sforzo dovessero cedere le for- 
tezze, alle quali avevano riparato; e coloro i quali 
celebravano i miracoli dell'insurrezione incomincia* 
vano già a mormorare che Tarmi Piemontesi faces- 
sero poco frutto, dacché nou venivano in possessione 
dei fortilizi, ne' quali davan voce essere deboli i pre^ 
sidii, ed i comandanti pronti a cedere, come prima 
fossero attaccati. Il Re che aveva mestieri di ag» 
guerrire /Sue truppe, né forse poteva porsi ad altre 
fazioni, lasciata buona guardia ai ponti del Mincio 
ed a Vaneggio, volle tentar l'impresa coatro Peschie- 
ra, fortezza, importante, che verso l' alpi cuopre Bre- 
scia e Milano ed é porta della Lombardia a chi 
scende dal Tirolo o vien d'oltre Mincio. Ed importava 
lo impadronirsene presto per farne ricetto de* malati, 
delle vettovoglie, e delle grosse artiglierie, e per pa- 
droneggiare il lago di Garda ed agevolare per esso i 
trasporti de' viveri e de' foratoi che. nelle povere 
colline del Mincio difettavano. Per la qual co^ l'ar* 
dimento era scusato dalla grapde utilità della impresa, 
né'd'altra parte se il colpo f^lisse, se, ne avrebbe daii- 
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009 anzi sarebbe pur sempre un avviamento ali* im* 
presa per blocco, perchè intanto vi si fermavano a 
blocco le truppe sulla destra del fiume. Mancava* 
00 le artiglierie da assedio , e quindi fu necessità 
servirsi di quelle da campagna , e fatte quattro 
trincee adatte ed altre buone diligenze ed opere, 
ne venne collocata una da sedici con qualche obice 
sul culmine dei colli che stanno a cavaliere di Pesohie* 
ra ; lo che compiuto, il giorno 1 3 il Re ordinò l' at- 
tacco. Gli' Austriaci lo repulsavano con batterie di can* 
noni da 32 situate nelle lunette che cuoprono il forte, 
ma non facevano danno a Noi, perchè fallivano il segno 
delle nostre artiglierie, e non uccide vaho soldati. Per 

10 contrario noi per maggior valentia di tiro e di 
maneggio ottenemmo di rovesciare varii cannoni del 
nemico e di far tacere per poco il fuoco, nel qual 
mezzo il Recando al comandante, intimando la resa. 
Ha egli rispose, avere-ordini di difendere la fortezza* 
sentirne il dovere, adempirebbelo ; sperar soccorso 
da Radetzky; poi ricominciò a far fuoco coi cannoni 
del corpo della fortezza. Visti i difensori fermi, viste 
le difese valide, perchè le lunette esteriori èrano mu* 
nite d'opera muraria e le mura erano architettate 
in guisa che senza cannoni d'assedio non si potevano 
battere, e l' opere esteriori erano disgiunte dal corpo 
della fortezza, per largo fosso pieno d'acqua, il Re or^ 
dinò la ritirata, lasciando una brigata sulla riva de- 
stra per incominciamento d' assedio. La sola compa* 
gnia GrifBni ebbe tre uomini feriti; Questo tenta- 
tivo giovò a riconoscere le forze,^ le difese e 1' animo 
del nemico;* e ad esercitare i nostri soldati. La guar* 
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nigioae di Mantova teneva vanguardia in * Rivalla, e4 
iva foraggiando e vetlovagliteido .nei .dioiomi co^ 
molta querela ed afflizione delle popolazioni. Parla* 
vasi aempre di probabili ioaurrezioni nelle città prch 
sidiate dagli Auatrjai^i'^ e davasi ad Jntendere che &« 
citi aarebbero perr^bco che i Piemontesi romoreggias^ 
sere dintorno e diMMtrassero essere presti al soc* 
corso. Il Re divido nuovamente tenUre sorpresa dei 
presidii di vanguardia ehe atavan fuori , attaccarli 
sulla fronte e, sui fianchi, tagliar la ritirata» e mo^ 
strarsi sotto la fortezza,,e perciò airalbeggiar del giorno 
4 9 mosse quattro colonne forti ciascuna di tremila uo- 
mini da Sacca, Gauoldo, Ueresara e Piubega. Ma senzn 
prò, perché V inimico aveva ritirate sue vimguardie« 
sicché andati i nostri fin dotto il tiro del cannone di 
Mantova, vi stettero alcun tempo senza che si avesse 
segno di interno moto» e fu mestieri dar di volta. 
Allora gli Austriaci presero a sparar d' artiglierie , e 
tentarono una sortita, ricacciati prima con facile nostra 
difesa e senza danno, poi non senza nostro sforzo e 
danno. Queste fazioni di Peschiera e di Mantova fq*' 
fono censurate dagli nomini sperli delle militari fac* 
cende, siccome imprese avvenute senza fondamenlQ 
di speranza, inutile gettito di tetnpo e di forze. Ma co? 
Joro i quali le censurarono allora e poi co'criteril 
deirarte della guerra, non avvertirono abbastanza, co- 
me quella nostra guerra si dovesse pur maneggiare a 
ragione di politica, ed aiuto di insurrezione; e non 
coosideraroi|o come sugli iaizii non fosse vana cosa 
lo sperare felici fazioni d' insorgenti, e molli dife* 
se de'nemici, ohe se n* erano pur visti esempi singoi- 
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Iati. U Capitano ieirefeFdtonòDf\pdteva' lofée sprez- 
sarà troppo'.^li avvisi e i consigU di coloro' ehe face** 
vano sedurla d*in3urrcziow, pjorcbi id' realtà egli erasi 
gittata m Lpmbardìa pev "soccorrere a quella. . 

Piel tenapo cbe quésie'poie s'operavano^ arrivavano 
surHincio' tutto le truppe cbe .'il Piemonte «aveva pò* 
luto aUéstire» ^ìnquaniaciìiqqe mila uomini cirea-; i 
quali furono ripartiti in due. corpi con una divisioni 
di riserva; Comandati quelli dai geiferaU Bava è Snn^ 
naz^ questa dal duca di SavTria>'p|rimògeRÌto d€l re; 
L'i^rtigtieria era èoman^àta dal secondogenito il du^ 
ca ìli Genova, il Re capitano supremo. Arrivavano 
sul Mincio eziandio i Toscani col decimo di linea na- 
politan.o, aiuto di cinque in sei mila uomini fra n)i- 
lizìa regolare e' volon tarli. E perché quelle forze e- 
ratio insufDcienti , jl. Piemonte 'dava di i^è "^mirabìIe 
esempio di sacrificio, ordiiiando isuóve leve pei* for- 
mare una. riserva, la quale potesse rafforzare Tarmata ' 
nel' corso dèlia campagna, il .Piemonte vuotava Usuò 
rrceo tesoro, if Piemonte, guidato dal suo Ree dai Prin* 
cipi, tentava 1^ nobile iìnpfesa d'indipendenza eoil 
entusiasbid tnaraVigrioso. L'iesercHo era valoroso , 
percbè* il soldato 4i Piemonte non cède di valóre ad 
aleuti altro soldato, testimonii ristori;i', i niitaioi, e 
gli invidi^ d'Italia. Vizióso era, a sentenza dfei peri- 
ti, l'Qrdinamento delle infanterie, sìa perché i qua* 
dri insnfHcfetiti non facevano abilità di mutar prón- - 
tamente lo statp di pace m quello . tFi guerra , sia 
perchè i fatiti erano descritti in guisa che obbligati 
a militare servìzio per sedici anni; restassero^ sotto 
le bandiere quattordici' mesi soli; ed avessero poi de- 



bito dì rìjNPentfep rinvìi > ogìù qMW«IVi Dèi . coiio 4ei* 
sadici aàaì'U*Slato li ricbiaiim8se..LiVtigIierìa e ia 
cavalteria .eecelIéQti; im * scarse^ .lo Statore Maggiore 
di podo wpere «e. ^i ^ nessut^a speciefna.< Questo il 
nsaerO) qaasfa la Qualità. dell'esèrcito PiémMitese. 
Né il Piemonte pooev^ •« chncntor solUiifto la sua 
armala di- tèrra, chèmaiidaTa emsdio |e*.$ue M** 
vi Dé|l\Adriatioo soko^ih comando dell* amiB^tt^io 
Albini. Eséreilo regolaco e naV^lio italiano, ^novissi- 
mo italiana fatto, « pugnante .eoa banditera it«li|uia 
saOiea • aiuto dì stranisri ' per 1': indipendenti* delta 
'.pctria! • \ ^ 
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Ragione dèi cenni storici ^agK altri Stati it^liapi , e mllerfii» 
zioni della guerra r- Regolamento proy^isorio- per Felezione 
dei Deputati ^ Atti del Ministero — Svi cambiamenti de^ 
pabblìTcK foozignatii — Nbtailna di tré presidi hiei ^ Cenni 
e conti, sulle finanze pontificie -^'Corlio formoso de' biglilnHi 
deHa Banca romana .^ — 'SimonejLCi ministro, di finanza-*- Bo« 
ni del tesoro — I volontari^ r^ Presa di Comaccbìo.-— I^ 
fortezza di Ferrara. — MormoràSEÌoni sogli indugi di Baran- 
do — 'Ordini di Roma a Lui — Monsignor Corboli' Legate 
al campo -^ Suo incàrico -^ Pensieri*, de^ Papa e del Sii* 
nistero 'sai passaggio, delle truppe- al di là di Po — Risobi? 
zione^ — Proclama di* parando — Corruccio del Papa -** 
Natura, affetti, intendìmenli di Pio ÌX. 






E' j^arrà forse a eolèro, i quali leggeranno quMte 
oarle^ che uiio scriltore delle eofla TOQiahe ìioii 4ebbtt 
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disiepder^i a raccontare quelle cbe sono seguite in 
altre provincie italiane. Nondimeno io non fao preter- 
messo e non vorrò preteìrmetteré di farne breve nar- 
razione, pefcb'è quantunque io non iscriva la storia 
d'Italia, non mi sembra da lasciare indietro di ac- 
cennare a quei fatti, pei qu'ali la storia dello Stato 
romano si rischiari, è sia meglio intesa e più gra- 
ta. Anzi a questo termine a cui la narrazione è 
giunta , le cose notabili di una provincia italiana 
sono parte notabile della storia d*ogni altra provin- 
cia, e ne. sono notabilissima parte te fazióni della 
guerra d'indipen4en^« siccome quelle per cui si de- 
cide la futura sorte d'ogni italiano Stato. Il pri- 
mo , H più efficace sentimento , onde erano com- 
mossi gli Italiani popoli , era il desiderio di venire in esse- 
rè di libera ed Indipendente Nazione; comixBilè speran- 
ze, comiini gli .sforzi, i destini comuni/ A quel modo 
adunque^ in cui le condizioni e vicende politiche di Ro- 
ina debbono da me, per l'ufficio che adempio, venire 
dichiarate eoo particolare diligenza, e dagli studiosi 
dell'Italiana storia venire considerato con attenzione 
p(]^rticolare a cagiope della grande importanza che Jlo* 
ma ed il Papato hanno in Italia, così ed io debbo 
alla guerra d'indipendenza, dovunque combattuta, tener 
rocchfo, ed i lettori debbono studiare le àtl^inenze 
della medesima con Roma e col Papato. 

Ora riprendendo il filo della narrazione delle cose 
fiòipane dirò, come al primo d'aprile il Consiglio dei 
Ministri pubblicasse, secondo le norme delie Statuto, 
il regolamento provvisorio p/Br l'elezìonp dei Deputati 
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al Parlamento. Venivano dichiarati elettori lutti i 
Magistrali de' Municipii, Gonfalonieri, Priori, Sindaci 
ed Anzjani, e tutti i Consiglieri provinciali e muni- 
cipali, avessero censo o no; i cittadini inscritti al pub- 
blico censimento per yn capitale di romani scudi 300, 
e quelli cbe non aventi un capitale censito, pagassero 
un'annua imposta o governativa o provinciale dì scudi 
dodici ; i professori dei collegi delle facoltà ed i pro- 
fessori nelle università degli studi ; i membri dei Con* 
sigli di disciplina degli avvocati e procuratori presso 
i iriburialt collegiali; i dottori in teologia, in filoso* 
fia, ed in filologia laureati da sei anni ; gli avvocati 
e procuratori inacritli da sei anni nell'albo dei collegi 
dei tribunali; i medici, i cbirurghi, i notari, gl^ in- 
gegneri laureati da sei anni ; i laureati ad honorem 
nelle università degli studi; i parrochij membri delle 
Camere di Commercio, i capi di fabbriche, o stahi* 
limenti industriali ; i maestri di arte con venti operai 
a servigio, i capi o rappresentanti di società o con- 
gregazioni di qualsivoglia natura censiti per 300 
scudi di capitale o paganti la tassa di 12 scudi. In 
que' Collegi in cui il numero d^gli elettori descritti 
con simiglianli norme non sommasse a «ento, doveva 
compiersi qijesto numero, descrivendo i cittadini di 
censo inferiore. Erano dichiarali eleggibili i cittadini 
iscritti al censo per un capitale di scudi tremila o 
paganti cento ailnui scudi di tassa ; i consiglieri e 
magistrati municipali e provinciali; i dottori darèei 
anni ; i laureati ad honorem ; i parrochi » i membri 
delle Camere di Commercio, i capi di fabbriche, di 
industrie, di associazioni, d'arti e mestieri che fossero 
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inscrHti per un capitalo di mille e cinquecento scudi, 
ohe pagassero cinquanta annui scudi di tassa; i 
membri dei Gollegt delle Facoltà , i professori .titolari 
delle università , gii avvocati e procuratori presso i 
tribunali collegiali. Al padre era computato il censo 
del fi^io minorenne ; la vedova poteva del prò* 
prio capitale far censo ad un* figlio. Lo Stalo era 
diviso^ in cento collegi elettorali , ognuno de' quali 
manderebbe un Deputato alle Cantere : le discipline 
delle elezioni eran quali negli altri Stati costituzio- 
nali si praticano. A* Presidi delle provincie veniva or- 
dinato di far le opportune [diligenze perchè le Ma- 
gistrature municipali preparassero le liste elettorali. 
Piacque questa provvisòria legge elettorale, perchè 
si chiariva per essa come illfinistero avesse in cuore 
di esplicare come più l^rgaaiente potesse Io Statuto ; 
fu gradilo eziandio il decreto del Ministro dell'armi 
Aldobrandini > per cui si ordinava alle truppe di unire 
la coccarda tricolore alla Pontificia ; e furono lodate 
le circotari del Itecchi, per le quali veniva proibito a' 
famigliari dei pubblici funzionari l'andar questuando 
mancie secointo una vecchia usanza, ed altre che 
ordinavano la separazione nelle carceri dei' giovani rei 
dagli adulti, e degli inquisiti dai condannati ; e quelle 
altresì per cui si ammonivano i magistrati a tenere 
a vile i richiami e le accuse anonime, corruttela molto 
comune, siccome quella che era stata la delizia dei go- 
vernanti , il regolo degli inquisitori , la voluttà dei 
sanfedisti. Voleva anche il Ministero dar capi alle prò* 
vincie che fossero sicuri dì fede; ed era giusto e ra- 
gionevole che ciò volesse, perchè in verità non pos- 
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80DO i Ministri slare maUevadori di bìuma ammììii* 
alrazìone, se non |)assaiio fare a idsDza.co' naertrati 
soggetti e n^R abbiamo balla di d^ggerlt a iatenta 
loro. Ma a ciò fare s'incaDhravaoe pur tuttavia gnm 
difficoltà 9 perchè il Papa vdeva avere rispetto a' suoi 
governadori ecclesiastici Legati, e Delegati , e qmatà 
erano, i più , cosi innamorati degli uffiet temporali, 
che a toccarne uno si inalberavano tutti e metlerana 
a romore la Corte ed il chiericato. Tre so)i laici fn* 
rooo a' dieci d'aprile mandati a governare priovinein: 
il Conte Francesco Lovatelli a Ravenna.; il €onte £«- 
duardo Fabbri a Pesaro; il Cavaliere Andrea BonfigU 
a Bìeti. Ravenna era rimasta senza Preside, daeciiòil 
Legato Cardinale Ferretti se n' era improvvisamenle 
partito al primo annu^nzio della rivoluzione Parigina, 
rtducendosi ad una sua abbazia a chiedere sonsa di 
Papa di quella, che egli «stesso chiamava singolare di^ 
serzìone. Il Lovatelli che prendeva il posto di qudin 
era da alcuni mesi Consultore di Legazione in Ra^ennra 
stessa aua patria, uomo di'fou(Tn ingegno e di tempe- 
rate opinioni del novero degli amnistiati da Pio IK, 
siccome uno di coloro che sospetti di cospiraziaiie 
avevano dovuto emigrare nel 1843. Il Conte Edoardo 
Fabbri di Cesena era un vecchio di nobili spiriti «e 
d'animo intiero che per condanna del Rivar«la aveva, 
già tempo, soffi^rta Innga prigioniaé Egli succedeva 
in Pesaro al buon Cardinale Fieschi , il qualls reg»* 
geva la provincia mollemente per forma, che lasciava 
libero il varco aUe ree passioni della plebe libertina, 
la quale era, dioevasi, non inviolata e corretta, ma 
carenzata da tw Gabnssi mandato dal Galletti p dt* 
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rìgere la polbeia. Il Bonfigli d'Osimo uomo retto e 
molto versato nella pratica della pubblica ammini* 
strazione succedeva in Rieti a Monsignore Badia Ira-^ 
sferito a Prosinone, dov« stava Monsignor Pilla, il 
quale era uno de' Prelati- malevisr, e fu poi uno dì 
quelli che non seppero* darsi pace d'essere stati pri* 
vati dell'Ufficio dai laici* Minori difficoltà incontrava 
il Ministero nel mudare que* governatori laici di di- 
stretto o di municipio, de'' quali ho data notizia nel 
libro primo; non si però che avesse libertà di fare 
tutte quelle mutazioni che erano necessarie a ristora- 
re la riputazione molto, e giustamente, scaduta di sif* 
Catta specie di magistrati,' ed a dare fermezza ai nuovi 
ordini politici. Le finanze davano pensiero mollo gra- 
ve. Sebbene in sul finire del libro primo io abbia per 
ìsommi capi favellato della condizione ài quelle , pure 
stimo non inutile cosa il far qui alcun computo, perchè 
sia chiaro in quali lermini fossero, quando^i laici fu« 
rono per la prima volta chiamali a mettere mado nel- 
r amministrazione dello Stato. Risalendo ai principii 
dèlia Restaurazione Pontificia avvenuta nel 1815. si 
riscontra, che per due anni le rendite sopravanza*- 
rono le spese di circa mezzo , milione di scudi per 
anno; che poi per due altri anni in complesso le spese 
soverchiarono le rendite di centoniila scudi, finché si 
tornò ai sopravanzi delle rendite, i quali per anni 
s^tte 'furono, per media, di quattrocento cinqtianta- 
mila seudi all'anno. Diminuita per decreto di Leone 
.XII la tassa Condiaria d'un quarto negli anni 4828, 
39 e 30, si ebbe in capa al triennio una deficienza 
complessiva di quattrocento mila seudi circa. Nel 



triennio che 8> conta dal 1831 a tutto ill8S3 la defi- 
cienza somin^ ad otto milioni , 187 mila, 574 scudi, 
e la media dell'annua deficienza nei suss^uevti tre^ 
dici anni del regno di Gregorio fu di K66 mila scudi 
circa., Il Debito pubblico nel 1846 ammontava pre- 
cisamente a 38 milioni, 974 mila; 7S7 scudi romani 
ed era costituito da 19 milioni, 363 mila, S24 scudi 
di rendite consolidate inscritte» da un milione di ren- 
dite consolidate inscrivibili per compensi a congrega- 
zioni religiose, da 501 mila, 30& scudi di rendite isti- 
tuite per affrancazione di cànoni e livelli ; da 45 mi- 
lioni di prestito contratto a Parigi , compreso il fondo 
di ammortizzazione , e da due milioni di prestito con- 
tratto a Genova. L'annuo frutto di questo debito to- 
tale sommava a due milioni, 496 mila, 237 scudi. 
Per l'anno 1848 coroputavasi in preventivo' una 
deficienza di circa un milione. U Governo aveva 
nel mese *di gennaio contrattata, il dissi già, una 
prestanza di un milione di scudi col banco Lahante, 
il quale si era obbligato à pagare la promessa som- 
ma in rate mensili di centosessantotto mila scudi, ed 
aveva data caparra di centomila. Ma i dissesti eco- 
nomici susseguiti alla rivoluzione di- febbraio, erano 
stati pretesto e causa che Labante non adempisse 
air obbligo contratto , e che non isborsasse più di 
Bovantamila* scudi in conto della prima rata. Per la 
qual cosa il Governo, fatti suoi debiti richiami, non 
potendo di mezzo alla universale alterazione del cre- 
dito in Europa pensare ad altre prestanze, studiò 
spedienti per sopperire aHe spese, le quali eransi 
fatte molto maggiori delle prestabilite dacché s'erano 
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mandate le truppe a campo. Sì andava accaitaodo 
danaro or dalia Banda romana or da facdtoai citta- 
din!,, ma questo era ben poco al grande biaogao che 
se o*aveva, né si poteva andar oltre senza accrescere 
la quantità dei valori circolanti , e senza procacdare 
straordinari sussidi al tesoro. Perciò non av.eudosi 
altro rimedio in pronto, fu agli uddici di aprile Aa- 
cretato , che pel corso 'di tre mesi i biglietti della 
Banca romana fossero ricevuti in qualità di moneta 
legale per la somma di ottocento mila scudi. Coloro 
che ne diventassero possessori avrebbero diritto «di 
cambiarli a boni del. tesoro fruttiferi ipotecali so^ 
pra beni stabili delle fiongregaziooi ecclesiastiche 
e rimborsabili a scadenze da determiBarsi* In difetto 
di pagamento, i possessori dei boei avrebbero diritto 
di vendere iirmediatamente all'asia pùbblica i beni 
ipotecati: nel termine di quindici giorni il governo 
metterebbe in circolazione somiglianti boni» Intantn 
il Papa con subchirografo speciale costituiva la ipo-. 
teca sui fondi delle congregazioni religiose, né ine^ 
strava averne scrupolo,, o perchè sapesse eome "da- 
gli studi della Consulta di Stato , a' quali lo eteSf- 
80 nipote suo Luigi aveva data opera assidua, rì- 
Sttltasse che le congregazioni avevano avuto a titolo 
di compensi più di quello che lo Stato 4ovesse, la 
perchè credesse tornare in acconcia alla seeuHè dai 
beni di quelle, il 4are per amore parta di eiò ehe le 
rivoluzioni sono use a torsi per forza, I.biglietitideilit 
Banca romana e|)bero aàunqiie ««rso foresto ineon" 
tanenle, ed il commercio che si trovava in grandi 
strettezze se ne vantaggiò senza che quelli seapitiMi- 
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aero punrlo del valore aotninale. In quel mezio re- 
nuDzi4 al Miniatero delie finaoae Mdusjgaore MorJp 
ebìoi,.e-fu nomioato Minìairo in sua vece D. Anni- 
baie de' Principi Simoneiti d' Ancona. Monsig. Meri- 
chini aveva già decretato si pagassero anticipatamente 
ed in tre raie, uguali tre dodicesimi dell' imposta di- 
retta d' un anno, i quali sarebboro pure in tre rate 
uguali rimborsati nel pagamento delle tasse dei tre «Ah 
ni successivi. Il Governo pubblicò poi l'ordinapza ohe 
creava i boni del tesoro, ipotecati per due milioni, secdn* 
do il decreto apostolico, su beni appartenenti ad istituii 
ecclesiastici e congregazionir religiose, e per .meno 
milione su beni del Monle di Pietà, e' dell'Istituto 
di Santo Spirilo, ì quali avevano necessità che il 
Governo li soccorresse d'altrettanta somma. I boni da- 
vano frutta in ragione di scudi tre e sessanta baioe- 
chi per cento all' anno ; si ritirerebbero in dieci 
rate trimestrali da contarsi dal primo gennaio 1849 
sino al primo aprile 1854; la sorte designerebbe 
la volta del pagamento de' singoli boni» Le Con<- 
gregazioni religiose inscriverebbero sul libro del de- 
bito « pubblico un credito di rendita consolidata» e 
quando , lor fosse grado , potrebbero cassar 1* ipa* 
teca pagando l'ammontare dei boni. Il Ministro delle 
finanze aveva autorità di vendere i Jl)eni ipotecati, be 
mancasse il denaro per ritirarli al tempo .determinato.: 
intanto ne incominciava a pubblicare le note. Posti i 
boni in circolazione, ebbero tsnto credito che fu^iM^ 
ricercati e graditi quanto la moneta metallicpi» « qpn 
tolsero erediterai biglietti della banca Romaiia* In 
vantaggio de' comi^ercianti ;l nupvo Miuiatrp (^ ir 



5» 

nanze slanziò, che le multe proporziofialì di bóllo sor- 
tite à pagarsi prima -di levare i protesti delle cambiali 
traeltizie, si pagassero soltanto allorcbè si registrava la 
sentenza di condanna. Il Ministero provvide ezian-* 
dìo che i corsi dei cotrieri fossero quotidiani. 

Le legioni de' volontari partite da Roma andavaiisi 
ingrossando di coloro che ogni città ed o^ni castello 
mandava , e giunte a Foligno vi si intrattenevano al« 
cuni giorni , perchè il Generale Ferrari ilava opera 
ad ordinarle come meglio potesse. Proseguita poi loro 
via alla volta dr Bologna ,. furono accolte dovunque 
con molt« cortesia ed allegrezza ed ebbero ofierte e 
doni d'ogni maniera. 11 Mar^ihese Filippo Gualterio da 
Orvieto che era lo intendente generale raccomandava 
alla carità de' cittadini la nòbilissima eaùsa peir cui 
quelle legioni andavano incontro a disagi e pericoli, 
e cosi procacciava comodità e sussidii di cavalli, di 
vestimenta e«di danaro. Anche alcuni preti e frali 
partiti in qualità di cappellani facevano T ufficio di 
chiedere limosina per la patria, ed il Padre Gavazzi 
primo di quelli piantava pulpito in sulle piazze e si 
segnalava non solo per la maestosa persona e Tarlto 
suon della ^voce » ma per avventato dire.^ Perchè ia 
alcuni luoghi, non contenta a predicare guerra ^llo 
straniero, predica.va contro i ricchi, i preti, i sanfe- 
disti, ministerio indegno d'ogni civile cittadino, non 
che d'un sacerdòte. In que' giorni partivano da Ra- 
venna e dalla bassa Romagna altri volontari capita- 
nali dall'Ingegnere Montanari Maggiore delhi Guardia 
Civica, e condottisi a Comacchio, faisevansi cedere 
éagli Austriaci i fortjfizii per mezzo di una di quelle 
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capRolazieni che atloni dettavano la sorpresa é la for* 
Iona. Mille Bolognesi circa comandati . <lal Tenente 
Colonnello della Civica . Cesare Mattel con un* avan- 
guardia comandata dallo Zambeccari andarono a Fer- 
rara per aiutare i cittadini, che di ciò li richiedevano, 
all'acquisto della fortezza. Gli Austriaci, abbandonate 
le caserme che tuttavia occupavano nella cUMl, si era- 
no a'' 26 marzo rinchiusi in quella risoluti a resi- 
stenza, e non v^lsero*a piegarli né le mostre di assalto, 
né gli uffici de' governanti, né le minaccio; che il 
Comandai^e dichiarò non cederebbe» se prima non 
avesse difesa la fortezza ed offesa la città con tutti 
i mezzi che aveva. Degli accorsi a Ferrara erano al- 
cuni i quali volevano ad ogni costo tentare l'impresa, 
ma in ({uesta audace volontà avevano socii pochi Fer- 
raresi , perchè i più. la sconsigliavano per timore de* 
gravi danni che sovrastavano alla città. Durando e 
gli uomini- d'arme affermavano, non potersi conqui- 
stare la fortezza senza cannoni acconci a batterla, ma 
i giovaci ardimentosi, novelli soldati, pensavano, l'en- 
tusiasmo tener luogo di quelli ; per la qual cosa eb- 
bero a male che l'impresa fosse lasciata a mezato, e 
lamentarono allora e poi , che non si facessero tutte 
le diligenze e gli aforzi che si potessero maggiori ; e 
che si gittassero oltre Po le nostre truppe , lasciando 
ai Ferraresi quel morso in bocca di ima fortezza, fa 
quale poteva essere base o mira alle operaìBÌoni dftt- 
rìnimìco. 

Le truppe partite da Roma ai ventitré di marzo 
dovevano fare cammino di quattrocento miglia ro- 
ttane circa per giungere a' confipi delfó Stato; e lo 
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compirono più speditamente che fton si 'potesse spe» 
rare , perchè a' venti . aprilis giunsero a Ferrara, il 
Generale Durando io Bologna ed in Ferrara poneva 
opera a riordinarle ed a dare alcuno assetto alle auo«« 
Jegioni, ma già si' incominciava a mormorare che éi 
perdesse tempo « e lo si voleva vedere andare oUis 
Po seoz*altra dimora. Ai veniinóye di marzo egli *- 
veya inanimiti ì suoi soldati a pr^rve di valore, ma {^ 
jnsofferenti di indugio lo avevano censurato del tea»- 
paralo favellare e del tardo operare. Partendo da Ro»- 
ma egli aveva comandamento di condursi al coofine 
dello Stato, porsi colà a campo, difendersi se fosse as- 
salito, aspettare ordini ulteriori. Saputosi poi' dal Go* 
verno Romano lo ingresso de* Pienionèesi in Lombaf^ 
dia, .il Cardinale Àntonelli scrisse a' ventiseite marzo 
al Cardinale Legato di Bologna perchè volesse ren- 
dere consapevole il Generale del desiéerio che Carlo 
Alberto avea, che la nostra truppa stesse a'confini e vi 
si radunasse nel maggior numero pos&ihile per teoeve 
in soggezione le truppe Austriache, facendo intendere 
come il Presidente del Consiglio dei Ministri rep^aase 
necessario il dare a Durando Comandante i4 Corpo- di 
operazione dèlie truppe pofUificie questa consapevo- 
lezza per eua ieiruMione anche eml riflesso che un 
diverso contegno ( eoao le parole del Klispaccio ) jb»- 
irebbe, intralciare le operazioni del Re éi PiemoMr 
te. Il Ministro dell' aitni Aldobrandioi nel giorno 38 
scriveva allo stesso Generale Durando ingiungendogli 
di mettersi tosi» in corrispondenza eel Quartier gè* 
neraU di S. UtMStà e di operare di ^neordia «ol 
medesimo. Perle quali cose Duraiido owiéò MaauMO 
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D'Azeglio^ scritto ooion^iello delle trumie Pontificie, 
al campo del. Re perchè, gli dcsae notizia del numera 
e della qualità delle medesime e degli ordini ricevuta 
dà Roma e prendesse que*^ concerti che erano neees* 
sarii. 

Nei .primi giorni d'aprile ri Papa, mandò suo legato 
straordinario a Carlo Alberto Monsignor Corboli-Bussi. 
La Gazzetta Governativa disse vagamente, che egli 
aveva un incarico per Talia Italia. L'incarico era 
questo : di. andare e slare ai campo del Re e tramu- 
tarsi dove si tramuterebbe quello in qualità di rappre* 
sentante del Pontefice i di affrettare la conchiusion^ 
dei patti della lega italiana, e chiedere che a tal fine 
il Piemonte mandasse suoi deputati a Roma; e infine 
doveva , esplorati che avesse gli animi , domandare 
prestanza di danaro con cui bastare alle spese del- 
l'esercito nostro. Sia adunque posto in sodo, che il 
Papa , rotta la guerra in Lombardia , mandò un suo 
rappresentante al campo degli Italiani, che questo 
rappresentante fu un ecclesiastico , il più illustre de' 
Prelati Romani , il più caro e devoto a Pio IX, quello 
stesso che pochi mesi primavera ito commissario per 
concbiudere la Lega Doganale ; e sia posto in sodo, 
che il Governo Romano ordinò al Comandante delle 
truppe Pontificie di meiUr$i iato in corriipondenza 
eoi quartiere generale di 5. Maestà, e di operare di 
afticordia eoi medeeimo. 

•Durando non taceva al Ministero » come fosse de- 
siderio vivissimo de' volontarii il gittarsi ohre Po, e 
come fosse opera malagevole SI frenarli più lungamen* 
te , e d' altra parte ei conosceva per indubitati ^egni 
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come gllndugì venisstBro a fastidio a lutti eoloro, -ed 
allora erano molti , che caldeggiavano la guerra tl*in« 
dipendenza. Ma il Ministero non volava risolversi a 
comandare a Durando di incominciare le offese se il 
Papa non ne desse ordine preciso, e perciò dichiarava 
a Lui in quali pericoli versasse U tranquillità dello 
Stato , se quella incertezza più oltre durasse , e la* 
sciava intendergli, che avrebbe rcnunziato ah Governo 
anziché aversi il carico di non favoreggiare lav guerra. 
A che il Papa rispondeva, non aver egli ancora* presa 
certa deliberazione, aspettare notizie di Piemonte sul 
proposito della Lega, i Ministri non dovere per eie 
rinunziare, ma si dovere ubbidire alle cifvoeianse^ 
E posciachè uno de' Ministri avvertiva, non trattarsi 
soltanto di far passare il Po alle nostre truppe, ma 
di cooperare ad una guerra< che avrebbe necessaria- 
mente importata uccisione d' uomrni , di cui nessuna 
coscienza di cristiano ministro |^0|eva torsi il peso 
senza il consenso del suo Principe 9 il Papa lo sicuro 
da ogni dubbiezza, dicendo che vi sarebbe sempre 
tempo a ritirare le truppe , quand'egli deliberasse di 
non prendere parte alla guerra. E TAldobrandini Mìr 
Distro dell'armi , franco e leal cavaliere , il quale in 
ogni mode voleva tranquillare anch'esso la propria 
coscienza, iidi più d'una volta tali parole, per le quali 
fu confortato a dar ordiqe a Durando di andare a 
campo oltre Po, ed in data dei dieiotto aprile scrisse 
a Durando le seguenti parole : — a Accuso ricevimento 
« del gradito suo foglio. del i4 corrente, che ho reso 
« Mubito oiteneibile al Santo Fadre , il. quale si è 
« degnata rispondermi , ueere * Ella autorizzala a 
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€fartiuiiù'eid che giudica neceuario per .la trqn-^ 
« quillità ed il bene delle Stato* Rotiti fició , ed è 
« perciò che mi affretto a dargliene comonicazione 
«per mezzo di staffetta .> 

«r Sì approvar piepamente la richiesta fatta .al Gof 
« renio Provvisorio Veneto per fondile si autorizza a 
« conchiodere eoi jEDedesimo un prestito per Ya mag- 
«gior somma che Io riescirà ottenere, come altresì 
« potrà *fare eseguire il contratto dei cavalli degli Un- 
tu garesi nel miglior modo qhe vedrà possibile, e mi 
« auguraci ricevere quanto prima buone nuove so** 
a pra ogni operazionjs da tei saggiamente; combi- 
« nata »< 

Ricevuti gli ordini di porsi ia accordo con Carb 
Alberto guecreggiailte contro gli Austriaci; Durando 
aveva a' ti d'aprile pubblicato il seguente proctoma : 

« Soldati ! La nobile terra Lombarda che fu già 
<r glorioso teatro di guerra d'indìpendeùza , quando 
« Alessandro III benediceva! giuramenti di Pontida, 
< ora è calcata da -nuovi prodi, coi quali stiamo ^er 
«dividere pericoli e vittotie. Anch'assi,, >Qfì*obe Àoi 
« Siam benedetti dallar dèstra -di. un gran Pontefice, 
« come- lo furono i nostri antichi progenilori. Egli 
« santo, egli giusto, egli mansueto sopra tutttgli'uo-; 
« mini conobbe pure ch^ contro chi calpesta ogni di* 
« ritto, ogni legge divida ed umana^ la r^ione estre- 
« ma delle armi era la sola giusta, la sola . possibile. 
« Quel suo cuore celeste non poteva non venire contri- 
« stato dai pensieri dai mali che seco adduce la guerra, 
« non poteva scordarsi, che- quanti scendono io cam- 
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« pò; ^alanqtiti sìa la lòfo* bandiera^ son tutti! èx<n 
'«.figN. Egli Wleva dàr^nipo al ravvedimeiito è sal- 
ii raugusto labbrorìmase sospesa la parola che d6veVa 
« farsi striimento della celeste yeDdélta. Ma venne il 
*« momeAt^ nèrquale la maifsuetudiàe'Si -satebbé mu- 
«tata^ rn colpevole (ToclàiTenza ^oU'infquhà. Quell'uo- 
litma di Dio che ^eva pianto si^U assassifHl def tre 
«gennaio, ma sperati. insieme, che' fossero jstatl ef- 
Il feito di brutale passeggera* esorbitanza dì soldati 
«'.sfrenati, ha dovuto ora conoscere che Pltettra, ove 
li. non sappia difeinde^sK è condannata dai Governo 
e defl*Àusk?a al saccheggio^ aglf stupri, alte crudt^lli 
tx di una milizia selvaggia) agli incendi; airass9Ssìnio, 
« alla totale' sua rovina':' ha veduto Radetzki ìnùover 
« guerrai tìhk crotee di Cristo, atterrare- le porte' del 
« Santuarioy^spìngervi il cavallo, e profanare l'altare, 
«violar le ceneri: dei padri nostri eolle immonde 
«J>andedi croati. Il Santo Pontefice ha benedettole 
« v^stf e spade' dre unite a quelle di Cs^rlo Alberto deb- 
<cbóno concordi tquovere alfestef minio dei fiCihici di 
t Dio e d*Ilalifl, è di quelli che óUra^giàroiM) PioIX 
« e ta Chiesa di Ittanlova, assassinaron'o i fratelli lom- 
<( bar<lìi e si posero colle loro iniquità fuor d'ogni Icg- 
« gè. Una tal guerra delfa tì villa conlro la barbarie è 
et guerra uon soloiiaiziònale; ma allan^iente* Cristiana. 
«Soldati-! È'convénevole dunque, ed ho stabilito che 
(T ad es^à tutti niuoviamo fregiati della* crocè di Cri^ 
<r sto. Quagli appartengono al corpo cToperazfone-' la 
tt porteranno sui ctfore, della forma di quella die-ve- 
à draiino sul mifo. Con essa ed in essa saremo vin- 
« citori, come furono i nostri padri. Ski nostro "gridb 
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« di gaerra : — Iddio lo vuole ecc. » Questo prò* 
clama sicuro gli spiriti che dubitavano, ed ogni mili- 
tante fregiò il petto della croce a treeolori, ondò poi 
ebbero nome di crociati. Ma quel proclama e qudla 
insegna della croce furono causa di grande turbazione 
all'animo del P^pa, il quale si dolse che si parlasse di 
Luì, e della Religione in termini da offendere leti- 
morate coscienze de' cattolici. Si dolse» e dichiarò non 
potersi per Lui tacere: il mondo cattolico avrebbe 
scandalo e perturbazione da quelle parole di un ge- 
nerale pontificio; Ei parlerebbe al mondo cattolico. 
Si adoperarono i Ministri a calmarlo, e parve riescis- 
sero stampando per volontà sua nella Gazzetta gover- 
nativa del 10 aprile le parole seguenti: « Uof ordine 
« del giorno di Bologna ai soldati in data 5 aprile 
« esprime idee e sentimenti, come fossero dettati dalla 
K bocca di Sua Santità: il Papa, quando vuole fare 
e dichiarazioni di sentimenti, parla ex$e, non mai per 
« bocca di alcun subalterno ». Ma il Papa non fu 
cosi calmo, che più volte non sì rammaricasse poi di 
quel proclama» e non lasciasse inteiidere che gli pas- 
sava per la mente il pensiero di tranquillare con 
qualche pubblico atto le coscienze che ne fossero state 
afflitte. E veramente a chi ora con animo pacato 
consideri quel proclama, non dee parere strano che il 
Papa si rammaricasse, che un suo Generale, pigliando 
argomento da quelle crudeltà e profanazioni che si di- 
cevano commesse dalle truppe Austriache, e che in 
parte eran vere, in parte esagerate, indicesse guerra 
sacra e ne levasse ad insegna la croce di Cristo in 
nome del suo Vicario. Gli uomini liberali erravano 
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grandemepte, tirando Beligione a politica. Antico 
Yi^tio ed arte di sanfedismo erasi fatto v^zato ed arte 
di liberalismo. Pareva cbe non si potesse favellare di 
patria, di liberti, di indipendenza, se non si confetr 
tass^ il discorso di misticismo e di memorie da medio 
evo. Avevamo gii augurata la scomunica sul capo 
^agli Auslriaoi a proposito delia occupazione di Ferrant 
nel Luglio del 1U47, e il Papa ci aveva colti sul fatto 
di^l nostro zelo, proclamando a'dieci Mar^n che dugenlo 
milioni di cattolici sarebbero venuti a difendere la 
casa del Padre comune, se fosse assalita; e si è poi 
visto che ed il Papa ed i cattolici hanno tenuto parola* 
Nel 1848 facevamo guerra d'indipendenza, ^ si sa- 
rebbe desideralo un sussidio di scomunica aUe ar^^, 
e cosi si continuò; e Noi cademmo nel vizio rimpr^v^ 
rato, e con ragione, ai chierici, i quali mescolano la 
religione alla politica; consìglio se sincero, non aavÌQ* 
tristo se insincero, dannoso sempre. Rialzare il Papato 
non solo al fastigio benaugurato di suprema potenapa 
religiosa, ed inciviiitiva, ma eziandio airorgoglio della 
temporale dominazione sui re e sui popoli, e sUmp- 
larlo all'uso dei mezzi spirituali per conseguire il 
Primato sulla terra, valeva quanto far opera di scal- 
zare le fondamenta di tutti gli Stati moderni, valeva 
quanto il desiderare ohe il Papato diventasse o ridi- 
ventasse fazioso. Che se d'altra parte le anime nostre 
qon fossero suscettive di scaldarsi al fuopo deiramore 
di patria per la nobile e pur santa imprèsa di liberarla 
dagli stranieri, vano era sperare cbe i cuori gelati 
dal dubbio fossero suscettivi del fuoco della fede reli- 
giosa; e lo sperarlo era segno di poca conoscenza del- 
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l'ofgaBìsmo dell'uomo 6 d^lUa sprkrtà pre^fSQte, Male 
conoscevano Boina c<doro, t quali peos^vano» che» 
dimejvse Je sue leote e caute abitudiui» vole^fìo capilil- 
nare questo secolo avventuriero. Nate oouoeceìEaAo 
Pio IX quelli che credevano consenlisse ali? 4ottriiH)» 
onde i popoli inebriati del titolo di Sovrani sc^pestrsiiia 
sQtrananient^. Prima di andar oltre nella des^rùione 
dei fatti romorosì avvenuti nel regno di Pi<^ IX, giova 
fa^e ritratto, come meglio si possa, della natura, dia- 
gli spirili, degli inteildimenti di questo Pontefice troppa 
adulato, troppo censurato, mal conoprese, mal giu- 
dicato da tutti i partiti. 

Pio IX erasi posto a riformare lo Stato non tanto 
perchè coscienza di onest'uomo e dì religiosissimo 
Prìncipe glielo comandasse, quanto perchè TaJto seur 
tire della dignità di Pontefice gli consigliava di usare 
la potestà temporale a vantàggio della autorità spiri- 
tuale. Uomo .mansueto, e benigno Principe, Pio IX 
era Pontefice seve>ramentc altero. Anima non solo pia. 
ma mistica, Ei riferiva tutto a Dio, e rispettava e ve- 
nerava la propria persona come vicaria di Dio :, ^gli 
credeva dovere gelosamente custodire la Sovranità 
temporale della Chiesa, perchè la reputava indispen- 
saUle alla custodia, all'apostolato della fed^. Conscio 
de'molli vizi del governo temporale de' Papi, nimico 
d'ogni vizio e d'ogni vizioso, salendo al troììo. Egli 
aveva voluto fare quelle riforme che la giustizia, la 
pubblica opinione, i tempi addimandavano. Sperava 
con esse dare lustro al Papato, onde ia fede %i am- 
pliasse e rassodasse; sperava dare al chiericato quel 
credito plie è gran parte del decoro della Religione» 
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e causa efficace^ della reverenza e devozióne de' pò-*' 
poli. Le prime prove gli andarono a seconda tanto, 
che nessun Pontefice fu piii lodalo mai; ed Ei ne 
prese grande conforto ed incoraggiaménto, e forse si 
lasciò lusingare dai plausi e dalle tentazioni della po- 
polarità più che non s'addica ad uomo fòrte ed a 
prudente Principe. Ma a breve andare, commossa Eu* 
ropa per universale rivoluzione, fu, in suo concetto, 
guasta r opera che Egli aveva incominciata ; stette 
sopra sé e trepidò. In suo cuore il Pontefice era sempre 
al di sopra del Principe; il sacerdote al di sopra del 
cittadino : ne' contrasti secreti dell'animo la coscienza 
del Pontefice e del Sacerdote dominava sempre la 
coscienza del Prìncipe e del cittadino. E perchè sua 
coscienza era molto timorata, cosi avveniva che gli 
intimi contrasti fossero frequenti, che le incertezze 
fossero naturali, e che spesso pigliasse le risoluzioni 
intorno agli stessi negozi temporali più per intuizione 
od ispirazione religiosa, che per umano giudizio. Ag- 
giungi, che non aveva ferma la sanità e pativa di 
nervosa passione la quale era reliquia del suo male 
antico, e più sofferiva quanto più aveva l'animo mos- 
so ed inquieto; ragione pur questa di oscitanze e di 
mobilità. Allorquando la furia della rivoluzione di Pa- 
rigi nelle giornate di febbraio piega il ginocchio de- 
voto innanzi alla sacra immagine d'un Cristo, e 
trionfante rispetta gli altari, ed i ministri di, quelli, 
Pio IX augura propizio alla Chiesa quel nuovo ordi- 
ne politico più dell' indevota monarchia Orleanese. 
E si corbpiacé poi del religioso favellare e del devoto 
ossequio a sua persona dell'inviato della nascente 
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Repubblica sigoore di Forbin lanson, ed ama isapere 
e dire altrui^ come quello fosse nipote d' un pio Ve* 
scovo Francese. Si conturba alla notizia delle vio- 
lenze patite dai Gesuiti a Napoli e minacciate nel 
suo Stato ed in cuore si corruccia co' novatori; 
s' allieta poi, sapendo che uno dei reggenti della nuo- 
va Repubblica di Venezia è il Tommaseo, che Ei 
tiene in pregio di fervente cattolico. È tenero della 
dinastia di Savoia, illustre per santi uomini, e di Carlo 
Alberto piissimo: esulta allorché impara che Venezia 
e Milano hanno emanceppati i Vescovi dalia censuim 
e selezione del Governo nella corrispondenza con 
Roma. Pareva che Dio si servisse della rivoluzione 
per liberare la Chiesa dalle molestie delle leggi Giù- 
seppine, che Pio IX ricordava sempre con orrore, e 
le teneva una. maledizione pesante sull' imperio. Do- 
ve Pio IX non presentiva o sospettava offesa alla Re- 
ligione, ivi era concorde co' novatori ; ma ogni cosa 
che attentasse o accennasse attentare a quella, od 
importasse dispregio a discipline o persone religiose, 
gli turbava l'anima e la mente. E se per le incertezze 
di sna natura, e la natia mitezza non s'appigliava a 
risoluti partiti, i quali facessero testimonianza degli 
inquieti affetti e pensieri, pure questi lo travagliava- 
no segretamente, e non aveva pace se in coscienza non 
trovasse inodo di tranquillità. Egli aveva vagheggiata 
l'idea di contentare i popoli di temperata libertà, amicarli 
coi Principi; popoli e Principi amicare al Papato; 
un Papato moderatore delhi lega degli Stati italiani; 
pace interna, concordia, prosperità civile, splendor 
di Religione. Gli eventi andavano rompendo questo 



n 

dlwgoo ogni giorno più. Allorché in nome delift Hber«> 
là e deir Italia per fatto di novatori ai inaultaMrO 
sacerdoti, si coteoietteasero eccessi , ai serivesaero 
Mipletà, si aaaalissiero H Papato, o la gerarchia Ec* 
deslaatfca Pio IX diffidava dei novatori , allora ai 
rammaricava e pentiva di ciò che avei^a operato, al* 
fera dubitava di avere eolla aaa mansuetudihe e libe* 
falitè favoreggiati gli spiriti indevoti alla Chiesa, ri- 
belli al Papato, bmeniavasi allora deli* ingratitudine 
#egll oonfini, allor vacillava nei proponimenti poli* 
IMI, e profetava sciagure. 
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Lt eo86 sin qui discoree àddimoBlfatio eòm^è i ini- 
fiMri laici nuovi al govèrno^ nuoviMÌmi aHA Gerle 
Tersaaaéro. in gravi e singolari difficollài A nie^ 
Mpacilareetìe giova considerare, eelne i eèiAtiMii e!*i«- 
lerH di ragione^ di pperiensa e di pubbiìctf òptniMè 
ed Utilità Siene sen^ valore ogni qualvòlta il Princit>e, 
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che è pur Papa, giudichi che un temporale negozio 
del su A Slato abbia attinenza col potere spirituale. 
Quando il Principe custode della Fede e guida delle 
coscienze porti sìmigliante giudizio, allora il negozio 
è per Lui tirato nel dominio di qneirarbitrio infalli- 
bile, che non consente opera né consiglio di contraria 
persuasione. Nelle quistioni di siffatta natura i laici sono 
sempre e per tutto debili a riscontro degli ecclesiasti- 
ci, perchè questi sono sempre inchinati a sprezzare 
r Aimana sapienza, e di leggeri trovano di che vin- 
cerla e condannarla colle metafisiche della teologia, 
colle dottrine dei cànoni e delle bolle. Ed il ceto j&- 
ratico ha pur sempre una tale diffidenìui del laicato 
onde si vizia la sua dialettica, e le discussioni pren- 
dono qualità, se lion forma, di acerbo contrasto. 

Non pareva, che, mutati gli ordini dello Stato, il 
Sacro Collegio àvessci serbata ingerenza neirammini- 
strazione del medesima. Il Papa. si intratteneva fre- 
quentemente con que* soli Cardinali che erano costi- 
tuiti in Supt'ema Dignità ecclesiastica, quali erario il 
Vizzardelli Prefetto della Sacra Congregazione degli 
studi, l'Orioli Pretetto della Congregazione de' Ve- 
scovi e Regolari, il Patrizi Vicario di Roma, il Fer- 
retti Segretario de' Memoriali, e questi non avevano 
nome di inframmettenti in politica. Quelli che, regnan- 
te Gregorio, avevano avuto imperio si tenevano od 
erano tenuti lontani dalla Reggia; alcuni, come, per 
non dire d'altri, il Della Genga, vi erano anche male* 
visi. Ma il. Sacro Collegio era pur tuttavia, inforza 
dello Statuto, il Senato politico del Principe, e quia* 
di non è^ a credersi che avesse dismessa ogni cura. 
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ogni voglia, ogni pratica di goyeroo ; anzi può con 
ragione dubitarsi pbe non fos&e amico de' laici go- 
vernanti, perchè in verità il partito liberale faceva 
parole ed opere male accooce ad amicare i Cardinali 
ai nuovi ordini politici. Nessuna cosa era stolta ed 
imprudente più,, quanto il gridare tuttodì la croce 
addosso al Collegio de' Cardinali, clie pure era un 
istituto costituzionale* e più era perpetua e sola as* 
semblea elettorale del Principe e per consuetudine 
era il spio albo di eleggibili ài Princi^to, e credere poi 
di rassodare in.Pioma Pontificia gii ordini nuovi. I 
Prelati, di pochi in fuori, i qualj veramente erano i 
migliori, come Corboli, Moricbini, Pontini, non av£- 
vano né credito in città, né molto in Corte: ma gè-» 
neralniente la prelatura, invida della nuova fortuna 
de' laici, guerreggiava con quelle astuzie, in cui V a* 
bate cortigiano jsmula e vince la donna. Né bisogna 
dimenticare, che v'erano pur sempre le reliquie del 
aanfedismo.e le cpngreghe devote al Gregoriano siste- 
ma» le quali avevano profonde radici in Corte, epropag- 
gini copiose, che per vie coperte co'yiluppi, cogli infin- 
gimenti. e colle insinuazioni minavano il nuovo Stato. 
Gii ufBciali jaiC'i e specialmente quelli dell'antica Se- 
greteria di Stato, che tutti restavano in ufficio, male 
si accomodavano ad un sistema di sindacato, di re,- 
sponsabilità, e di pubblicità, .ed a quei modi di gover- 
no pronti, nervosi, risoluti che i tempi addimanda- 
vano. Gente allevata, nudrita, ammaestrata nell' ecr 
clesiastica Corte, essi erano maestri di gherminella, 
dottissimi nel torcere gli occhi, ^e labbra e le frasi» 
e sovrattutto n^ì consumare il tempo, o meglio nel 
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fare òonsuiAare aUfiri dal tempo ;4orri d'inerzia» 
(^Qtrò le qaaH si rompeva ogni sforzo di volontà. L'in- 
dcigiare è abilità singolare de*buoni atlievi della Corte 
Bomana, dove il sapere aspettare è gran parte dèi' 
èa^^ fare. Certi poKtì^>anli romorosi pretendono ri-» 
flìTè òot vèrbo in cinque giorni il inondo : Róma in- 
fllégn^i a mera viglia còoìè, collo startsheti e. prender 
tèmpo, si rifaccia, Èe non il mondo, la fortuna dei 
{flirtiti. 

t5tì' altra pena singolarissima avevano j Minislrt 
tlomani, voglio dire l'assedio de' postulanti e de'solle- 
citatóri. La coltuvie di cotestoro è una v.era opprels- 
sione : se ne affolla di contìnuo una miriade nelle an- 
ticamere per domandare' trfSci, pensioni, grazie e fa- 
vorì ; e v' ha un lucroao mestiere, clie dicono degli n^ 
^enti, il quale consiste nelf importunare pproltenern^. 
Ributtati per cento volte e cento da una rn un'altra 
àhtichmera, imperlurbati ritornano cotestoro all'assai^ 
to dd potente ; muovono da lungi, indagano gli amo^ 
ri, gli odii e le dobolei^ze del governante per farne 
\0t regolo e profitto; e tengono per caparra tli favore 
0|^ sorriso, ogni cortese parola. E ciò interviene per» 
che in Roma è copia di gente usata da tempo imme* 
morabile à vivere e sollaziarsi di favoli e di danaro 
dello Stato e della Chiesa, servidorame del ricco é 
del potente qualunque esso sia, plebe oziosa e cupida 
la quale si recinta in tutte le classi, in tutti gli ordini 
della città. Questo sciame di servidori per abito, per 
tradizione t per ct>tistrettidinc s' era svegliato tutto iil 
causa dei mutamenti d* uomini e di cose, ed iti mezzi) 
alle pìii atte jattànzè di libertà non rifiniva mai dal 
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cbiedefe e deirimpetrafe grasie faceodost' forte èu 
promeMe aìiterrori. Gbi s'attegjgiava a vitiiiDB dei Hi* 
lìiBlri precedenti, molli affacciavano il dirillo di am* 
nialiati, o il diritto di prrseguitati, poi tia via il di«* 
ritto di liberati, e ^e non v*era altro diritto» recava- 
no innanzi queHo del bii^ogno. A udirli erano tutti 
liberali perseguitati dal Governo Gregoriano, tutti pre* 
tessevano ragioni di politica a loro sventure vere'o 
Ante ; alcuni vantavansi di avere abusato della confi* 
dencB del Governo Gregoriano per accattare favori 
dal tioverhodt Pio IX. Perfino qualche famoso san- 
fedista raceomandava 90 medesimo ai Ministri , di* 
cbtamtido come avesse sempre desiderato quel nuovo 
ordifoe di cose. Un Bisoni Faentino anima de' sanfe* 
disti e di sanfediste fazioni, direttore delle più mal* 
vagie opere delle malvagie polizie" Gregoriane, scri- 
veva al Becchi Ministro in sentenza di liberale tiomo. 
Btoètto è segnar d' infamia queste turpitudini molto 
comuni In un' elilrcbe indarno vuole vanto di libetó : 
affle l'analisi di questa materia, collaquale taluni pre- 
tendono architettare là repubblica di Platone. 

Il grido della guerra d'indipendenza pareva avere 
fette questo bene alla quiete interna che gli spiriti 
usali a travagliarsi néMe lotte dei partiti si fossero prin<> 
oipsfltnente accesi di quella nobile impresa. Il Mazzi* 
ni, dòpo la rivohizione di febbraio, erasi da Londra 
condotto a Parigi» dove erasi fatto istitutore di una 
aisociazioné nazionale italiana; dando voce che questa 
avrebbe il proposito solo di aiutare l'Italia a venire 
in essere indipendente, lasciando da banda ogaiqui- 
stione di forma di governo, e della costituzione fu- 
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tura,. A segno di inlendimenU coociltativi il Mazzini 
aveva dato parte nella asacciazjone a que' fuorusciti 
di opinioni temperate, f^be si conoscevapo amici delle 
monarcbie cpstituzionali, fra quali l'egregio Canuti 
aveva- avuto ufficio di Vice-Presidente. Sicché pareva 
ch^ anche i settari, i quali da tanti anni seguivano le 
più assolute e, come oggi le chiamano, radicali dot- 
tripe, dessero esempio e consiglio, di temperanza e di 
concordia. Nello Stato Romano i repubblicani eran 
pochi, i mazziniani erano meno,, e li^ maggior parte 
deg^i uni e degli altri aveva lasciata ogni politica briga 
per andar coli* armi incontro alla fortuna d' Italia. 
Vedemmo anche alcuni giornalisti, posata la penna, 
dar di piglio alla spada, fra quali va citato con onore 
il Bolognese Berti-Pichat» che cessò di pubblicare il 
suo giornale l'Italiano^ e si fece soldato. Però in Ror 
ma restarono que' maestri d'agitazione, che più sono 
pericolosi, non gli entusiasti per un'idea, ma coloro 
che hanno, la voluttà del sovvertire, perchè le sov» 
versioni procacciano altre voluttà. E il giornalismo 
Romano, cessala la Bilancia, seguitò suo andazzo, e 
quanto più la città era diserta di. eulta ed animosa 
gente, tanto più a' giornali riesci agevole concitar le 
passioni^ Alcuni dotti é civili sacerdoti scrivevano il 
giornale il Labaro con generosità d'affetti e. tempe- 
ranza d'opioioni. L'Epoca nata di recepte pareva ab* 
bastanza temperata; ma l'uno e l'altro giornale ave* 
vano pochi lettori ed ammiratori. fra il volgo liberale, 
il quale si nudricava delle pagine del Contemporaneo^ 
che , partiti il Gazzola per Bologna e gli animosi 
Torre e Masi per la guerra, era ridotto sotto l'assoluto 
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principato deHo Sterbint, uomo acconcio a miiovere 
gli animi rozzi col linguaggio delle imssioìni; ed a 
metter fuoco alle nrine, tenendo sua persona in secur» 
tè. LoSterbini, senza che fofsse in amore ed in rstima, 
pure aveva molta autorità ne' circoli e nelle piazze, 
perchè,' allorquando ^ le passioni sono eccitate, si la- 
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sciano sempre governare dai torbidi ed inquieti uo- 
mini, che più declamano e bestemmiano. Gli agitatori 
si erano già da buon tempo avvezzi a governo fatto 
colla piazza ed in piazza : s'erano già intromessi in 
palazzo, governante il Cardinale Ferretti ; Monsignor 
Morai)di, Governatore di Polizia, li aveva carezzati ; 
Monsignor Savelli li aveva lasciati fare; Don Michele 
Gaetaiii Principe di Teano, che per poco fu ministro, 
erasi pur esso versato in mezzo a quelli. Galletti ne 
era l'idolo : entravano a tutte l'ore negli uffizi gover- 
nativi, recavano notizie; le esageravano, le inventa- 
vano, andavano a domandarne, volevano sapere tutto 
ciò che il governa sapesse o facesse', fermavano i 
corrieri per le Vie di Roma, li accompagnavano ai 
Ministerìi, e di Ul correvano a' circoli, e cosi passavano 
lor vita agitata. Il servirsi delt'agitazipné politica, e 
dei capi di quella per salire o tenersi in alto era omai 
comune industria, perchè le raccomandazioni dei cir- 
coli omai valevano un favore, ed il vecchio mostro 
del favoritismo erasi dalle anticamere e dalle ^sagrestie 
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rifugiato nei circoli; né la morale e la giustizia ave- 
vano guadagnato al cambio. Anche i mercatanti cer- 
cavano usare in vantaggio proprio il mezzo della agi- 
tazione politica, e per idtimolare il Governo ad appi- 
gliarsi speditamente a quegli spediénti finanzieri, di 
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alle trombe dei circoli. Andava già intorno fra la 
gente minuta quel fantasma del monofolio imprestato 
anche questo* insieme col pomev dalla Franca, larg^ii^^ 
sima vena di fantasime onde i. popoli spiritano; 4i 
IJL pure incominciavano a scendere que^l^ lautsi;^ di 
diritti al lavoro e. di rimedi alla miseria cbe la por* 
tano dove non è, e raccrescono dove si tj^ova. In 
Boma è consuetudine di mantenere cpl d^M^aro pub? 
blico una turba di neghittosi piyttosto cbe invalidi e di 
oziosi volontarìi, i quali fanno le viste di smuover^ 
terreno o pulir le vie e in sostane nulla lavoranp^ 
rilfatti d*aocidia e di ozio che profanano Topera ed jyi 
nome della carità. Gli agitatori. si mescolarono .al^ 
falangi di cotestoro, e nel giorno 11 aprile ne coi^ 
dussero una mano non numerosa nel centro d^ila 
città a gridar pane e lavoro. La guardia civica aecQi** 
sa ne arreslò quaranta : alcuni confessarono espiro 
stati pagali per uienare quel remore, e dissero con 
quale moneta e da chi : se qc fece inquisizione giù* 
duiaria, e si doveva procedere oltre e il Consiglio 
dei. Ministri ciò voleva, ma v'erano di no^e;(,zo alcuni 
capi popolo in voga, ed alle spalle v'era ^ente di qua.- 
lità^ e grazie al Ministro di polizia, Tinquisizione ri- 
mase a mezzo e l'atlQntato impunito. Bel trovato Ux 
verità era quello per sollecitare il Governo a provve^ 
dere alle strette^ize delle finanze e del commercio 1 
In queste condizioni sì trovavano il Mìnisterio e Boi- 
ma. Le provincie invece erano tranquille molto più 
della capitale ed avevano fiducia negli uomini che 
governavano. Le provincie settentrionali in cui il 
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(^tam accomodale alle riforma ed fUa cQstitiizio^ In 
gui^a cbe $i tenevano mollo più tranquille) e aoddi* 
sMte della capitale,- la quale d9 va eseoipio frequenta 4> 
scontento e di perlurbaxiafie* Ma pon vuoisi tftcef^, 
che vi perdurava Tavveraione |MPlM?i( ^ ^vernp df* 
cbierici , e desideravaiio vivaxpente, p|>e ce^ifiaase^p 
que' privilegi e quelle- preferenze ondo e^ano tuttaviii 
gratificali. I germi dei, sospetto e dell^ diffidenza yi 
erano sempre, ed era facii cq^ vedere cb^ per pfiMO 
potevano germinare e fr^tUficfire. f^essìm^ c^adizi^r 
ne degli SU^ti governati d? una costa., che ^)|qp 
quando questa sìa venuta in proverbio di slealtà, 
mal si riesce a restaurare. Ti^vtoritji. ipor^le. del Go* 
verno, se quella pon sia compietameote esautorai^* 
Lo Stato era soslanziulmenle putato, ^ncit§ era l'ii* 
g^glianzA civile de*cittadini, aperto a tuUi l'adMo 
agli uffici pubblici, ma pyre dur^vaiM^ i privilegi di 
r.hJerÌQÌ; i chierici ne' Ministeri, i cbierici n^* Trij^- 
naii supremi, i chierici fil governo delle provìncia. 
E le Provincie volevano si rif^eitata ei} intera I4 $q- 
vranità temperale del pontefìcej ma infero ìq Stento 
n.el suo spirito, ed i carichi pubblici affidali ai qiU^- 
dini non a ragione di ceto. ma di merito. )i pretQiQQ* 
me uom di governo era così scadilo pell'am^^r^ ^ 
nella estimazione de'goveràiali, che poco giovavapi^ i 
miracoU di Pio IX. a tirarlo su : io pon dioo obi? ciò 
fosi^e pienamente e sempre ragion^voic e giusto; dico 
che ciò 6X9 effetto di naturale riazippie, ondf 4rrec^- 
vasi ingiuria anche ai degni uomini che erano della 
casta disamata. Se togli simigliaote ragione di quQ- 
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relè, le proviiicie settentrionali non fornivano al Go- 
verno di ùhe slare in apprensione ; nmi notavesi 
Questa differenza fra la capitale e le provincie, cfae in 
questa dominava lo spirito d'agitazione, onde le rivo- 
Idzioni s'aiittieBlano ; in quelle era fermo il ))roposito 
dì riposarsi' negli ordini costituzionali e di dar base e 
securlà ai medesimi per mezzo delle necessarie rifor- 
tne civili. E pid v'era quest'altra differenza, che i 
Romagnuoli, infer\prali dell'amore d'indipendenza 
italiana più che di qualsivoglia altro affetto, sentivano 
meno quegli slimoli che in Roma erano efRcaci a ge- 
nerare umori e disordini, t Romagnuoli parevano 
avere dimenticato il mal governo dì Roma, di cui 
essi principalmente avevano sofferto, e ai ^rano di 
cuore riconciliati col dominio temporale 'del Papa, 
dacché Pio IX aveva benedetta l'Italia, e le legioni 
sue si apparecchiavano a propugnare l'impresa d'in- 
<Upendenza ; dacché pareva che quei 'dominio non 
fosse un ostacolo all' unione nazionale, e che le opere 
del regnante Ponlefiee smentissero' le sentenze e gli 
augUrìi di Dante e di Macchiavello. ^ 

Ai primi d'aprile il generale Durando , dati capi , 
forma e nome di corpi militari ai volontariì di Bolo- 
gna, di' Ferrara e dell'altre provincie di Romagna, 
mandò a Venezia il capitano Aglebert affinchè con- 
certasse col Governo Provvisorio quant'era necessa- 
rio per apparecchiare vittovaglie, paghe» alloggianien- 
tì. Intanto lo Zambeccari comandante il corpo deno- 
minato dell'alto Reno, mal sofferente grindugi e sma- 
nioso di condurre sua gente in aiuto dell'insurrezione, 
si spinse olire Po sin presso Legnago i andò a Badia» 
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|M>i h Bevilacqua; ebbe alcuna picciola e felice avvi- 
saglia cogli Austriaci, ma soffermalosi poi in queir 
ultimo luogo; corse grave rischio d'esservi circondato 
dairiaimico, il quale, scacciati i. nostri. Io incendiò. 
Anche i cacciatori dell'Alto fteno passarono il Po agli 
otto del mese prendendo. la via d'Ostiglia» ed ai 16 e 
f 7 furono seguiti dai volontarìi della bassa Romagna 
capitanati dall'autico soldato Colonnello Costante Fer- 
rari Romagnolo e dai bersaglieri del Po condotti dal 
generoso ed ardente conte Mosti di Ferrara. Le po- 
polazioni co'lor preti a capo accorrevano festose ad 
acclamare ed abbracciare gli amici, ma nell'armi si 
versavano poco, sebbene questa pur fosse ornai la 
sola festa che all'Italia si convenisse. I Croati romo- 
règgiavano già verso il Tagliamento e l'Isonzo, dava- 
no alle fiamme i borghi e spavento alle popolazioni ; 
e correva voce essere in fin di marzo partite da 
Vienna truppe regolari e volontariì forti di numero 
e d'artiglierie. Pochi erano di quei giorni coloro che 
dessero fede ed importanza a queste ed altre sinistre 
notizie ; i più visto il primo miracoloso sorriso della 
fortuna, stavano a securtà della stella d'Italia e crede- 
vano sfasciato l'imperio. Noi Italiani sentiamo troppo 
l'impeto della passione, ei il calore ^dell'immaginati- 
va, e per poco ci inebriamo e pensiamo toccare il 
cielo col dito. Ebbrezza funesta, vizio funestissimo di 
stimare poco l'inimico, onde per poco pure si svapora 
lo entusiasmo nostro è quello ha buon giuoco a pro- 
vare» che è .valoroso al pari di noi , ed è più forte, 
ed ha molta pertinacia e disciplina , virtù più effi- 
caci e più meritorie del valpre. Tant'è : o mandar 
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sane le fantasie de* poeti ed educarci a. quelle severe 
e maschie virtù, od essere ifneora p^r grair tempo in 
condizione di cantar più elegie per disacerbare H do- 
lore dì quello che inni alla vittoria : tanl'è: o persud* 
dersi una vòlta che coi pertinaci, co' disciplinati è coi 
torti solo i pertinaci, i disciplinati ed i forti possoùo 
venife a tenzone, e perciò' cessare dallo sprezzare gli 
Austriaci ed imitarli nella costanza e nel culto d^ll' 
onore militare, od essere condannati all'obbrobrio di 
vederli padroneggiare la nostra terrai Dura ve- 
rità, ma pur la sola che ad italiani d'animo libero un 
libero italiano dir possa. Chi cerca lusinghe ed^ adu- 
lazioni qnei gilti questi volumi. 

Durando non era cosi confidente nella fortuna, che 
non reputasse Timpreéa molto più difficile di ciò che 
universalmente veniva reputata, e Io dichiarava in 
voce ed in iscritto, e conscio dei gravi pericoli che 
erano minacciati dalle nuove austriache legioni che 
scendevano nel Veneto, divisava condursi ai Taglia^ 
mento ed airisonzo, come prima ne avesse i mezzi. 
Ma re Carlo Alberto, il quale credeva buon consiglio 
vigilare attórno a Mantova per impedire agli inimici 
di scorrazzare sulle terre parmensi e minacciare le 
pontificie, mandato a Palmanova un sussidio di arti- 
glieri, ordinò a Durando di passare il Po, ed accam- 
pare ad Ostìglia ed a Govemolo, lo che fu eseguito ai 
ventuno del knese; e cosi la bandiera dallef sacre chia* 
vr fu portata oltre i confini deUo Stato Pontificio. Ma 
qui cade in acconcio ricordare, come un di questo 
Stato ai distendesse oltre Po nel Polesine di Rovigo, e 
come Roma non avesse mai rinunziato al diritto di 
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possedere quelhi parie di ^uolo che petrattali idei 
481S te era salata tolta, iloma, il dissi già, si rasse- 
gna, ma non lifede, e prima di' rassegnarsi, fa prolesti 
per mettere in sodo il proprio diritto, né riniìnEia 
al proposito dì Farlo valere quando che sia. Adunque 
sebbene ài avesse scrupolo di prendere parte alla guer- 
ra d'indfpendehza italiana, pure sembrando venuta 
l'occasione di far valere i protesti fatti in altri tempi 
per le terre divulse da! territorio della Chiesa, non si 
aveva* scrupolo, che la bandiera pontificia fosse por- 
tata in quelle: Ami ritornavano a mente altri drilli, 
altri e più afttichi protesti relativi a terrìtorii Mode- 
nesi e Parmènsi, e non si sarebbe di mal grado visto, 
che- per fatto di popolare suffragio quelli si fossero 
aggrcgati*di nuovo allo Stato Pontificio. 
* Nel tempo che Dui'atìdo era ad Ostiglia, le legioni 
Modenesi ributtarono dà Gòvernofo una coorte d'Au- 
stf iaci , ma d' altronde Nogent che aveva passato 
rjsonzo metteva il Friuli a ferro e a sacco, di gui- 
sa che la Repubblica di Venezia chiedeva soccorsi 
con alta istanza. Perciò Barando fece trasportare ra- 
' pfdamente à Treviso due battaglioni dì granatieri e 
due di cacciatori, i quali furono dal Generale Alber- 
to La Marmerà, Comandante la difesa di Venezia, ac- 
campati sulla Piave; sola linea che sì potesse difèn- 
dere, dacché i nemfci erano padroni di quelle di Li- 
venza e- del Taglìamento, ed avevano distrutti tutti 
i ponti sulla* strada pfer cui da Treviso si va ad U- 
dine. In quel mezzo il Generale Ferrari, passato il 
Po colle legioni de' volontari!, muoveva alla volta di 
Treviso da Itovigo, ove' era giunto ài 27 d'aprile. 
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Né guari ai^dò, che Carlo Alberto ordiaò a Dttraodo 
di portare tutta la sua truppa alla Piave, sicché all'e- 
sercito Austriaco sceso dall' Ison?o« quindiei in veu- 
timila uomini comandati da Nugent, andavano iacon*- 
tro sulla Piave settemi)i^ uomini circa di truppe re* 
golari Pontificie e diedmila volontarii. 

Quattordici mila Napolitani erano già entrati nello 
Stato Romano, rinforzo strenuo» sul quale si faceva 
assegnamento per costituire esercito di quarantamila 
uomini circa, il quale avrebbe potuto, non che far 
testa a Nugent, debellarlo compiutamente. Le po- 
polazioni dello Stato Romano facevano le stesse e 
maggiori liete accoglienze e feste, che avevano fotte 
alle nostre legioni : anche il nome di re Ferdinando 
veniva salutalo con sincere gratulazioni, perché V Ita* 
lia, a cui pareva finalmente stendesse la mano soccer* 
revole, ribenediva generosamente e col suo manto sa- 
cro cuopriva ognuno che si ricoverasse sotto, quello, 
dimostrando amarla e difenderla. « 

Peschiera è traversata dal Mincio: i Piemontesi 
stavano a campo sulla riva destra: per compiere l'as- 
sedio egli era necessario passare sulla riva sinistra 
e torre all' inimico i posti che occupava fra Peschiera 
e Verona, affinchè non avesse potestà di turbare le 
operazioni di quello. Tardava lo impadronirsi di Pe- 
schiera, per avere libertà di condursi sull'alto Adige 
ed ofTendere Verona. Goìto , posizione importante.» 
era presidialo a dovere : le truppe Toscane accampate 
alle Grafie, a Curtatone ed a Montanara invigilava- 
no la guarnigione di Mantova. Ne' giorni 26 e 27 
Aprile il resto dell' esercito passò sulla sponda »im^ 
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sin del Mindo a 60H0, YaHeggio^ Mozambano e so- 
pra on ponte di barche gettato ykdno a Virila» senz'al- 
tro accidenle cbe una piccola avvisaglia accadilta il 
2C presso a Villafranca, di dove i nostri cacciarono i ne- 
mici sino a Somma-Campagna. Questi occupavano le 
importanti posizioni di quella catena di colline, che 
scendendo dal Monte Baldo si stende obliquamente 
daPastrengo a Yalleggio fra il Mincio e l'Adige. Il 
primo corpo d'armata Piemontese costituito dalle di- 
visioni Darvillars e Ferrerò oocnpò Gustosa, Somma* 
Campagna e Sacca senza combattimento : il secondo 
corpo d'armata formato delle divisioni Broglia e Fe- 
derici accampò a Castelnuovo e ne' dintorni. Il gior- 
no i& il Generale Bes comandante la Brigata Piemon- 
te dopo breve zufTa scaccìfò gli Austriaci dal villaggio 
di Colè, e la divisione Broglia si fermò a Sandra. 
Alle otto del mattino del 29 4 nemici comandati dal 
Principe deUa Torre. Taxis scesero in più colonne da 
Piovezzano e Pastrengo per venire a giornata. Due 
reggimenti della brigata Savoja erano accampati in- 
nanzi a Sandrà e stendevansi sui colli di Santa Giu- 
stina; due reggimenti della brigata Cuneo erano in 
seconda linea ; il terzo rej^mento che stava a Cola 
era avvisalo .dell' imminente attacco. Il qpale ìpco- 
minciato alle nove del mattino durò sino a quattro 
ore e mezzo del pomeriggio fincbè l' inimico vigoro- 
saiviente ributtato si ritirò a Pastrengo. H Maresciallo 
Radetzky era determinato a contendere fortemente 
l'acquistoddle posizioni che faiinno il nome daPa* 
streng»» siccome quelle che padron^giando l' Adige 
là dove torce il corso ; assicurano le comunicazioni 
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eoa Rivoli e qol Ti roto per I^ sponda déatra, aiereè 
ponti di barche stabiliti a Pescaotioa ad a Pooif^ie al 
di sotto di Bussoleogo. Tre divisiooi eapitaBaie dal 
Generale d'Aftpre, esercito di 2^ nila uomini^ difen- 
devano Pastrengo. Jl re.Qrdini^ la battaglia neLgiomo 
trenta colle divisioni del Generale Broglia e del Duca 
di Savoja, la brigata Piemonte, ed una brigala di 
oava.llerja. A ondici ore del mattino la di visione* Bro- 
glia da Santa Giustina si avanzò a. destra luqgo le col- 
line dal lato di Piovezxano ; la divisione del Duca di 
Savoja mossa da Sandra portosai contro il centro del 
campo nimico ; la brigata Piemonte si inoltrò da 
Cola per girare Pastrengo* da sinistrarla cavalleria 
posta sul fianco destro della linea di battaglia dove- 
va secondar la fazione e sorvegliare la strada di Ve* 
rona, per la quale gli Austriaei potevano giungere e 
tentar diversione. Jl rCr a fianco del quale stava in 
quei dì il Presidente del Constglio. de' sooi Ministri 
Cesare Balbo, fermossi innanzi a Sandra, sopra. un 
altera, d'onde vedovasi il campo di battaglia. L'ini- 
mico era.fort^ su tutte Je colline die sorgono di con* 
tre a Pastren^. La brigata Piemonte io rigettò con 
grande iiKipeto e valore di collinli in. collina ; ma la 
brigi^ta Cuneo, obe a destra appiccava la suffa nel 
toppo stessa, incontrò ostaQolo. ad avanzare in un 
fangoso e profondo canale* Lo che visto, jl re ac- 
corse sul luogo, ad affcetlare ed ioooraggire. In breve 
giunge anch' essa 9 piedi della collina che domhia 
Pastrengo, ove era gÌA&ata la brigata Piemonte, e u- 
ni4e si dannosa salir per. Torta ; )e la destra s'avaoaa 
con imf)eto e valore pari a quella della sinistra, ai il 
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DÌmico può reakitere.' Pur tenia, uno^ sformo estrema, 
e sì gitta. improvviso sulle- 4ue brigate di sinistra. Esi^ 
tane per un istante i nostri, ed i cavalli dei carabi^ 
nieri che erano scorta al re spaurita indietreggiano; 
ma il terzo reggimento di fanterìa tien fermo, ed il 
Maggiore S. Front comandante i carabinieri della re* 
già scorta ordina la carica, ed impetuoso ei primo Ir 
eonduce al galoppo su per 1' erta, e tutti lo seguoiìo; 
il re cogli altri; e quasi nello stesso istante le fante* 
rie correndo giungono ^aJla vetta e rompono V inimi- 
eOf che in disordine' ri para ai ponti. Nel tempo chB 
questa battaglia si combatteva, il €renerale Manno 
della divisione Federici atlacòava le opere avanzate 
di Peschiera, e respingeva il presidio cèe aveva ten^ 
tato una sortita, ed il Generale Sala, colta sua brigata 
di cavalIeBia e con un drappello di fanti/d'Àosfa bat^ 
teVa sui nostri fianchi verso* Verona un corpo di fan* 
lerla e di ulani nimicì, ed il Sommariva ributtava 
tre. mila uomini óirca' che da VeroDa si erano di* 
retti sopra Somma-Campagna e Saoca. In questa hai* 
laglia che da Pastrengo ebbe il nome , durata sei 
ore, le nosjlre truppe furono ammirabUi di valore e di» 
sciplina, ed ebbero poche perdite : gli audlriaci perdet- 
tero mille duecento uomini fra morti^ feriti, e quattro 
in cinquecento prigionieri. Ma secondochè gii uomini 
di guerra affermano; dalla vittoria nonsieolse ri van* 
laggio che si doveva e poteva. V^erano due ore di 
giorno ancora» e dicono, che s'aveva U tempo di arri- 
vare airAdige contemporaneamente all'inimioò che si 
ritirava/lormentarlo , gettarsi, nella vtiUe e tagliargli 
te comunicazióni. 11 Re pernottò a Santa Giustina e il 
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di' appresso recossi a Bussolengo che era gii stato oc- 
cupato dalla divisione Broglia ;' spinse sue genti sino a 
Pontone , e vide la sponda destra deirAdige abbando- 
nata daU'inimico» e i popti ritirati alla riva sinistra.^ 
I volontari che ai died d'aprile avevano combattuto 
a Gastelnuovo ebbero ordine di incamminarsi pel Ti* 
rolo, dove pochi giorni innanzi altre legioni capita- 
nate da Arcioni e Longheni erano entrate scaramuc- 
ciando,' ed avevano preso il castello di Toblino difeso 
da cinquecento austriaci. Le popolazioni dd Tiralo ita- 
liano avevano in sulle prime accolti i volontarii con 
molta festa, ma perchè di mezzo alla eletta gioventù 
lombarda eransi ficcati , come sempre sogliono, quei 
tristi che usano le occasioni dei rivolgimenti politici a 
saziar ladre volontà» cosi a poco andare avvenne, che 
le turpitudini di costoro cori^ucciassero i villici, e ri- 
empissero la contrada di scandalo e di querele. Ar* 
cioni accampava a Stenico, villaggio che è sulla stra- 
da di Trento, e Manara era a Tiene. A diedaoove d'apri- 
le, avanzandosi gli inimici. Arcioni chiamò a soccorso 
Manara e gli ordinò uscisse tosto ad incontrarli. Cscl 
nottetempo colla sua legione ed ^n'altra capitanata da 
un Tibaldi è due compagnie di carabinieri ticinesi 
delhi legione Arcioni ; e senza quelle diligenze che le 
milizie regohtri sogliono praticare, si avviah>no alla 
volta dì Sclemo, villaggio mhiacciato dagli Austriaci* 
S'erano dilungati di poco, quando improvvisamente 
furono assaliti da un corpo di volontari Stiriani e cai> 
òiatori Tirolesi. Manara era a destra, Tibaldi al centro, 
erano a sinistra le compagnie dell'Arcioni. Il primo e 
il secondo tennero testa, ma non cori le ultime, It 
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^li abbandanaroDO il posto che a siniatra stava a 
difesa dì Sclemo, sicché gli Auslriaci dopo tre ore di 
scaramuccia se ne impadronirono. Arcioni andossene 
a Tiene, e<Manani lo segui con tutti i volootarii, ai 
quali giunse ordine dal generale AUemandi di retro- 
cedere a Brescia, dove poi alcuni corpi si riordinaro- 
no, altri. più si disciolsero. 

Le notizie delie felici làzioni deiricsereito Piemon- 
tese procacciavano grande allegrezza in mezzo alle 
popolazioni dello Stato Romano. Speranza liete erano 
avvivate eziandio dalla certezza che Y Ammiraglio 
Cosa conduceva neirAdriatioo il navìglio Napolitano 
a rafforzare il Sardo comandato dall'Ammiraglio Al- 
bini. Austria vion avea/un'armiUa navale la qualepo^ 
tesse soverchiare uno, non che i due riuniti navigli 
italiani, e quella poca che aveva era stata amóttigliata 
e scomposta nel momento della Veneta insurrezione. 
Pareva adunque che le navi nostre non solo potreb- 
bero trionfane del nimico sul mare, ma favoreggiare 
le insurrezioni popolari lungo le coste adriatiche alle 
spalle dell'esercito di terra, ed in altre diverse ma- 
niere tormentarlo. Dirò più innanzi com^ queste 
speranze fossero frustrate. 

Agli amici di civile progresso arrecò soddisfazione 
che Pio IX volesse atterrate in Roma le mura e le 
porte che chiudevano gli Israeliti nel ghetto. Egli 
aveva già, negli inizi del suo Pontificato, temperati al- 
cuni di que'rigori ond'erauo afflitti, ed aveva prov- 
veduto che in Roma s' allargassero fuori del re- 
cinto d' ignomìnia , e quantunque allora la plebaT 
glia avesse di ciò levato remore, pure non aveva mai 



Pia IX dismesso il pensiero di migUoiiare . la condir 
zione de' seguaci della legge di Jttosè. Egli era in« 
chinato a dar loco i dìrilli civili, e se non credeva 
potere allargarsi sino ai diritti poliiici soleva darne 
questa precfpua ragione, che in paese costituzionale 
ogni uomo, che quelli goda, può salire agli alti gradi 
del potere, e che un Papa non potrebbe aver mitii- 
siri non cattolici. Intanto li sollevava dalia abiezione 
della segregazione, q^iantubque il 'volgo romano ne 
lo censurasse amaramente,, sopratutto perchè ciò o- 
peravasi nella Settimana Santa. Saputosi in città, che 
di notte per ordine del Cardinale Vioario dovevansi 
gUtare a terra le mura e le sbarre- del Ghetto, Ci- 
eecultocbio accorse co* suoi compagni o soggetti a 
prendere parte allavoro, e tanta ne prese, che parve 
si compiesse più per beneficio di coloro che per vo*- 
lontà dd Papa. Del che Pio IX prese afflizione, sia 
perchè erasi romorosamente operato ciò ohe.£i voleva 
fatto in silenzio, sia perchè erasi latto per modo che 
fosse parso, avervi potuto, più il partito popolare che 
Fautoriftà del Capo della Religione. 
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capìtolo V. 



Falsi* giudizii su Pio IX. — Voci di scisma in Germania. — 
Tntbamentodel Papa.'— Dissenso def Piemonte a mandare 
dentati a Roma per ia léga.- — Inlwghi. — ImpoMatiié dèL 
Papato in Italia. — Datano riniUato- dal non avere eonchinfla^ 
la lega. — Voci sul concistorio che il Papa doveva tenere. 
— Opinioni del Ministero sul proposito della guerra, — Òpi-„ 
nione di Pellegrino Rossi: — Unanime deliberazione del ìtfi- 
BiiterQ. — Testo della rimostranza fatta al Papa dal mede- 
simo. — Incidente prinia del concistorio. — Teste 4«11' Allocu- 
zione del 29 Aprile. 



1 governi assoluti d'Europa e lor devoti avevano , 
già tempo, data voce ohe Vió IX fosse un avventato 
novatore; e poscincbér lafivciuziene imperveraò/ la 
recareno àisua colpa don grande malìzia o sèm'pU* 
cita* D'altra parte bob mancHroBL<o liberali che por* 
tasserò :stmigliai>te insano gitidizio,, riferendogli a me* 
rito isiogoiace ciò ohe gli aitrì rrferrvano a colpa. 
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Ondechè, rolla la giieri^ d' indìpeodenza , dall' una 
parte fu per alcuni pensato che Pio IX sarebbe od 
essere dovrebbe per lo manco un Alessandro terzo 
od un Giulio secondo, un Pontefice sulla Uanca mula 
a capo di novelli crociati colla spada e le saette del 
Vaticano alle reni degli inimici. d'Italia; e dall'altra 
parte gli Austriaci lo maledirono come un dèmone di 
rivoluzione. Intanto i Germani» t quali specalavaino 
ruqiti di propria stirpe e Nazione e con ogni mezzo 
travagliavansi nella difficile impresa* non sapevano 
menar buono agli Italiani il desiderio d'indipendenza, 
e propugnavano i vantati diritti d'Austria e di Gor* 
mania sulle terre, sui l|di, sui popoli italiani. Sapu- 
tosi in Allemagna, che le truppe Pontificie accorre-^ 
vano alle legittime italiane difese , nacque grande 
alterazione negli animi, ed il nome di Pio IX vi fu 
notato di vituperio non pure da'laici, ma da alcuni 
vescovi ed ecclesiastici di qualità. Bfonsignor Viale 
Nunzio a Vienna e Monsignor Sacconi Nunzio a 
Monaco furono assidui e zelanti narratori delle voci 
sinistre su Boma e sul Papa, e le colorirono sifiatta* 
mente, da dare apprensione di scisma, la più grave 
apprensione che un Papa, e Papa Pio IX avere po- 
tesse. Ei 9'era già turbato molto, come dissi , in occa- 
sione del proclama del Generale Durando, ma pure 
aveva sperato, che conchiusa presto 4a lega italiana, 
e dato alla medesima il contingente d'armati che in 
qualità di Sovrano temporale dovesse, avrebbe potuto* 
poi« in qualità di Pontefice, fare quegli ufBci che re* 
putava acconci a ttcurare le coscienze de' catlolioi. 
Ma le notizie che riceveva dal Piemonte non io tran* 
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quillàvano sa qimto proposito. Perchè il goveroo 
Piemontese non solo ricusava mandare suoi legati a 
Roma, come Napoli aveva già fatto» e Toscana era per 
fare col fine di fermare i patti della lega, ma chie- 
deva che il Papa inviasse deputati ad un congresso 
militare nell'Alta Italia per istipulare semplici patti 
d'alleanza per la guerra, dicendo che, finché questa 
ferveva, di guerra e non d'altro volevasi discutere e 
deliberare. Pareva a Pio IX ingiustamente preten- 
dersi, che e^so Pontefice di pace, con poche e deboli 
armi di Principe, pigliasse parte ad un congresso 
belligero, ed incominciava già a dubitare, che la idea 
di una coll^anza dei Principati italiani sotto il patro- 
cinio del Romano Pontefice cedesse per avventura il 
loco all'idea del Primato di un Principato militare e 
militante.. Per le quali cose era fornita stupenda oc- 
easione di brighe ai nemici di libertà e d'Italia , i 
quali avevano icoooscenza dell'animo timorato di Pio 
IX. La setta dei sanfedisti era stata, grazie a nuovi 
ordini, esautorata, ed il ceto elencale era in via 
di' scendere dal potere , sicché la parte mondana 
di questo era^ tirata ad accostarsi a quella dal senti- 
mento della comune disgrazia. E perchè jsanfedìsti e 
chièriei cupidi di potere non avevano, già da gran 
tempo, uè potevano avere altro puntello a domina- 
zione, ' che l'austriaca forza; cosi erano tirati a far 
voti e pratiche perchè trionfasse in Italia, ed a favo- 
.reggiare lo pratiche, che ki diplomazia austriaca, l'a- 
lemanna e la russa facevano con molto accoi^pmento, 
per torre alla causa rdell'indipendénza nazionale l'aiu- 
to i possente del Papato ed il prestigio .del nome di 
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Pio IX.. A colai fine codesta, segreta alleanza tndirit- 
zava.. le sue epere, tenendo, modi diversi , . e chi 
sp^iventava la coscienza - del Pontefice, col perìcolo 
degli scismi, chi ingelosiva il* Principe è la Corte 
della fortuna di Carlo Alberto. 

Errarono grandèiRcnte colóro, di qualsivoglia parte 
si fossero, i quali allora amarono meglio coonniettere 
intieramente alla fortuna lo assestamento della Nazio- 
ne, di. quello che .darle intanto quel sesto che si potes- 
se più speditamente. \^leva molto* meglio costituire 
lega ed unione di alcuni Stati coi) patti certi, che il 
vagheggiare il bello ideale di più perfette unioni; va- 
leva molto meglio stipulare un' unione in cui il Pon- 
tefice avesse seggio ed autorità^, ehe lasciare 'sciolta 
codesta potenza, che negli ordini morali o negli influs* 
si oattolioi tanto era forte , quanto era debole negli t>r- 
dlni materiali. Noi dimenticammo nel 4848 che i ne- 
gozi' umani si fanno bene uno per volta, e coir inten- 
dimento di compiefe -prima quellirin cui i successivi 
debbono fare fondamento; e non capimmo ohe l'indi- 
.pendenza italiana non poteva fondarsi che sopra ele- 
menti di sicura potenza* morale e materiale , e efae in 
difetto d'uno. stato che ne avesse tautaMa bastar 
solo alle offese, ^lle difese, alle riscosse^ e da rendersi 
centrò e nucleo d^lle sparse membra e forze , doveva- 
mo senza indugio unire insieme quanti più possibil 
4osse di quegli Stati che , o bene o male» erano stati 
-formati dal tempo, dalle vicissitudini e. dai tratteti. 
.Uno Stato vecchio per debole e mal fernlo che sia , è 
più forte di' un pari Stato nuovo : gli uomini si disei- 
pli nano. sempre megUo agli^ordini, alte Cittft, agli uo^ 
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mini a cui sono usi ubbidire , che a'nnovi : nei aegezi 
di' guerra guerreggiata val|(ODo meglio i vecchi or*» 
dini anche difeUivi\ che ouovi ocdini itnprovVisati 
a popolo. Il che vuol dire che nel 18^8 importa* 
va più lo stringere unione anche con piccioh Stati 
provveduti di. poca forza materiale, che cercare le 
aggregazioni . di popoli senza^. Stolto. Importantissi- 
ma cosa era lo stringer presto sicuri patti* con Ro^ 
ma. Coloro i quali noo furono capaci che il Papa*- 
td, qualunque si fosse la natura delle sue istituzioni 
rispetto aHa dominazione temporale, doveva essere 
di molto momento nella ricostituzione italiana ; coloro 
I quali non videro che Pio IK e per le opere fatte nel 
breve suo regno, e per quel grande- prestigio di cui 
•lo avevano circondato le universali lodi, aveva.molto 
-accresciuta Fi mportanza del Papato e di.Roma, coloro 
furono^poco perspicaci. 

Fatto è, che a quel modo, in cui. per giusta brama di 
prof2^resso*civile eravamo corsi dietro più alle beile for* 
me della libertà che alle sode istituzioni; cosi non ap^ 
4)ena Dio eia fortuna, più che la nostra virtù, parvero 
donarci l'Italia, noi tutti di tutti i parlili incominciam» 
mo a fantasticare una Italia nuova da foggiar^ a no* 
atro talento. Pochi mesi prima e' pareva gran benefit- 
zio la lega doganale, sommo la léga poliiiea, ma quan^ 
do il cascaci pose 1- armi in mano, non curammo né 
runa né Taltra, e lasciando sciolti i Principati, cor- 
remmo la ventura di sciogliere i Principati dair. Italia 
e i popoli dai Principati. B lasciando Roma a sé, ci av^ 
veoturànimo a vederla gittarsi. dove e dalie tradii^oni 
di sua storia polìtica e dal peso maggiore degli ini»- 
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ressi spiritaali crebbe stata tirata, il Papato esisteva 
in Italia, ed esisterà cosi costituito a Principato tem- 
porale ed era ingrandito neiropioione e nella coscìen* 
za degli uomini da un Papa da noi principalmente ma- 
gnificato, e perciò si doveva subito unire Boma, come 
m^lio si potesse» alla sorte d'Italia. Egli è indubitato, 
che il non avere mandati oratòri a Roma per conchiu- 
dere la lega^ fu ud errore il quale non per poco con- 
tribm alio gelosie» ai sospetti, alle future deliberazioni 
della Corte Romana. E sia pure che si obietti, che 
in quel tempo un congresso a Roma non avrebbe 
fatta opera buona, e che si sarebbe sermonato senza 
costituito, e lo si creda, e fosse : importantissimo era 
intanto il circondare il Principato Romano di deputati 
italiani , i quali mutassero la temperie cosmopolitica 
io mey4Z0 a cui vive: importantissimo il favoreggiarne 
la trasformazione nelle sue attinenze temporali colla 
Goi^tituzione italiana. 

Napoli restia e pigra a soccorso d^talia, Napoli ge- 
losa ed invida di Piemonte» Napoli anch'essa dava 
qualche motivo di dubitazione a Roma. II Re, di buono 
mal grado, si era lasciate andare a concedere che le 
sue truppe si mettessero in moto per l'Alta Ilriia, di- 
esondo al conte Toffetti Legato del Governo Provviso- 
rio di Milano, che ei dava ai Lombardi quel sussidio 
ebe aveva ricusato dare al Piemonte, il quale ne Io 
richiedeva per mezzo del conte Rignon. Ma intanto 
Napoli faceva intendere, che amerebbe occupare, colle 
sue truppe la fortezza d'Ancona, e cosi dava indiciò e 
sospetto che rivivessero antichi desiderii, anticfai con- 
cètti di allargarne; in occasione degli italiani muta- 
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» 

Aduli, Io Stalo NapoKtiiio a soapilo del Romano. In- 
soouna e per ragioni religiose f e per ragioni polìtiche 
si fornivano alla Corte Romana cause di perturbazio* 
ne, ed «i^ nemici d^Itaiia occasioni di intorbidare. Nei 
mercoledì Santo il Papa era andato a stanza nei Vati- 
cano, per dimorarri ne' giorni delie sacre funzioni 
della seltimana Santa e della Pasqua. Si veniva dicen* 
do in Corte ed in Città, che egli avrebbe in un prossi- 
mo concistoro di Cardinali parlato della guerra d'in- 
dipendenza ; di che a lui favellando i Ministri , ino- 
slrarono dubitare non egli pronunziasse parole , onde 
alla caasa d'Italia ai arrecasse offesa ; ma il Papa cer- 
cò rassicurarli affermando , che ei voleva soltanto 
tranquìHare Le coscienze dei Galtolìci travagliate dalle 
empie arti di coloro che tenia vano procacciare scismi 
e scandalo nella Chiesa cattolica. Ma il Ministero, il 
quale, posoiachè le sorti erano gittate, non vedeva aU 
tra speranza di bene per tutta. Italia che nel prose- 
guimenlo deirintrapresa guerra, aveva molte ragioni 
di temere, che il contrariare il sentimento nazionale 
ponesse a repentaglio la sicurezza dello Stato, e l'av- 
venire del Principato ecclesiastico. Lo confermavano 
in questi pensieri ed intendimenti anche gli autorevoli 
giudizìi di Pellegrino Rossi , il quale ragionando della 
guerra e della necessità di prendervi parte, «oleva di* 
mostrarla con questo figurato dire: il sentimento na- 
zionale e r ardore dì guerra sono una spada , un' ar- 
ma, una forza potente ; o Pio IX risolutamente se la 
reca in mano, o la piglieranno le sette nemiche e la 
rivolgeranno controdi lui, contro il Papato. Perciòi Mi* 
nistrideliberarono unanimemente dichiarare in iscritto 

7 
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ai PoDteice TaDìrao loro. UDanimemeale, -chò il Car- 
dinale Antonelli Presidente non aveva consigli o fSL^ 
role discordi, anzi in queste discussioni^ recava tal volta 
ealo'r di parole maggiore di quello dei Golleghi suoi. 
E sebbene in qualità di Cardinale fosse vincolato d' 
obbedienza al Papa, pure firmò ei primo, la rimo* 
stranza che venne deliberata, e fu questa che io stami" 
pò qui. 

» 

« I sottoscritti Ministri riverentemente prostrati pre- 
ce gant) la S. V» a degnarsi di rivolgere la sua benigna. 
c< attenzione su quésto foglio , nel quale si discorre 
« della situazione attuale del Paese e del Govèrno ri« 
« spetto alla Pace ed alla Guerra. E creda che non 
« da presunzione o. da orgoglio sono mosse le nostre 
« parole, ma solo da profondo convincimento, e da do- 
<c vere di coscienza. 

« Allorché ebbe luògo la insurrezione lombarda, ed 
« incominciò la guerra della, indipendènza italiana, 
« uno spirito ardentissimo di nazionalità si destò in tut- 
« tele popolazioni dello Stato. Pontificio del pari che 
<( nelle altre della Penisola. Fu per tutto un pbieder 
a armi, un raunarsi a milizia, un partire al soccorso 
c( degli Italiani, che già pugnavano contro. Io stra- 
« niero. Frenare questo movimento, anche volendo, 
a sarebbe stato impossibile. Il Governo di V. S. 
a ebbe in mira di regolarlo e dirigerlo; gli die stru- 
« menti, norme, condottieri; e questa operazione, che 
« sembrava si minaccevole, riuscì in modo mirabile, 
a senza che alcuq disordine sia accaduto nello Stato. 
«Fin q4il il Governo potè spiegare il fatto in questa 
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a guisa : che le truppe . e le legioni volontarie vanda- 
« vano a guardare i confini PootìficiL 

« Ma tale concetto, che non assecondava lo spinto 
« pubblico e il sentimento nazionale, doveva essere 
a dispa natura precario, e caddei naturalmente quan- 
« do, giunto Tesercito ai confini, mandò chiedendo 
« di trapassarli. 

a E nondimeno si potjè ancora una volta evitare la 
« esplicita dichiarazione di guerra, rispondendo, se- 
« condo la mente della S. Y. ; facessero nella graviti 
« delle circostanze ciò che era necessario alla sicu- 
« rezza ed al bene dello Stato. Ma qui è necessario 
« il dire realmente che, inviando questa istruzione 
« |L* Generali, il Ministero non poteva dissimulare a 
« se stesso, come ciò .equivalesse in latto all' autoriz- 
« zazione di. passare il Po, ed entrare nella I^ombar- 
«dia; non poteva, dissimularlo al, paese, cui comuni- 
« cava le notizie ricevute;, né lo dissimulò a Y. S., 
« poiché sarebbe stato tradire la fiducia della quale si 
« vedeva onorato. 

« Ma fin d.'allora, e più volte in appresso, i sotto- 
«scritti hanno indirizzato ora singolarmente « ora 
« per. mezzo del Presidente del Consiglio, le più vive 
« preghiere alla S. Y., affinchè si degnasse di dichia- 
« rare precisamente i suoi pensieri intorno alla guer- 
« ra, e determinare le norme politichó da seguirsi. 
« Tale dichiarazione ogni dì più diviene necessaria 
« se si considerino la tranquillità del Paese, la dignità 
« del governo^ e le attuali condizioni del Ministero 
« e bell'esercito. Da questo supremo alto dipende in 
« gran, parte l'avvenire dello Stato, e quello d'Italia. 



a Ora» Bealissimo Padre, voi ri siete degnato di 
« assicurarci che la vostra parola era imminente ad 
« uscire. Noi l'attendiamo adunque coli'ansietà la più 
« viva, e l'accoglieremo, divotamente obbedienti , 
<i quale ella s] sia; ma prima di udirla, permettete, 
« Beatissimo Padre, che con rispettosa franchezza 
« vi rechiamo innanzi alcune considerazioni. 

a Da duplice ordine df idee parte la decisione della 
u S. Y., secondo la doppia veste che ha Vt Beati tu- 
te dine dì Capo della Chiesa Cattolica, e di Principe 
« di questi Stati. 

a In quanto alla prima, il Ministero deve essere 
« profóndamente commosso dalla importanza del 
\i subbietto, e dalb posizione delicatissima di Y. S., 
c( ma similmente deve conóscere che non gli è lecito 
u formare o esprimere giudizi. In questa materia, 
« tutta estrinseca al nostro incarico, la S. Y. pren- 
ce dérà le sue ispirazióni da Dio e dalla propria co- 
« scienza. . ' 

a Ma nella parte temporale, comechè per infinita di- 
ce stanza sottoposta alia prima, nondimeno è dovere 
(e nostro esaminare quale soluzione può avere la qui- 
« stione, e quali conseguenze siano per derivante. 

« In tre modi può essere sciolta la questione. 

« Y. S. acconsente che i suoi sudditi facciano 
ee la guerra. 

« dichiara assolutamente che non vuole che la 
K guerra si faccia. 

« finalmente dichiara che volendo la pace, non 
<i può impedire che la guerra sia fatta. 

u Quanto alla prima di queste dichiarazioiii, il Mi* 
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a DÌgtero opìon che e^ sia richiesta dalla pecpsità 
a dei tempi e dallo spirilo pubblico ; opina che rial- 
« zeri rautorìtà materiale e morale del Governo, e 
« domi;iando fortemente il presente, preparerà tutta 
«l'efficacia d'azione nell'avvenire. Benché il Mini- 
n stero, parlando anche solo temporalmente, consi- 
a deri la guerra come un male; nell'atlual ca$o la 
tt riguarda però come il minimo dei mali, la riguar- 
<( da anzi come il solo mezzo di affrettare alla Italia 
a scomposta quella pace naturale e duratura che pò* 
« tri avvenir solo dal giusto acquisto della nazio- 
a oalità. 

«( Per contrario è ferma opinione del Ministero, che 
« la seconda soluzione arrecherebbe tutti i mali con- 
tt trari alle sopradescritte utilità, e comprometlereb- 
« he gravissimamente il dominio temporale della S. 
a Sede. Né si può senza ribrezzo immaginare quali 
« reazioni, quali disordini potessero accadere, se non 
a nella Capitale, certo nelle Provincie da una deci- 
a sione ch^ si opponc|sse di fronte airentusiasmo di 
« che i Popoli oggi sono cpmpresi. 

« Rimane la terza ipotesi, cioè che la S* V. dichia- 
«. randosi contraria alla, guerra non solo in nmssiipa 
a generale, ma anche in ispecie, pure affermasse di 
« pon poterla. impedire. Una tale dichiarazione com- 
9L mentala ed espressa in più chiara forma, suone- 
ce rebbe in questo modo : che la guerra che V. S. 
« medesima riconosce impossibile ad evitarsi è fatta 
a nondimeno contro il suo consenso e la sua volontà, 
« è l'effetto di uo movimento anarchico cui il Gover- 
«noè impotente, a spegnere. Ciò posto, e lasciando 
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a Stare che l'aatorità morale del Governo è al tutto 
c( annullata, é evidehte che rispetto ai paese le stesse 
« conseguenze; che abbiamo toccato della seconda di- 
te ehìarazione, deriverebbero almeno in parte anche da 
« questa terza. I Principi ed i Popoli Italiani senti- 
« ranno il loro zelo raffreddarsi nella' causa dell'in- 
« dipendenza. Una parte dei v^lontarii ritarnerà alle 
« pròprie case, un'altriBL parte rimarrà Incerta, se in 
« onta al Principe debba rimanersi al campo. Quan- 
te to a queìli che vorranno restare ad ogni modo, il 
« vincolo di rispetto , di devozione, di amore che li 
« collega oggi al Principe sarà sciolto , forse per 
tf per sempre. D'altra parte lo straniero nel proprio 
a interesse, non si terrà d'interpretare malignamente 
« quest'atto. Dirà, ciò essere un inganno fondato sulle 
d parole , poiché, se il Governo non può impedire 
« Questo movimento anarchico, deve almeno mostrare 
« la sua buona fede mettendo in opera tutti i mezzi 
« che possiede a tal fine: ma se per lo contrario for- 
« nisce aimi e munizioni ài volontarii, se gli dà aK 
« tresi dei generali per guidarli, è segno che segreta- 
c( mente ' approva questa guerra che in apparenza 
« disdice. L' autorità pontificale non siarà meno attac- 
« catà dai perfidi di quello che lo sarebbe con una 
a aperta dichiarazione di guerra. Finalmente le trup- 
tt pe assoldate e i volontarii che dopo questa dichia- 
« razione rimanessero di là del Po, si troverebbero 
« al tutto privati di quei diritti che anche nelle guer- 
« re più accanite, quando sono state preliminarmente 
« dichiarate, il diritto delle genti concede. Questi in- 
<c vece sarebbero trattati come banditi^ assassini, bri- 
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« gami ; e sono pure sudditi Pontificii, sotto 11 cò^ 
«mando di Generali seielli da Y. S., indossano le 
<c divise papali, portano la fua bandiera e la Croce, 
a Tali considerazioni i sottoscritti umiliano alla S. V. 
ff e profondamente inchinati baciane il Sacro Piede 
« di Vostra Beatitodine. 
tt Roma, 25 aprile 1348. 

Umil.mi € Devot.mi sudditi 
« Antoneili — Becchi — Minghetti — Aldobrandini 
— Simonetti -^ Pasolini — Starbinetti — Galletti >». 

Necessaria conseguenza era di questa dichiarazione, 
che i Ministri avrebbero rinunziato all'ufficio se le pa- 
role del Papa suonassero contrarie alla guerra,- e i 
ministri laici noi tacquero a Sua Saltiti, e se noi po- 
sero a conclusione della scrittura, eitu a riguardo 
dell* Antoneili, il quale non credeva convenire a sua 
qualità di Cardinale il rinunziare recisamente ad una 
carica che il Principe poteva per l'autorità di Ponte- 
fice comandargli di ritenere. Orchi legge codesta 
scrittura de' Ministri del dieci tnarzo farà forse le 
maraviglie avendo letto e udito ripetere in più favelle, 
che quelli profittando della concitazione degli animi 
volevano costringere il Papa ad una dichiarazione di 
guerra. E più farà maraviglia che ciò siasi detto e 
ripetuto e lasciato dire e ripetere, vivente Pio IX, e 
governante di nuovo quello stesso Cardinale Antoneili 
che sottoscrisse la rimostranza. 

11 Papa parve turbarsi alla lettura di quella, e star 
coU'animo sospeso , ma non fece veruna risposta. Il 
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giorno innanzi al concistorio, uo amico de'lfinistri 
riferì essergli noto, come il Minislro di Russia Bon* 
tenieff e quello d'Attslria, e qualche. altro diploma* 
lieo avessero in uo confidente ritrovo mostrarla molta 
soddisfazione, dicendo sapere che il Papa farebbe 
tale atto onde sarebbe procacciata molta utilità alla 
causa d'Austria; e taluno dei ministero, senza mettere 
tempo di mezzo, ne informò Pio IX per iscritto; Fi- 
nalmente venne il giorno 29 aprile, e si tenne conci- 
storio. L'allocuzione era già stampata, ma nessuno 
sapeva o voleva dire, qual ne fosse il tenore. 11 Car- 
dinale Antonelli noi sapeva e diceva che i cortigiani 
non fiatavano; anche il nipote del Papa, che pure 
era molto nell'amor suo, non conoscevala, e ne doman- 
dava notizia altrui , circostanze queste .che pur son 
degne che si sappiano e considerì'no. 

Non era appena finito il concistorio, che il Cardi* 
naie Antonelli cercò di me con in mano il foglio ddla 
allocuzione, e perchè io era smanioso di saperne il 
contenuto e ne lo richiedeva, dissemi che alla sola 
lettura, che appena aveva ben udita, non aveva po- 
tuto fursenegiusto concetto, e ci ponemmo a leggerla 
insieme. L'allocuzione veniva immediatamente pub* 
blicata, ed era questa che reco volta dal latino in ita- 
liano idioma. 
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4 

Venerabili Fritelli / 

t Più volte, Venenj^bili Fratelli , noi abbiamo de- 
« testato nel nostro consesso. V audacia . di itlcuni 

■ 

« che non avevano dubitato dloferire ingiuria a Noi, 
« e [pertanto a questa Apostolioa Sede, trovando faU 
« samente Noi ^ver deviato, e non in un solo punto, 
« dai santissimi instituti dei nostri Predecessori , e 
« (orribile a dirsi ! ) dalla dottrina medesima della 
« Chiesa. Veramente né oggi mancan di quelli che 
« con iavellano di Noi, quasi fossimo stati precipui a,u<* 
« tori dei pubblici commovimenti , cbe negli ultimi 
« tempi avvennero, non che in altri luoghi d'europa, 
« ma ancóra in Italia^ E specialmente dalle regioni 
« Austriache in Germania intendemmo ivi spargersi, 
« e seminarsi nel popolo, il Romano Pontefice avere 
« mandato esploratori^ ed usando altre arti eccitato i 
« popoli Italiani a indurre nuovi mutamenti nelle pub* 
« bliche cose. Sapemmo altresì che aleunt nemki della 
ft religione cattolica ne presero occasione ad iotam* 
< mare gl'animi dei Germani nel fervore della vendei» 
« taead alienarsi dill'unilà di questa Santa Sede. Aia 
« sebbene in Noi non ha il menomo dubbio che le genti 
« della Germania Cattolica e i nobilissimi Vescovi che la 
« governano non abborrano grandis^mamente dalla 
« coloro malvagità» pure vedemmo che a Noi s'apparte- 
« neva di riparare e antivenire lo scandalo» che alcuni 
«uomini incauti e piuttosto semplici ne potrebbero 
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« |)rendere , non che di ribattere la catannia che 
<i ridonda dob solo in contomeliadelbpaiiBOiia noaira, 
c( ma eziandio del supremo apostolato che eserci- 
tt tiamo, e di questa Santa Sede. E ^lercbè quei me- 
te desimi nostri biasimatori non potendo portare in 
« mezzo alcuna prova delle macchinazioni che ci ap- 
(V póngono, si sforzanp di recare a sospetto quelle cose 
« che Noi facemmo nel prendere il governo del do- 
« minio temporale pontificio ; pertanto per tagliare 
« loro quest* ansa alla calimnia, è nostro consiglio 
crili esplicare oggi chiaramente ed apertamente nel 
ft vostro consesso tutta la causa di quelle cose. 

« Non vi è ignoto, Venerabili Fratelli, già fin da- 
ti gli ultimi tempi di Pio VII predecessor nostro i 
« maggiori Principi dell' Europa aver cercato d' in- 
« siuare airApostolica Sede, che neir Amministracio- 
« ne delle cose civili usa^e un cotal modo più age^ 
« vole, e rispondente ai desiderìi dei laici. Di poi 
(( nel 1831 questi loro voti, e consigli più solenne* 
« mente rifulsero per quel celebre Memorandum^ che 
« gì' imperatori d'Austria e di Russia, e i Re di Frao- 
«t eia. Gran Bretagna, e Prussia estimarono d' inviare 
« a Boroa pei loro Ambasciadori. In quella Nota tra 
«e le altre cose si ragionava di convocare a Roma 
ce una Consulta da tutto il dominio Pontificio, e d'io- 
« staurare od ampliare la costituzione dei Municipii, 
«t dell* instituire i consigli Provinciali , come altresì 
« d' introdurre questi stessi ed altri Istituti in tutte le 
« Provincie a comune utilità, e di render aceesmbili 
« ai laici tutti quegli ufficii che' ragguardassero o 
<r l'Amministrazione delle cose pubbliche; ^ l' ordine 



107 

a dei giudizi!. E questi due capi singolarmente si pro- 
ci ponevano còme principii vitali di Governo. Inai* 
« tre note di Àmbasciadori si discorreva di dare un 
e più ampio per^lono a tutti o quasi tutti coloro che 
« s'erano levati dalla fede del Principe nel dominio 
« Pontificio. 

« A niuno poi è nascosto, alcune di queste cose 
« essere state mandate in atto da Gregorio XVI no- 
li stro predecessore, é d'altre poi fatte promesse negli 
« Editti, ch6 di suo ordine furono emanati nei 1831. 
ff Ma qoesti beneficii del nostro predecessore non par- 
« vero così pienamente rispondere ai voti dei Prin- 
« cìpi, né bastar ad assicurare la pubblica utilità e la 
« tranquillità in tutto lo Stato temporale della Santa 
« Sede. ' 

« Laonde Noi, come prìtna per imperscrutabile gia- 
ci dicio di Dio fummo sostituiti in suo luogo, non ec- 
ce citati da conforto o consiglio, ma mossi dal nostro 
«t siogolar affetto verso il popolo sottoposto al tem- 
tiporale dominio ecclesiastico, concedemmo un .più 
« largo perdono a coloro che s^ erano partiti dalla 
« fedeltà dovuta al Governo Pontificio, e di poi ci af- 
« frettammo d' ìnstituire alcune cose che avevamo 
« giudicato dover conferire alla prosperiti del mede- 
« Simo popolo. E quelle tutte cose che facemmo nei 
a primi principii del nostro Pontificato, bene si con- 
ce vengon con quelle che sommamente avevan desi* 
K derate i Principi dell' Europa. 
' a Ma dappoiché, Dio aiutante, i consigli nostri fu- 
« ron condotti a termine, cosi i nostri come i finitimi 
« popoli parvero esultare d' allegrezza, e con pubbli- 
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« ohe gralulazìoni e signiScazioni d'osservanza acda- 
« marci per modo, che dovemmo curare, che ezian- 
« dio in quest'alma citlà si restringessero entro giù* 
ft sti confini i clamori popolari, i plajusi e gli assem* 
« bramenti che con troppo impesto prorompevano. 

(< Di poi son note a tutti, o Venerabili Fratelli, le 
« parole della allocuzione, che vi facemmo nel Con- 
« cistoro tenuto il & Ottobre del passato a(bno, con 
<( le quali commendammo la benignità e le più amo- 
<( revoK premure dei Principi verso i popoli a loro 
« soggetti» ed esortammo i popoli stessi alla fede vcd 
« obbedienza dovuta ai loro Prìncipi. Né poi lasciapU'! 
« mo, quanto in Noi fu, di ammonire ed esortar tutii 
« efficacissimamente, che aderendo fermamente alla 
« dottrina Cattoli(*a, ed osservando i precetti dì Dio e 
« della Chiesa^ si studiassero di mutua con^rdia e 
« di tranquillità, e carjtÀ verso tutti. 

tt E deb ! fosse stato in piacere di Dio, che il de- 
« siderato successo avesse risposto alle nostre voci e 
« ai nostri conforti paterni ! Ma son chiari a ciascuno 
(c i pubblici commovimenti dei popoli d' Italia, di che 
« toecamnvo di sopra , come gli altri eventi, che o 
« fuor d' Italia, o nella stessa Italia ,o prima erano ac- 
« eaduti, o di 4>oi succedettero. Se alcuno poi voles* 
« se pretendere,/ che a tdli eventi ha aperto alcun a- 
« dito quello che con benevolenza e benignità fu per 
a Noi fatto neir inizio del nostro Sacro Principato, 

■ 

« egli in nessun mpdo potrà ciò ascrivere ad opera 
tt nostra, non avendo noi fatto che quelle cose, che 
« alla prosperità del nostro temporale domìnio eran 
a parate, opportupe «lon sólo a Noi ma anche ai Prin- 
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« eipi memorati. Rispettò poi a coloro, che in Que- 
« sto nostro dominio abusarono i nostri stessi bene- 
fi fiicii , Noi imitando 1* esempio del Divin Principe 
<c dei Pastori, perdoniamo loro dì cuore/ e offeziona- 
(i tissimamente a più sano consiglio li rìcliiamiamo, 
« e da Dio Padre delle misericordie supplichevolroente 
« chieggiamo, che allontani clementemente dal loro 
« capo i flagelli che sovrastano agli uomini ingrati. ^' 

« Senzachè non potrebbero aver ira con Noi i so^ 
« pradetti popoli di Germania, se punto non ci fo pes- 
ce siblle frenar l'ardore di coloro, che dal nostro lem* 
« poraie dominio vollero applaudire alle cose fatte 
«contro di Ìoto hell' Italia superiore, e infiammali 
« come gli altri di pari fervore verso la propria Na- 
cr zione abbian postò opera alla stéssa causa con gli 
« altri popoli <1* Italia. 

« Imperocché parecchi altri Principi d'Europa che 
« ci prevalgono d'assai di numero di soldati, non pò* 
«t terono resistere a questo 4empo medesimo ai com- 
« movimenti dei loro popoli. Nella quale condizione 
a di cose. Noi pure ai nostri soldati, mandati ai con- 
<c fini del dominio Pontificio non volemmo che s' im- 
« ponesse altro sennonché difendessero l' integrità e la 
fc sicurezza dello Stato Pontificio. 

fc Ma cònciossiachè ora alcuni desiderino, che Noi 
K altresì con gli altri popoli e Principi d'Italia pren- 
« diamo guerra contro gli Austriaci, giudicammo con* 
« veniente di palesar chiaro, ed apertamente in que- 
« sta nostra solenne ragunanza che ciò si dilunga 
« del tutto dai nostri consigli, essendoché Noi, sebbene 
h indegni, facciamo in terra le veci di Colui, che è 
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« autore dì paee, e amatóre di carità, e secondo Taf- 
« ficio del supremo nostro Apostolato proseguiamo, 
<K ed abbracciamo tutte le genti, popoli, e nazioni con 
a pari studio di paternale^ amore. Che se nondimeno 
« non manchino tra i nostri sudditi di coloro che si la- 
« scian trarre dall* esempio degli altri, Italiani^ in qual 
« modo potremmo Noi contenere il costoro ardore? 

c< Ma qui non possiamo tenerci di non repudiare 
«jn cospetto di tutte le genti i subdoli ponsigli di 
«coloro, palesati eziandio per Giornali e. per varii 
« opuscoli, ì quali vorrebbero che il Pontefice Bo- 
« mano fosse Capo e presiedesse a costituire una co- 
te tal nuova Repubblica degli universi popoli d*Ita* 
« Ha. Anzi in questa occasione sommamente amrao- 
« nìamo e confortiamo gli stessi popoli d'Italia, mossi 
c( a ciò dall'amore che loro portiamo, che si guar- 
« dino diligentissimamente da siffatti astuti consìgli, 
« e perniciosi alla stessa Italia e di restar attaccati 
« fermamente ai toro Principi, di cui sperimentaron 
« già la benevolenza, e non si lascino mai divellere 
« dalla debita osservanza verso 4i loro. Imperocòhè 
Ci se altrimenti facessero , non solo verrebber meno 
«del proprio debito, ma anche correrebber perìcolo 
<c che la medesima Italia non. si scindesse ogni di 
« più in maggiori discordie, ed intestine fazioni. Per 
a quello che ^. noi tocca, noi dichiariamo reiterata- 
ci mente, il Romano Pontefice intendere tutti i pen- 
« sieri, le cure, gli studi suoi, perché il regno di 
« Cristo, che è la Chiesa, prenda ogni di maggiori 
« incrementi, non jperchè s'allarghino i termini del 
« Principato Civile, che la Divina Provvidenza volle 



« donare a questa Santa. Sede, a «Ma dignità, e per 
«sicurare il lii)ero esercizio dell' Apostolato supre- 
« mo. lo grande errore adunque si avvolgono co- 
« loro che pensano, l'animo nostro poter essere dalla 
« lusinghiera, grandeua di un più v^to temporale 
« dominio sedotto a gettarci in mexzio.. ai tumulti dell' 
«armi. Questo, invece sarebbe giocondissimo . al no<- 
« stro cuore paterno, se con le opere, con le cure, 
« con gli studii nostri ci fosse dato di conferire al- 
« cun che ad estinguere i fomiti delle discordie, a 
« conciliar gli animi che si combattono , ed a re- 
a stituir la pace fra loro. 

a Intanto mentre con non lieve consolazione del- 
« l'animo nostro intendemmo, io parecchi luoghi non 
« pure in Italia, ma anche fuori di lei, in un così 
<c gran movimento delle pubbliche cose, i nostri figli 
« non esser venuti meno della riverenza verso le cose 
« sacre, e i Ministri del culto, ci dolghiamo pure con 
« tutto r animo che quest'osservanza non sia stata 
« mantenuta loro per ogni dove. Né possiamo tratte- 
« aerei dal lamentare finalmente nel vostro consesso 
e quella funestissima consuetudine, che principalmen- 
« te imperversa nei nostri tempi , di mandare a luce 
« libelli pestiferi di ogni genere, ne'quali si fa fierìs- 
« sima guerra alla santissima nostra Religione, e al- 
« l'onestà dei costumi, o s'infiammano le perturba- 
« zioni, e discordie cittadine, o si attaccano i beni 
« della Chiesa, o si oppugnano i sacratissimi diritti 

< di lei, o gli ottimi uomini si lacerano con false ac- 

< case. 

« Queste cose, o Venerabili Fratelli, oggi estimam- 
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« me dovervi coiBunicare« Resta ora che al medesimo 
« tratto neiromiltà dei nostro cuore offeriamo assi« 
« due- e ferventi preoi a Aio Ottimo Massimo, che vo- 
« glia guardare la sua Santa Chiesa da ogni awer* 
« sita, e si degni rimirarci e difenderci benignamente 
« da* Sion, e rivck^r tulli i Principi e popoli agli 
« studi dellr desiderata pace e conooniia. » 
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Uallocuzìofie del Papa fu .ben presto il subietto di 
tutti i discorsi; ma fosse che, per essere scritta in 
latino, molti non potessero subitamente comprenderne 
il significato, fosse altra ragione; nella sera dei 
vehlinove non' si vide segno di grande agitazione. 

8 
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Nel giorno appresso si seppe In città, che il Ministero 
aveva renunziato a causa di quella, e nel tempo stes* 
so, fosse caso o malizia, fu sparsa voce di crudeltà 
perpetrate dagli Austriaci nel Friuli, e fu ristampata 
questa novella, cbe un giovane pittore il quale po- 
chi mesi innanzi era in Roma , ito colà, dove era 
sua patria, e gittatosi nelle fazioni della guerra, fosse 
caduto in mano' a croati cosi come era vestito dell'u- 
niforme di guardia civica Romana, e che i croati lo 
avessero appiccato per la gota ad im albero con que- 
sta leggenda sul petto a così si trattano % soldati di 
Pio /X ». Allora il pensiero dei Romani corse spau- 
rito a lor cari guerreggianti contro gli Austriaci; e 
lo spettro del soldato di Pio IX impiccato dai croati 
riempi gli animi di pietà e di terrore e li accese di 
sdegno contro 1* allocuaiooe, che reputavano porreb- 

* 

he i combattenti fuor di quelle leggi d* htt^na guerra 
cbe la civiltà ha sancite. Ondecbè mescotatcèi il ri- 
septimento di questi privati affetti al risentimento 
nazionale , gli animi si alterarono e le menti si 
infiammarono grandemente,, ed allora usciroM) fuo- 
ri coloro che a fare e partire d' ogni cosa con o- 
gni licenza erano consueti , e si diedero a que- 
gli artificii che approdano alle rivoluzioni. La molti- 
tudine inquieta si accalcava ne'circoli sulle orme dì 
Ciceruacchio e degìi altri suoi capi frementi: colà te- 
nevano pulpito lo Sterbini e Pier Angelo Fiorentino 
mal capitato a Roma in que' giorni ; si esasperavano 
tutte le vecchie ire contro la 'Corte Romana , contro i 
Papi ed i Cardinali, si rinfocolavano tutti i corrucci. 
Principi e Duchi Romani^ il Doria, il Rignano, il 
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Senatore Corsini versavansi in mezzo a tumultuanti 
tirati forse da speranza dì correggerli; versavansi ne' 
circoli rOrioli ed il Mamiani di -corto tornato a Roma, 
e studiavano parole e modi per impedire, che il tu- 
multo trascorresse a ribellione ed a scelleraoze. Alte 
suonavano lè minaccio contro a Cardinali e pridòl*^ 
palmènte contro al Lambruschini ed al Delta-Genga, 
e taluni erano che serrando il ferro nei pugni con- 
tratti sacramentavano volerlo tmgere' nelle vene di 
quelli ; altri non avevano termine nella superbia, né 
misura nelle voglie, e proponevano finirla, come essi 
dicevano, col governo de' preti traditori d'Italia, e 
reggere Roma à popofo. Quegli onesti uomini i quali 
adempivano all' ufficio di moderatori tenevano ma« 
niere contemperate per forma che, fatta ragione del 
risentimento nazionale, dimostravano che à non vo- 
lere arrecare alla causa della Nazione più grave fe- 
rita di quella portata dalla allocuzione, doveast desi- 
stere da qualsivoglia drvfsamento di mutare lo Stato. 
Ma perchè gli scandali son facili a muovere, e dif- 
ficili a frenare , se i' moderatori della moltitudine 
rìesèivano ad impedire che non seguisse spargimento 
di sangue e ribellione, non riescivano però a cal- 
mare gli aninoì in guisa, che fermi non fossero in fare 
pratiche, per cui il Governo ed il Papa non disertas- 
sero dal campo, in cui si combatteva la causa italiana. 
I Ministri che avevano rinunziato stavano pur tutta- 
via al Quirinale, e pregavano ilHignano, il Doria, il 
Corsini ad accettare dal Papa rincarico di costituire 
nuovo Ministero; ma quelli ricusavano affermando 
impossibile il quietar la città ed il governare lo Sta- 



lo quando si contrastasse ai sentimento nazionale; ed 
anzi pregavano i mipistri renuncianti a stare in nffi« 
ciOt siccome quelli in cui il papolo aveva fiducia. 
Delegati dai eijrcolì venivano al Quirinale^ Mamiani» 
Stepbini, e qualcun altro, ed intromessi al Cardinale 
Antonelli parlavano del popolare corruccio e della 
necessità di continuare la guerra per temperarlo ; 
poi lo Sierbini lasciavasi andare,, come sua natura 
portava, a parole avventate, e voleva fare intendere, 
che se^ non venisse data satisfazione al popolo , i 
fotti seguirebbero alle parole. A che il Mamiani in- 
terrompendo soggiunse, che egli intendeva avere as- 
sunto r ufficio di moderatore e di concjliatorè, e non 
già quello, di recar minaccio, ai^severando che ei non 
si voleva mai -dipartire dairordine legale, e che se 
altri facesse contrario proponimento^ mal s'affidava 
d'averlo socio. La . guardia civica era in, sull'armi, 
ma essa era commossa dagli stessi spiriti che agita- 
vano la città, ed era molto più calda ^n questi, che 
nel sentimento di vegliare a tutela dell'ordine. ^ Il 
Papa era inquieto, e mal comprendeva come l'allo- 
cuzione sua potesse avere partorito tutto quel disor- 
dine, e riferivalo ad ingratitudine del popolo ed a 
malvagia opera di sollevatori, dichiarando. essere ri- 
soluto a non piegare, e sclamando che se lo inquie- 
tassero maggiormente, ei ben potrebbe l'uno o l'altro 
giorno partirsi di Roma e lasciarla io preda alle spe 
passioni violente. Ma nel tempo stesso dichiarava , 
che se gli animi posassero, e se ei potesse trovare ra- 
gionevole modo di mostrare senza nota di contraddi- 
zione, come non avesse mai avuto in cuore di ab* 
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bandonare la causa italiana, ei lo farebbe con lieto 
animo. Il signore Fofbìn Janson legato di Francia 
fu al Papa con ogni maniera di buoili uffiói e di 
profferte, le ^uali alFaniilio suo esagitato arrecarono 
grande conforto. I ministri non si muovevano dal 
Quirinale, se ne togli il Galletti ritenuto altrove, a 
quel che diceva, dalla qualità del suo ufficio: il gior- 
no 30 passò in inutili messaggi, ed in vani tentativi 
per formare un ministero. Venuta la notte, fu ta- 
luno che aveva parte nel Ministero, a cui cadde in 
mente questo «pensiero, che layendo il Papa nella sua 
allocuzione significato di amare la pace, Tei potes- 
se offerirsi mediatore di pace fondata nella 'rivendi- 
cata Nazionalità italiana, e che ^ tal fine dovesse con- 
dursi a Milano senza por tempo di mezzo. A chi 
avev^ questo pensiero sembrava, che pubblicata già 
Tallocuzione, il miglior partito fosse di moderarne il 
' tristo -effetto con un altro atto maraviglioso .del Papa, 
e maraviglioso sarebbe l'andar di Pio IX a Milano. E 
pareva, che il ristabilimento della quiete di Roma 
fosse da ripromettersi più da quel porsi a disagio che 
Pio IX farebbe pel bene (l'Italia, che dairappigliarsi 
ad alcuna di quelle transazioni non sincere e non i* 
spontanee che sono gli spedienti soliti dei governi e 
dei partiti in simiglianti ' congiunture. Sembrava in- 
fine vantaggioso alla causa dèlia libertà e deiritalia 
Io allontanare il Papa dal pericolo di qualsivoglia 
violènza, dalle reliquie di una Diplomazia nemica e 
dagli intrighi del partito retrivo, è condurlo a Milano, 
dove la sola sua presenza avrebbe importato grande 
presidio di morale potenza, e grande afflizione e 
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scoragginieoto ai soMati inimici. Pio IX non isgradl 
il pojDsiero, e non fece o))iezio.ni che aui modi di man- 
darlo ad effetto, e volle se ne parlasse subito col si- 
^por Piazzoni rappresentante del Governo Provviso- 
rio di Milano. Era la notte a mezzo, quando si andò 
in traccia di lui che giaceva in tetto, il quale po- 
sciacbò ebbe udito qjiial fo^e il pensiero 4e'suoi visi- 
tatori, che di leggeri indovinare, doveva essere ezian- 
dìo del Papa , perchè quelli erano consiglieri del 
Papji, rispose con parole tronche, dubbie, e più che 
dubbie e tronche, sconfortanti. 

1 circoli avevan prolungata la discussione sino a 
mezzanotte, ed avevano deliberato riunirsi di nuovo 
il di seguente di buon mattino per compilare una pe- 
tizione al Papa, nella quale si domandasse aiuto al- 
la guerra d'indipendenza coi mezzi che maggiori sì 
Potevano; e questo partito era stato vinto a diligenza 
egli uomini che tra vagì javansi nel dare indirizzo 
legale alla perseverante sollevazione. Ma nel tempo che 
queste cose sucpedevano, il Papa, disperando poter 
comporre un ministero, aveva dato rincarici^ aj Car- 
dinale Ferretti di recarsi in mano nel giorno seguente 
la somma della cosa pubblica e di annunciarlo con 
un proclama. Quando il Cardinale Antonelli seppe il 
risultato poco felice del colloquio tenutosi col legato 
M|ilanese, e conobbe quaU fossero le deliberazìopi che 
i circoli avevano prese, stimò prudente consiglio am- 
monire il Cardinale Ferretti a non fare alcun altro 
passo od attQ, se prima il Papa non gli desse nuovi 
ordini. E popciaechè, venuto il giorno, il Papa ebbe 
notizia della condizione delle cose, volle fòsse studiato 
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modo d'iflipedire che gli venisse porla quella istanza 
ehe i circuii avevano divìsalo fare, e per ciò fu per 
suo comanilamento dai ministri chiattiato al Quirinale 
il Siamiani òhe era al circolo de' commercianti od- 
rOrioli e con altri delegati a presiederlo o moderarlo. 
11 liamiani invitato a prender parte al governo ricu* 
so,, esponendo còme ei credesse che gli animi posereb- 
bero, se i| Ministero ripigliando il potere renunziato, 
trovasse modo di dare qualche securtà dì continuare 
rispetto alla causa italiana nella via che avea seguita. 
ila ecco a poco andare venir innanzi ai Ministri lo 
Sterbini e Pier Angelo Fiorentino con allra gente a 
ricredere notìzia delie deliberazioni dtsl Principe e 
del governo, a parlare dei diritti e delle volontà del 
popolo fremente e minaccioso, a chiamare traditore il 
Cardinale Antonélli , a domandare si costituisse un 
ministero senza che quello né altro Cardinale od ec- 
clesiastico vi avesse posto. Si cercò di far intendere 
ragione a quegli oratori della propria passione anzi- 
chò del pofolo , e dopo molti andirivieni e molte 
parole fti accordato, che i ministri rennncianti ritor^ 
nerebbero temporaneamente in ufficio, pubblicando col- 
rassentimento del Papa un'avvertenza in questi ter** 
mini. « Roma 4 ma^ggio. -* Il ministero ha umiliato la 
« sera del ventinove aprile ìa sua demissione al tro- 
€t no di Sua Santità. La Santità di Nostro Signore ha 
« accettata questa demissione, ed ha date disposizioni 
« per la formazione di iin nuovo ministero. Ma sic- 
« come queste pratiche non sono fino ad ora riescite, 
« Sua Santità ha significalo ai ministri demissionarii 
« il suo intendimento che essi rimangano al loro uffi- 
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« ciò', . autorizzandoli a continuare francamente nello 
K esercizio delle loro attribuzioni. Il sostituto 4el mi* 
« nistro^ deir interno che aveva egti pure data la 
« sua demissione, rimane in ufficio col ministero. Ed 
a il ministero col suo presidente, unauimi oggi come 
« iu passato su tutte Te quistioni , sta occupandosi 
« con animo italiano di* quei provvedimenti, i quali 
c( nello stalo attuale delle cose sono dalla sua coscien> 
« za tenuti necessarii al bene dello Stato e della causa 
<( italiana. 

Così procedevano le cose al Quirinale nel tempo 
in cuii tumultuanti, «ai quali la Guardia Civica facea 
corona, non argine, sequestravano airufficio della pò* 
sta le lettere dirette al Cardinale Antonelli, ^ ad altri 
Cardinali e Prelati, e gridando voler scuoprire i tra- 
alimenti ed i ^traditori, recavanle al Campidoglio, sede 
del Municipio, ad esser lette. Quivi il Senatore Cor- 
«ini era già presso ad accontentarli di questa voglia 
indegna, quando il Ministro dtlle finanze Simonetti , 
l'autorità del quale stendevasi sull'amministrazione 
delle poste , accorso al rumore e. cacciatosi in mezzo 
ai tumultuanti, parlò severe parole a quelli ed al Se* 
natore, ordinò si stessero da tanta indegnità, e rìso- 
lutamente dato di piglio alle lettiere le tirò a sé in 
mezzo alle mormorazioni , le tenne e salvò dalla vio- 
lazionc con esempio di raro coraggio. Cosi amavano 
la libertà colqre, e cosi pensavano salvarla e Tltalia 
con essa, che non era Qosa ingiusta, avara o crudele, 
che non osassero proporre, e chi andava a chiudere 
le porledella città/ vietandone l'uscire ad ogni cRtadi- 
QO che di ciò non avesse licenza scritta dal Rospi* 



g]ì06i oomandante la Guàrdia Civica, chi poneva le 
scolte a case di Cardinali, chi impediva al Corriere 
di partire alla solita ora, e la Guardia Civica lasciava 
fare od aiutava a fare, arrogandosi la polizia della 
cittì, e facevala soldatescamente, ossia coi piglio dei 
soldati, ma senza la disciplina dei soldati e contro 
ogni regola di' civile convivenza. 

Intanto il Papa deliberava mandare a Carlo Alberto 
un suo Legato coir incarico di stipulare un accordo 
per cut il Re avesse il comando di tutte le truppe 
pontificie che militavano oltre Po, di dare spiegazioni 
che temperassero-reffetto sinistro che Tallocuzione 
potesse aver partorito, e di starsene al campo del re 
in- luogo di Monsignor Corboli, il quale veniva ri- 
chiamato a Roma. Questa legazione fu dal Papa af- 
fidata a me che scrivo, ed ebbi pure dai Mini- 
stri e da Quello l'autorità di provvedere ai disordini 
i quali fossero per avventura intervenuti nello Stato 
che io doveva percorrere dall'un capo alFfiltro per 
condurmi in- Lombardia. Ma Roma non posava; face- 
vasi Higìurìa al Cardinale Lambruschini e si tumul- 
tuava in guisa^ che il Papa stimò efficace temperamento 
la sua parola già tanto potente un di , e la sera pub- 
blicò, senza che i Ministri ne avessero conoscenza, il 
pròctaroa seguente. 

« 

■ 

PIUS PAPA IX. 

« Quando Iddio con una disposizione mirabile Ci 
« chiamò a succedere , immeritamentet a tanti Som- 
« mi Pontefici: illustri per santità, per dottrina, per 
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« prudenza, e per altre virtù, Noi conosceoiino all'i- 
« stante l'importanza, il sommo peso, e le difficolti 
« gravissime dei grande incarico che Dio ci affidava; 
« é alzati a lui gli sguardi della Nostra mente, lo di- 
« • remo francamente, scoraggiati ed oppressi. Lo pre- 
« gammo ad assisterci con un'abbondanza ^ straordi- 
cc naria di lumi e di {[razie di ogni maniera. Non 
(X ignoravamo la posizione sotto tutti i rapporti diffi- 
« Cile, ncHa quale Ci trovavamo^ per cui fu un vero 
a prodigio del Signore, se nei primi mesi del PqdIì- 
« ficaio Noi non soi^combenuno alla sola considera- 
« zione di tali mali, che Ci pareva venisse logoran- 
« doci sensibilmente la vita. Non bastavano. a cal- 
ce mare le nostre apprensioni le dimostrazioni di affet- 
a to che Ci prodigava un Popolo che avevamo tutta 
« ta ragione di credere affezionato al proprio Padre e 
« Sovrano, per cui Ci v4)lgemmo con maggior effi- 
« cacia ad implorare i soccorsi da Dìo per la inter- 
« cessione della sua Madre SS.ma, dei SS. Apostoli 
« Protettori di Roma, e degli altri beati Abitatori del 
« Cielo. Con queste premesse esaminammo la rettitu- 
« dine "delle Nostre intenzioni, e quindi dopo avcfr 
a presi i cousigli di alcuni, e talvolta di tutti. i Car* 
a dinali Nostri Firatelli , emanassmo tutte, quelle di«- 
« sposizioni relative all'ordinamento dello Stato, che 
« a mano a mano sono comparse fin qui. Furono que- 
« ste accolte con quel contentamento, e quel plauso 
a che tutti conoscono, e che servivano di abbondante 
« compenso al Nostro cuore. Intanto sopravveaivano 
« i grandi avvenimenti non solo dltalia, ma di quasi 
€ tutta l'Europa, i quali riscaldando ^i animi fecero 
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< concepire il disegno di formare dell'Italia una Na- 
tt zione più uoita e coinpatla , da potersi mettere al 
« livello delle altre primarie. Questo sentimento fece 
« insorgere una parte d* Italia anelante di emancipar- 
« si. Corsero i popoli alle armi, e colle armi si stan- 
« no ancora misurandai contendenti. Non si ristette 
^ una parte dei Nostri Sudditi dall' accorrere spenta- 
ti neamcnte a formarsi in ordine di milizia; ma orga- 
« nizzati e provveduti di Capi , ebbero istruzione di 
« arrestarsi ai CQnfini dello Stato; E a queste istru- 
« zioni concordavano le spiegazioni che demmo ai 
tt Rappresentanti di estere Nazioni, e persino le più 
« ca)de esortazioni a quei militi stessi, che a noi vol- 
« lero presentarsi (prima della loro sortita. Nessuno 
« ignora le parole da Noi pronunziate nell'uhima Allo- 
« cuzione, cioè che Noi aiamo. alieni dal dichiarare 
« una guerra, ma nel tempo stesso Ci protestiamo in- 
« eapaci d'infrenare l'ardore di qi^ella pajrte di Sud- 
« diti che è animata dallo stesso spirito di nazionalità 
% degli altri Italiani. £ qui non vogliamo tacervi di 
<K non aver dimenticato anche in tal circostanza le 
% cure di Padre e Sovrana), provvedendo nei modi 
« che reputammo più efficaci alia maggiore iocolu- 
« mità possibile di quei figli e sudditi, che già si 
« trovano senza Nostro volere esposti alle vicende 
« della guerra. Le Nostre parole di sopra accennate 
« hanno destato una commozione che minaccia d' ir- 
« rompere ad atti violenti, e non rispettando nem- 
« meo le Persone „ calpestando ogni diritto, tenta (o 
% Gran Dio, Ci si gel# il cuore nel pronunziarlo ! ) di 
^ tingere le vie della Capitale del Mondo Cattolico 
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« col sangue di venerande Persone, designate vittime 
« iimoeenti per saziare le volontà sfrenate di Cbi non 
c( vuol ragionare. E sarà questo il compendo che si 
« attendeva un Pontefice Sovrano ai nsoltiplicati tratti 
« dell'amor suo verse il Popolo? Pòpule meus, quid 
« feci libi? Non si avveggono questi infelici che oltre 
« r enorme eccesso del qusle si macchierebbero, e io 
« scandalo incalcplabile che darebbero a tutto il Dion- 
ee do, non farebbero che '^oltraggiare la causa che pre- 
a tendono di trattare, riempiendo Roma , lo Stato, e 
'<( l'Italia tutta di una serie infinita di- mali? E in 
« questo simili casi (che Dio tenga lontani ) potreb- 
c( he mai rimanere ozioso nelle Nostre mani il potere 
« spirituale che Dio ci ha dato ? CenoscaiH) tutti una 
a volta che Noi sentiamo la grandezza della Nòstra 
<t dignità ie la forza del Nostro potere. 

a Salvate, o Signore, la Vostra Roma da tanti jmaii, 
« illuminate coloro che jion vogliono ascoltare la voce 
« del Vostro Vicario, riconducete tutti a più sani con- 
« sigli, sicché obbedienti a Chi H governa, passino 
« men^ tristi i loro giorni nell'eaercizio dei doveri di 
« buoni Cristiani, senza di che non si può essere , uè 
« buòni sudditi, né buoni cittadini. 

Datum Romae apud S. Mariam Majorem die pri- 
ma Mail MDCCCXLVIII Pontificatus Nostri Anno se- 
cundo. - 

PtVS PP. IX. • 

Ma la parola di Pio non aveva più la eHicacia della 
persuasione e della pace, perchè non più suonava prò* 
pizia all'Italia, e perchè inacerbiti tutti gli antichi o- 
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dii, e risvegliati tutti i sospetti antichi eontro i^ gover- 
nanti ecclesiastici, venivano <iccresciuti i veri vizii e 
carichi loro, si fingevano i non veri , e i veri e non. 
veri erano creduti da quella gente concitata, la quale 
ordinariamente li sospettava ed odiava^ Onde- avvenne 
che il Proclama fosse cagione che i maligni umori ri- 
bollissepo anziché temperarsi ; lacerato e reietto,^ il 
tumulto e le grida s'accrebbero. I circoH padroneg- 
giavano la Città, che era in preda a stemperata licen- 
za di parole .e di propositi, ed il Pontefice che per 
amore della pace aveva deliberato a non travagliarsi 
nella guerra italiana, se non in x^uanto egli credeva 
poter mettere accordo fra le parti belligeranti, ornai 
trovava in casa una guerra più pericolosa di quella da 
cui si voleva fuori astenere. I Ministri non potevano 
valere ad opera di repressione , sia perchè V acitorità 
loro, eome temporanea ch'essa era e riconfermata per 
espediente,» non aveva nerbo, sia perchè la .Guardia 
civica, solo aiuto ad autorità che in Roma fosse, stava 
co'circolì. Ed erano pure grandemente sconfortati e 
stanchi e .delle sollevazioni della piazza, e dei misteri 
della Corte, e della singolarità di queiPrincipato, in cui 
erasi già data una Costituzione , senza che il Ministero 
ne conoscesse i termini, ed ora si deliberava dal Prin- 
cipe su questione di guerra ^ di pace senza il consi- 
glio e contro il consiglio dei Ministri, poi il Principe 
faceva proclamazioni al popolo di sua volontà. Perciò 
rinnovarono le istanze per ottenere definitiva licenza; 
ed a costituire nuovo ministerio fu deputato il Ma- 
iKiiani, a cui pareva ossequente V opinione liberale. Il 
Slamiani accettò, a i^ondjzione che gli fosse concesso 
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continuare politica somiglislnle a quella degli anteces- 
sori per ciò che risguardava la causa italiana , e che 
TamminìstrazionCi degli affari esterni, rispelto agli inte- 
ressi temporali dello Stato, fosse tolta al Cardinale 
Segretario di Stato, e data ad un secolare il quale 
avrebbe qualità di Ministro degli affari esternf laicali. 
Accettate o tollerate (che in queste maniere d'accordi 
dirflcil cosa è distinguere raccettare dal tollerare) dal 
Papa queste condizioni, il Ministero fu ai 4 di maggio 
costituito del Cardinale Ciacchi presidente del Consi- 
glio e Ministro degli affari esterni ecclesiastici, al 
quale assente supplirebbe intanto il Cardinale Orioli; 
del conte Giovanni Marchetti, Ministro degli affari 
esterni secolari", del conte Terenzio Maroiani, Ministro 
deirinterno; dèi prof. Pasquale De Rossi , Ministi^o 
di grazia e giustizia ; dell'avvocato Giuseppe Lunati, 
Miuistro delle finanze; del Principe Filippo Doria Pan- 
fili , Ministro delle armi ; di Don Mario Massimo 
duca di Bignano, Minfstro dei lavori pubblici, e Mi- 
nistro dell' ilgricoltura e commercio; e del Galletti Mi- 
nistro di polizia, fi Cardinale Ciacchi era in favore 
della pubblica opinione perle ragioni discorse nel pre- 
cedente libro ; il conte Marchetti di Sinigallìa, Viveìile 
in Bologna, elegante scrittore di minute poesie aveva 
reputazione secura di onestissimo uomo e di mode- 
rato liberale; il De Rossi niaestro di giurisprudenza 
nel romano studio era in credito di liberale ed inte- 
gro ; il Lunati pregiato fra chiari avvocati romani 
aveva pari riputazione di temperate opinioni e di sin- 
golare rettitudine ; il Principe Doria ricchissimo e 
splendidissimo fra Principi roniani, giovane di nobili 
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spiriti, era di quei giorni in amore del popolo; il Do* 
ca di Rignano, uomo d'ingegno nudrito di buoni stu-^ 
di era segnalato per solerzia del pubblico bene , e 
per costante sollecitudine dei civili progressi. Restara 
ritornava al Ministero il Galletti, perchè i circoli lo 
acclamavano, e lo volevano conservato a capo della 
polizia. Il Mamiani, da cui il nuovo Ministero^ pfénde- 
va lustro e nome, entrava in Corte RtmaM con cat- 
tivi auspicii, s) pel modo ^ per le circostanze in mez* 
zo alle quali saliva al patere, si pefr Ili qualità di sua 
persona. Lo elevavano, e pareva alla Corte lo ìmpo* 
nessero, le agitazioni ed i tumulti; era un antico pro- 
scritto rientrato senza accettare le condizioni del* 
l'amnistia con quelle formole che efàùo stale coman- 
date; aveva stampata alcuna opera condannata dalla 
Congregazione dell'Indice; gravi e soverchie <!agionì 
di diffidenza e disamore della Romana Corte. 

L'allocuzione del ventinove aprile e le notizie 
de' tumulti di Roma avevano grandefiiente sollevati 
gli animi nelle provincie, onde era necessaria cosa 
lo ammonir i presidi di eiò che uiriformemente doves-^ 
sero operare a securtà dell'ordine e del Principato 
costituzionale. Per la qual cosa io feci diligeniza di 
prontamente ordinare, che quelli ponessero ^udio ad 
occupare gli animi della libera elezione dei Deputati; che 
lasciassero fare da'Munioipii tutti gli apprestamenti 
che fossero a grado per continuare gli aiuti alla guer* 
ra d'indipendenza ; togliessero d'ufficio qualsivoglia 
pubblico ufficiale che si travagliasse nelle pratiche 
dei partiti eccessivi, alle mancanze delle Magistratu- 
re municipali supplissero di cittadini probi e corag- 
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giosi devòti 'al Principe ed ai novelli ordini ; che ap- 
palesandosi indizi di opposizione al Governo e di su- 
perlativi deslderii, studiassero dare a questi e a quella! 
un avviànneoto pacifico e legale, consigliando ai Ma- 
gistrati- ipunicipali di. favoreggiare e pròpoinre peti- 
zioni al.P&rlamento; che in caso di attentato alla so- 
vranità temporale del Pontefice, od allo Statuto od 
alla indipendenza dello Staio^ sia che fosse operato dal* 
runa dall'altra fazione interna, sia che venisse o- 
perato od aiutato da forze stremiere, i governanti do- 
vessero fare .risoluta opera di repressione •e resistenza, 
e se dovesaero cedere ajla forza avessero a protestare 
ritirando la sede ^del governo dove potessero con si* 
curezza. Infine venivano an^moniti.a Care opera as- 
sidua per conservare l'ordine e la quiete , ed a si- 
gnificare per messi al Governo supremo ciò che 
accadesse. 

A Bologna, più che in^alcun'altra città, lallocuzione 
Pontificia aveva turbato gli animi, e^ se uoq erano le 
diligenze del Cardinale Amat, efficaci perchè ivi era 
giustamente amato e riverito, e se non erano gli uf- 
fici ddl'egregio Senatore Zuccbmi ed altre prudepti 
pratiche, .si trascorreva ad offesa contro Roma. Bo- 
logna è città, di singoiar cultura, e perciò gli spiriti 
ed- i pensieri superlativi non vi esercitano molto im- 
perio ; Bologna è città amica del viver libero, e quin- 
di sa, che primo fondamento di libertà è l'ordine civi- 
le. Ma Bologna è pure la città che-sovra tutte ha an* 
tiche ragioni di malcontento con Roma, e che posta 
all'estremo dello Stato pontificio vive la vita più dei 
popoli settentrionali d'Italia che quella dei meridio- 
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nali, e tutta laioaledie dwa. è| spregiagli abiti. e 
gli usi feraminiei:! e molli che a mezsogioroo pre« 
valgono. Bologna, vissuta «d agio nel regno dlialia 
ÌB iiHela di. Francia^ si era fasionata a governo forte* 
mente civile, e male orasi poi acoomodata a quella 
maniera di repubblica clerìdale, che dopo la restau- 
racione aveya serbato la yecQhìa patriarcale negligenza 
rispetto ai bisogni di ^icurezsa e di civiltà, ed^veva imi* 
tali gli Stati nuovisolo negli ordini della polizia vessa- 
trice in servigio, d'una contro u|i*altra fazione politica. 
Sebbene le sette politiche fossero sempre state molto 
meno, forti e selvatìcbe a Bologna cbe nel resto di 
Romagoa, pure il governo de*chierici ivi era sempre 
stato più universalmente disamato. Ma Pio IX l'aveva 
ridotta a vivere in buona aod^sfaziope con Roma.equan- 
tonque più d'ogni altra città desiderasse pur sempre 
che il governo del Pontefice fosse ^ntnistrato dai laici, 
desse uguaglianza civile e sode istituzioni , pure a- 
veva di buon animo studiata la concprdia del popolo 
col Principe , e messi in credito ed io onore i princì- 
pii di riverenza alla legge, e di autorità. Quanto più 
Pia IX dava fede dì patrocinare l'Italia, tanto più 
quella libera città infervorat(i della causa nazionale^ 
si innamorava dì Pio IX. Ora, dacché pareva che da 
lui fosse contrariata quella guerra in cui Taceva 
fondamento ogni speranza di libertà e di gloria futura, 
l'amore si intepidiva, e gli animi s'alienavano re- 
pentinamente da Roma, volgendosi là dove antichi 
amori,, antiche, rimembranze, e nuova fiducia lì ti- 
ravano. Divello da Roma ìj cuore, che le aveva do« 
nato principalmente per amore: d'Italia, Bologna va* 

9 
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gheggiò runione coi popoli selteDtrioaali iti qaali èra 
più affine, vagheggiò. Tidea di gaveroo secolaresco, 
e corse coll'affetto a quel regno dell'alta Italia, di 
cui allora era voto, speranza e discorsa molto comu- 
ne. Parla vasi di far governo a 'popolo od a munici- 
pio che dir si voglia, ed in c^hi modo tenersi nella 
indipendenza . del Governo di Roma , finché ricosti- 
tuita Italia, quelle provinole si ponessero in assetto 
migliore. Ma posciacchè i Bolognesi furono per me 
assicurati, secondochè io ne aveva l'obbligo e Tin^ 
carico, che Sua Santità non era per abbandonare la 
causa italiana; che io mi trasferiva al campo di 
Carlo Alberta per offrirai in nome suo il comando 
di nostre truppe; e che rallocuzione non avrebbe 
importato un cambiamento di politica, gli animi ri- 
posarono, ma a vero dire più nell'aspettativa che 
nella fiducia. II Papa seppe per mezzo di fidato 
messaggero quali fossero le condizioni di Bologna, 
sulle quali in data del cinque maggio io stesso gli 
scrissi queste parole : » Bologna era in uno stato pe* 
«ricolosó, quando io vi giunsi. Conosciuta t'allocu- 
« zione di Vostra Santità, e la notizia della rinunzia 
« del Ministero, venfute lettere le quali recavano come 
« a Roma si pensasse a stabilire un governo prowiso- 
«( rio, qui si tennero adunanze, in cui furono discusse 
<x proposte d'ogni maniera. Deggio però dire, che di 
W mezzo a tutte le proposte prevaleva nei Bolognesi il 
« sentimento di venerazione verso la Santità Vostra: 
« che r Eminentissimo Cardinale Amàt ed il signor 
« Senatore Zucchini avevano fatta e facevano opera 
« efficace per mantener l'ordine e la legalità; che la 



« notìzia della mia legazione a S. M. il re di Sardegna 
<K calmò abbastanza gli spiriti; e che un proclama dello 
« Eminentissimo Cardinale Amat tempera maggior- 
f( mente. Però non voglio tacere alla Santità Vostra , 
« che rimane un dubbio pericoloso negli spiriti dei 
« più, ed è il dubbio che k causa italiana non venga 
« alacremente aiutata dal Governo di Vostra Santità. 
« Con un ministero che inspiri fiducia, e cbe aiuti o 
« lasci aiutar la guerra si ipanterrà l'ordine, in caso 
« contrario tutto è possibile , anzi è probabilissimo 
« che qui si tenti stabilire un governo provvisorio in 
« nome si della Santità Vostra, ma col pensiero di 
« fare quella guerra, cbe Vostra Santità ha dichiarato 
« non voler fare. L'esempio di Bologna sarebbe molto 
« probabilmente seguito dalla Romagna. 
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Effetto dell'Allocazione fuor dello Stato. — Monsigpnor Corboli 
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zione di Santa Lucia. — Movimenti di Nugent. — Fazione 
di Cornuda. -— Disordine ed indisciplina conseguenti. — Morte 
e strazio di tre prigionieri. — Tentativo di Ferrari per ri- 
condurre i soldati alla pugna. — Disordine ed indisciplina 
, cresciate. — Operazioni di Fenrati e di Durando. — Nngent 
intorno a Treviso. '— Predicatori di indisciplina , oratori di 
repubblica. 



L* allocuzione aveva altresì contristati gli animi in 
Piemonte, in Lombardia, e nel campo di re Carlo Al- 
berto, tanto, che scrivendone io a Sua Santità ai sette 
di maggio da Somma Campagna non mi teneva dal 
dirgli, che il Re se n' era assai commosso, e grande- 
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menle* eommoni eaienie deiandio' i Ministri ed i sol- 
dati. Honsignor Coitoli do fa afflitto quanfaltri mai» 
sicoone quello, io evi la' forte religione e la devouooe 
sinoera a Pio IK- non erano seompagnale da uà vìt^ 
amore ^dltalia, e da sano gindicio su ciò che giocare 
fotevaad augumento di fede, a gloria del Pontefice ed 
al bene della Nazione. Partissi monsignor Corboli èà\ 
Campo alla voHa di Roma, lasciando di sé grande de* 
siderio e nome onorato fra quanti avevano avuto oc* 
easicme di pregiarne Tindole angelica, i nobHi sensi, 
il cuUo ingegno. Brano corse strane e Cslse voci su 
questo orrevolissimo Prelato : alcuni liberali duU- 
tanti di. sua fede alla causa della libertà italiana, mor- 
moravano delle pratiche che supponevano tenetae al 
Campo: altri dicevano che in Lombardia favoreggiasse 
le opinioui repubblicane: gli emuli ed awersarii dhe 
molti aveva in Roma ed in Corte, perchè molti aveva- 
no invidia di sua dottrina e qualità, davano voce ch*ei 
fosse un liberale focoso^ poco meno che un settario» e 
che apertamente stimolasse ilclèro lombardo alPimpre- 
sa di libertà. Voci ed accuse destituite d'ogni fondamen* 
lo di verità, perchè essonon fece mai né parole, né atti 
sconvenienti a Lfgaio del Pontefice,'iiè contrari all'in- 
tendimeoto ed allo scopo di sua legazione. A dare credi- 
to alla voce di amore di repubblica nel Legato pontifi- 
cio contribuivano le pratiche di alcuni repubblicani', 
i quaK volendo contrastare la regia fortuna aivevano e 
davttM ad intendere di -avere Tidea, o di una fede» 
raàone* di repubbliche, -o di una Repnbbliea una^ed 
indivìsihile presieduta dal Pontefice Romano. Il Mas* 
Zini stesso aveva, già prima, volto lo sguardo e l'animo 



134 

a Pio IX scrivendogli una lettera di quel mistico te- 
nore che. 6 suo stile, nella quale, posciadiè lo confor- 
tava ad impresa di libertà italiana , pareva significare 
cbe, egli repubblicano, volesse farlo autore e capi- 
tano, se non Principe della Repubblica italiana. Dico 
che ciò pareva, perchè d'altra parte con istrana 
frase lo esortava ad aver, fede^ sicché era dubbio sé 
piuttosto non isperasse farne un apostolo di nuova sua 
religione. È curioso per verità che egli , il Mazzini , 
l'uomo che dall'alto suo tripode ha con occhio di com- 
passione riguardati noi meschini mortali ^ die ab- 
biamo sperato e cercato trasformare gH ordini tempo- 
rali del Principato Romano e procacciare alt* Italia 
l'utile amicizia e il patrocinio del Papato, abbia esso 
sperato e tentato di convertire il Papa alla propria 
fede e farne strumento di non so quale cataclisma. 
Fatto è, che le ubbie di far Repubblica una, o repub- 
bliche molte in nome o col patroeinio del Papa passa- 
rono per le menti, e che Pio IX stesso ha poi solen- 
nemente dichiarato, che in Roma fu chi osò favellar* 
gliene apertamente. 

Pio IX non aveva pensato che la sua allocuzione 
avrebbe partorito tanta e si generale perturbazione , 
perehè credeva meritarsi la riconoscenza degli Italia- 
ni profferendosi mediatore di pace , e perchè essendo 
suo intendimento di avvocare la causa della nazio- 
nalità con mezzi pacifici convenienti alla* sua Supre- 
ma Autorità Spirituale , sperava cbe glie ne aapreb* 
bero grado. Egli era pur tuttavia fermo -in* questi pen* 
sieri, come era fermo nel proposito di condursi in 
Lombardia, se fosse uopo, a tratiare pace italiana» 



135 

delle quali cose io non potrei dare testinioniaoza più . 
sieura. della lettera che ai i 2 di ipaggia mi scriveva 
a Somma Gampagea 11 Cardinale Antooelli. É questa. 

r 
1 *• . ». • 

. « Signor Farini pregiatissimpi 

' • - ' ' ' . ' 

« Il Santo Padre mi di l'onorevole incarico di ri- 
« sc4m|rare il foglio da lei direttogli in data 7 cor- 
« rente dal campo di- S. M. il Re. Carlo Alberto. 
« Non le nascondo che Sua Santità non sa compren- 
« dere, come voglia darsi un' interpretazione diversa 
« da quella che porta il senso vero della sua allocu- 
« zione. Il Santo Padre nella sua allocuzione non si 
« è menomamente manifestato contrario alla nazio* 
« natiti . italiana , ed ha. solo detto, che a lui come 
« Principe di -pace e Padre comune dei Fedeli rifug- 
a giva l'animo dal prender parte alla. guerra, ma che 
<i non vedeva in che .modo avrebbe potuto trattenere 
K l'ardore de", suoi sudditi. Mostrava poi la soddisfa- 
ti zione che avrebbe provato l'animo suo, se avesse 
« potuto essere invece mediatore di pace. Da questo 
« concetto, che è ben spiegato neirallocuzione , ella 
« pensa che opportunamente potrebbe oggi il Santo 
« Padre porre la sua mediazione come Principe dì 
« pace nel senso sempre di ^stabilire la Nazionalità I- 
« taliana ! Ella conosce, come io particolarmente pri* 
« ma della sua partenza da Roma vagheggiassi questa 
« idea; può quindi ben credere come sarei ben con- 
« tento, se potessi convenientemente vederla mandata 
« ad effetto con felice risultato. Ora , in seguito alia 
« manifestazfone che ella ne ha fatto al Santo Padre, 
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« Sua Santità mi ha auioriesato a darle comunica* 
« zione ùservatìsftima di una. lettera, che in qilesto 
a senso negli seorsi giorni ha diretta ft Saa Naestà 
ce rimperatore d'Austria, anche perchè ella possa ve» 
a dere , che tale pensiero non era sfuggito alla sa- 
a pienza ed airamore che Sua Santità nudre per 11- 
« tàlia. La prevengo che allo stesso oggetto Sua San* 
« tità va a scrivere a Sua Maestà itfie Carlo Alberto. 
« Se Sua Santità vedesse disposti gli animi alle con- 
a venienti trattative di pace nel senso di assicurare 
« la Nazionalità Italiana, può ella ben immaginare 
a se sarebbe egli disposto ad adoprarsi a ciò efficace- 
c( mente , a costo di qualunque personale disàgio. Il 
« Santo Padre raccomanda Vivamente alta di lei atti* 
« vita ed avvedutezza una eonveniente conclusione 
« per le truppe Pontificie che si trovano al di là del 
« Po.' Insieme alla presente le verrà rimesto una let- 
c( téra di Sua Santità per Sua. Maestà il Re^Carlo Al- 
c( berte, che ella consegnerà alla Maestà. Sua. 
n Ecc. ecc^ 

« Cardinale Amtonslu. » 

La lettera, che il Papa scriveva air Imperatore d' 
Austrifi, e di cui veniva dal Cardinale Anionellt a me» 
e dal Papa stesso mandata, copia a Re Garin Aiteta- 
era del tenore seguente : 

c( Maestà ! 

r 

a Fu sempre consueto che da questa SantaSede si 
« ptonuneiasse una parola di pace in mezso alle gptBT* 
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« re chef iomngiiiDavaiio il saolor GrkAiano r e nella 
« alleciuaone deHi ventitiove decorso', mentre abbiii« 
« mo detto, che rifugge il noàtro eoore paterno di 
« dichiarare una guerra, abbiamo espressamente an- 
« nuBziato r ardente noelro desiderio dì còntrlbntre 
« alla pace. Non sia dunque discaro alla Maedtà Yo- 
« sCra, che Noi ci rivolgiamo alla sua pietà e reKgio^ 
« ne, esortandola con paterno afietto a feir cessare le 
« sue armi da una guerra, che senza potere neon- 
« quietare all' Impero gli animi dei Lombardi e dei 
e Veneti, trae con se la funesta serie di calamità, che 
tf sogliono accompagnarìa, e che sono certamente dà 
« Lei abborrite e detestate. 

« Non sia discaro alia generosa Nazione tedesca 
« che Noi la invitiamo a deporre gli odii, ed. a coah 
« vertire in utili rekzroni di amichevole vicinisto una 
« dominaaione, che non sarebbe nobile né fdioe , 
« quando sul ferro unicamente posassOv 

< Cosi Noi confidiamo, che la Nazione stessa o- 
« nestamente altera della Nazionalità * propria non 
« metterà Tpnor suo in sanguinosi tentativi contro 
K la Nazione italiana, ma lo metterà piuttosto nel ri* 
« conoscerla nobilmente per sorella, come entrambe 
« sono figliude nostre, e al cuor nostro carissime, rì- 
K ducendo» ad aUtare ciascuna i naturali confini con 
« onorevoli patii, e con la benediaione del Signore. 

a PnsgUaoKx ialanto il Datore d'ogni lume, e l'Ai»* 
a tore d*ogni beaa che inspiri la Maestà Vostra di 
« santi conai^i, mente dail- inliao dei cum*e (&uno 
a SL Lm» a Sua Jfaaifc l' Ifflpmilcice» eaiflflipeiìftli 
« inni^a l'Apostpliea 
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« Dalutn Romae apud Sanctam Mariam Majorem, 
« die tertia Maii Anno IIDCGGXLVIII. Penlificatus 
« Nostri Addo seeodéo. ^ 

Questa BobUìssiina lettera fu lodata, ma ìd verità 
noo valse a correggere i caitivi effetti procacciati 
dairalloouxiooe. Carlo Alberto rispose alla lettela di 
Pio IX che ìfi gli recai, ma doo fece segoo di porre 
fiducia Della maoìera di politica che il- PoDtefice vo- 
leva seguire ; ropioioDe pubblica oon favoreggiò l'idea 
della mediazioiie Pootiflcìa. Gli Italiaoi oel 1848 si 
dìmèstraroiio difettivi di quella dote, onde pur sono 
dagli stranieri lodati o biasimati troppo, voglio dire 
di pieghevolesza nel maneggio dei gravi affisri di Sta- 
lo. Piegar 1* animo, mutar principii, mutare affiati 
per mutar di eircostanae è pecca morale vituperevole, 
ma mutar modi di attuazione delle idee preconeeite a 
seconda del mutar dei casi, non sole non è vitio, 
ma è debito e virtù d' uomo di Stato. Perchè la poli- 
tica si governa in pratica più pe* particolari e per 
l'opportunità di quello che pe' generali e per gli aa* 
soluti, checché in contrario ragionino coloro i quali 
dannano e vituperano lo studio del possibile e dell'op- 
portuno nei messi e nel fine. Certo, che importa avere 
sodi principii e fine premeditato, ma nella Scelta dei 
messi importa altrettanlo il governarsi a ragione di 
opportunità, altrimenti si corre rischio di perdere lut- 
to per non accomodarsi al possibile. La politica non 
è guarì differente dalle altre scienze ed industrie u» 
mane, se non in questo che essendo la più complicata 
e la più difficile, addimanda nuggiore prudenxa e 
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maggiore sagacia. Essa è governata supremameote 
dai priocipii eterni della giusUzia e deUa ragione, è 
governata dai casi e dai pericoli presenti, dalle tra- 
dizioni del passato, e da quella lenta ai ione del tempo 
e d^li uomini che sfogge »lla percesione immediata 
e che ad un tratto 6 forte e flagrante quasi scoppio 
e somma di occulta irresistibile forza, cui l'uom non 
saprebbe creare, e non può e non sa repulsare. II sa* 
piente uomo di Stato si diflerenzia dal volgare appun* 
to in questo^ ohe egli sa percepire il significato ed il 
futuro valore di codeste lente azioni del tempo, delle 
opinioni e delle industrie umane, ed in siffatta cogni* 
zione fonda i calcoli del probabile avvenire e perciò 
indirizza le proprie opere al fine di dominare i fu- 
turi probabili eventi. Gli uomini che ciò sanno ed ope- 
rano sono quelli che molto innanzi prevedono e prov- 
vedono, e tal fiala paiono profeti; ina non sono prò* 
feti, sono savii che conoscono i tempi,^ gli uomini, le 
successioni dei fatti e le attinenze di queste coi tem- 
pi e cogli uomini. L' indagine e la cognizione di sifr 
fatte attinenze è gran parte della scienza, onde il 
presente si collega al passato ed al futuro. E ciò si 
chiama ed è vero speculare, contrariamente a ciò che 
pur chiamano speculare, ed importa star fra le nubi a 
guardare Y umanità ed il mondo attraverso il prisma 
degli affetti e dei sentimenti, il che si chiama propria- 
menle ed è vero fantasticate. Gli speculatori di fanta- 
sie, coloro che ragionano sempre pe' generali e per 
^i' assoluti , dicòno che gli estimatori delle opportu- 
nità, gli studiosi del possibile sono empirici. E sia ; 
die si. risponde loro, l'empirismo, cioè l'osservazione 
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e H ^rìeoza essere gran foiMiftiiienlo d'ogni sapere. 
Li chiamano pure dotirinari. E sia anche questo, se 
per doUrinarì si intendano quellt die fiouo studiosi 
delle dottrine più acconce a procacciare feiìeitA atle 
umane associazioni. Che se per dottrinari si volessero 
intendere gli speculatori d* astrattezze, Tepiteto calze- 
rebbe a cappello appunto a colofo che dispregiano lo 
studio deiropportunitèedei possibili, e che» fondandosi 
soir assoluto e sulle fantasie della mente e le aspira- 
zioni dell'animo, si vantano gli uomini dell'avvenire, e 
intanto guastano il presente, e maneggiano questa 
povera umanità come vile materia da sperimenti. Oh 
vadano che essi sono gli umanitarii ! 

lo diceva adunque che la lettera del Papa all'Impe- 
ratore, e le sue profierte di mediazione non furono 
dagli Italiani tenute in quel predio che si dovevano , 
perchè allora una parte aveva Tanimo inteso alla fon- 
dazione del regno dell'alta Italia, un' altra allo im- 
provvisare repuU>liehe, e chi tribuiva maggior peso 
a' Mazzini che a Papa Pio JX, e dtà considerava il do^ 
minio temporale dei Papi come un altro Principato 
qualunque, é chi per ottenere tutto il desiderabile so^ 
gnava aiuti svizzeri o aiuti francesi^ e tutti, anche i 
più sa vii ed assennati, non facevano fondamento die 
sulla guèrra. 

L'esercito Piemontese era poco discosto da Yerooa. 
Verona è la più importante delle quattro fortezze che 
difendono la doppia linea anilitare del Mincio e dtl* 
l'Adige, perchè è fabbricata sopra le due sponde di 
quest' ultimo fiume là dove esce^ dalla montagna per 
bagnare la sottoposta pianura, e la fortezza ne padro- 
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neggia il cono e iouopre la via del Tirolo. La parte 
di Verooa che sta .sulla sponda sinistra deirAdige è 
dominata da altare munite di fortiliii, quella cbeèfab* 
brieata sulla sponda destra nella pianura, è difesa da 
un campo trincierato, dipnanzi al quale stanno altre 
fortificazioni a difesa. Verona è popolata da 60 mila 
abitanti. Gli Austriaci occupavano, tutta la linea da 
Chieyo a Tomba per la Croce Biaucav San Massimo, 
e Santa Lucia, ed avevano avamposti sino a Camponi, 
Feuiletto e Dossobono. Nou erano ancor giunte ai 
nostri le grosse artiglierie necessarie all'assedio di Pe- 
sebiera. Ognuno sollecitava il Re a cercar occasione 
dì venire a giornata, gli amici per l'onor delle armi 
sue e vantaggio dell'impresa; gl'inimici sollecita vanlo 
XM>n mormorazioni e calunnie : dicono che si avesse 
qualche pratica ed intelligenza cogli abitanti di Vero- 
na. Quindi il Re, tenuto Consiglio di guerra , deliberò 
lasciare la Divisione del Generale Federici al blocco 
di Peschiera ed a difésa di Pastreogo, e trasferirsi 
contro le posizioni centrali della. Croce Bianca, di S. 
Masaìmo e di Santa Lucia, impadronirsenc.e condursi 
sotto le, mura di Verona per osservare se dentro si 
tentasse novità, o tirare fuori il nemico a battaglia. 
L'esercitd muoveva in quest! ordine e.con questo di- 
segoa. Partendo di buon mattino dagli accampamenti 
doveva riunirsi e concentrarsi sopra le piccole alture 
che stanno dinanzi a Feailetto e Gabuetla , a sinistra 
appoggiarsi ai colli di Palazzina, a destra distendersi 
in addietro coU'appoggio di molta artiglieria e di una 
brigata, di cavalleria. La Divisione del centro, muo- 
vendo prima, doveva atla$scarc S. Massimo, la sinistra 
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doveva attaccare la Croce Biaaca, la dtìita Santa Lu- 
cia ; la cavallerìa andrebbe a tagliar la ritirata alle 
truppe nemiche, che occupavano Tomba, La Divisio- 
ne di riserva doveva tenersi in addietro dal centro, 
e acuire il movimento. Il nemico era per avventura 
fatto consapevole delle nostre mosse dalle spie che 
molte aveva in quelle contrade, e perciò era in sul- 
l'arme ed aveva mandato truppe a riscontro della Di- 
visione del centro. Gli ostacoli d'ogni natura, fotjsi, 
torrenti, fitti alberi , siepi che si incontrano in quei 
cAinpi, e fora' anco gli ordini poco precisi furono ca- 
cone che le Divisioni non arrivassero ai loro posti aK 
l'ora stabilita , e che non si potesse appiccare ad un 
tratto il combattimento in ogni parte , ma successiva- 
mente e ad intervalli. La colonna del centro, Divisio- 
ne del Generale D'Arvillars, capitanata dal Re e da 
Bava e seguita a grande distanza dalla Divisione di ri- 
serva, mosse contro S. Massimo prima che le altre 
colonne potessero secondare il suo movimento. Ma 
sbagliò strada, e gittossi a dritta verso il cimitero di 
Santa Lucia, sicché l'avanguardia quasi sola ebbe qui 
a sostenere l'urto dell' inimico forte nel villaggio, nel 
cimitero e ne*dintorni. Il villano era cinto di un trin- 
cieramento contro il quale si ruppero per lunga ora 
gli sforzi coraggiosi dei nostri soldati ; l'artiglieria , 
colpa delle difficoltà dei terreno, non poteva operare 
liberamente, sicché la nimica coperta dalle trincee 
portava morti e ferite molte. Infine, a un'ora dopo il 
mezzodì, giunta una parte della Divisione di destra, si 
fece nuovo impeto, e malgrado delle disperate difese 
degli Austriaci, i nostri si impadronirono di Santa Lu- 
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eia. Nel tempo ohe il Re di là, d'onde vedooéi Vero- 
na e le sae fortifieazioQi, stava ad osservare se Rade- 
tzky uscissi) a giornata, o se gli abitanti tentassero no* 
vita, la Divisione Broglia la quale assaliva il villaggio 
della Croce Bianca incontrava gli stessi ostacoli e la 
atessa resistenza, ed i soldati nostri combattevano pur 
essi con valore, ma non sì, che un reggimento assai of* 
feso dall'artiglieria non rompesse gli ordini ritirandosi 
dalla pngna, il che fu cagione che si lasciasse Taltac- 
eo, perchè il perdurarvi ancora era pericoloso, essen- 
do tuttavia il nimico padrone di San Massimo, il quale 
non era stato attaccato, e pertanto abile ad attaccarci 
^i fianco ed alle spalle, e rompere tutta la colonna. 
Lo che saputo, il Re comandò la ritirata dciresercito 
secondo quelle diligenze, che alle ritirate si. addicono. 
Restavano a Santa Lucia le brigate Regina e Cuneo 
con ordine di non abbandonare il posto finché te co- 
lonne dei nostri non fossero giunte a grande distanza. 
Ma gli Austriaci accortisi delia nostra ritirata ritor- 
narono all'assalto, e per poco non vincevano, se J'anì* 
woao Duca dì Savoia postosi alla testa della brigata 
Cuneo non gli si gettava addosso con tanto impeto 
che li ributtò più lungi che non già al mattino. Cosi 
la ritirata potè compiersi con ordine e con calma, 
tanto, che lo imperterrito Re, il quale nelle fazioni di 
Santa Lucia erasi' trovato sempre esposto ai colpi re- 
canti la morte dintorno a lui , ebbe agio di adempiere 
al pietoso uffizio di visitare i feriti riparati al Fenilone 
e farli caricare sui carri che dovevano trasportarli, 
non che di fare seppellire i cadaveri, poi si ritrasse ul- 
timo, come s'era mosso^ primo. 
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. II vatore de'ooslri soldati fu ammirahile, ed amnio 
rato dagli stessi Austriaci, i quali ne fecero tesliino^- 
niaaza nei ragguagli cbe diedero delia batlaglia: per- 
deimno forse mille e < cìnqueoeuto uomini fra morti 
e feriti : gli ufficiali diedero ai soldati esempio di 
ardire: di quelli mori ri prode colonnello Caccia: 
gli Austriaci perdettero, forse, altrettanta gente , ed 
ebbero morti più di ooi, fra' quali il generale Strasol* 
do, e grayemente feriti varii ufficiali supcariorì. Ma 
la {azione dì Santa Lucia non produsse alcun buon 
frutto, anzi questo cattivo \ cbe le giovani truppe , 
visito rinutile gettito di sangue, ne furono scorate, e 
le mormorazioni dei faccendieri politici sciolsero al- 
quanto i vincoli della disciplina, lo ricordo chetiella 
sera dei 6, quando ognuno dava opera a riparare i 
feriti, come meglio si potevano, a Sommacampagna e 
ad assisterli e confortarli, scorrevano in mezzo a 
loro alcuni sciagurati i quali .pensavano fare operaci 
carità lacerando la fama dei generali, e condannando 
r impresa di Santa Lucia; e perchè pioveva^ ed i 
soldati stanchi sofferivano disagio , compativano a 
loro, vituperando chi era cagione degli strazi e delle 
fatiche. E quegli insani davano ad> intendere che 
essi erano i più caldi amici ditalia, e i più focosi e 
forti suoi difensori, e lo provavano in quella guisa, 
gittando il malnato seqie della diffidenza neiranimo 
dei soldati, che fino a quel di avevano incopt^^ta la 
morte gridando con entusiasmo il nome del Re e d' L 
talia. Erano gli oratori dei circoli di Milano, che si 
traforavano nelle file deiresercito regio per fede ed 
Italiano più per regia fede, che per politico nazionale 
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senlioiento; e si maneggiavaDo per intiepidir quella fe^^ 
deche prima, se oonsola, li teneva strettifalle bandiere; 
perchè non volevane la guerra regia. La guerra regia ! 
Era questa* una delle tante frasi che doveva far for* 
-iuna a Stcapito della fortuna- d' Italia : sia lieve il giù* 
dizip di Dio a chi l' inventò : quello del Li storia è gra- 
ve : beato nella sempli&ità, o nella protervia indurito, 
chi la celebra àncora 'e -la tiene iu serbo per .farla 
ri^orire di nuovo, se Dio placato mandi nuovi tempi 
air lUlia ! 

r • 

Nugent aveva in sul finire d'aprile passalo l'Isonzo 
e tentata Palmanova , d'onde fu costreito a ritirarsi 
e gittarsi ad Udine. Udine non tenne fermo secondo- 
che aveva giurate fare, e scese a patti, sicché TAii* 
striaco. trovala debole e breve resistenza al Taglia- 
mento ed a Livenza, fu il 50 aprile a Conegliano 
poco discosto: dalla Piave, dove pose sue vedette. 
Durando era in que' giorni arrivalo a Treviso , .come 
di sopra accennai, e posciacchè non aveva chcsétte* 
mila uomini circa co'^quali far testa a sedicimrla al*- 
meno, che tanti ne aveva Nugent, divisò sagacemente 
fargli ostacolo a passar oltre speditamente, anziché 
avventurarsi a disuguale pugna. Il Generale Al^berto 
la Alaripora, che aveva alcune truppe raccogliticcie, 
fu con. tremila uomini posto a destra innanzi Treviso, 
e Durando fer^possi a Monte Belluno, [d^onde poteva 
risalire o discendere la corrente del fiume secondo 
che cadesse in àrcoo^cio. Belluno e l'aita Piave erano 
presidiate dagli abitanti e da volontarii , e più da 
natura e dall' arte, perchè i passi su pe' monti ed i 
ponti erane minati. Nugent andò a rilento, sebbene 
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dovesse lardargli di passar oltre priniachè giungesse 
Ferrari, il* quale in fretta conduceva diecimila uomini 
circa; iifà infine, rotti gl'indugi, p&ssò'a deslrar della 
Piave fra Belluno e< Feltre , e non trovato ostacolò, 
mosse alla volta di'quèsl'uUima città. Allora fu che 
fiorando risali I» Piave, e mandò a Ferrari,, venisse in 
sua vece a Monte Bellutto; ma esso era' appéna a mezzo 
la via la quale conduce a Feltre , che seppe, "questa 
città, non ostante sue baldepromesse di estrema di- 
fesa, avefS aperte le porte ai nemici senza combat- 
timento, senza condizione; e Belluno altrettanto. Per-^ 
lotlìè credendo Durando, che il neil>o de' nemici si 
avanzasse, e sapdto che una colonna occupava già 
santo Vittore, e che il 5 maggio un'altra erasi mossa 
per Serravatle , stimò sagace consiglio ritirarsi a Bas- 
sano per chiudere i! passo alla valhta d^Ua Brenta , 
nelia quale Tinimico noa poteva; da Féltro passare 
che per I^Hmolano o per.Poderoba. A Poderoba si 
fermò, e quivi andò a lui il Generale Ferrari cfaie** 
olendo ritìforzo di .milizia stanziale alle 'sue nuove 
truppe, e s*el)be il battaglione de'cacciatori, uno squa- 
drone di cavalleria , ed una mezza batteria: Cosi Fer- 
rari' raccolse sotto il suo comando 42 mila uomini 
circa, cioè a dire 2500 fanti regolari e trecento car 
valìeri e il rèsto legioni civiche*, vòlontarii , e corpi 
franchi, e s'ebbe sadici cannoni , e con queste forze 
s'ebbe lo* incarico di difenderci passi di Poderoba e 
la 'bassa Piave, stando colle sue genti fra Narvese e 
Ponte a Piave in faccia a Coneglieno. E Durando man- 
dati col colonnello Casanova liOO. uomini a Primo* 
lana a soccorso dei volonlarii Bassanesi, restò a Bas- 
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sano" con duetni]«h« cm^uecento ubmint circa, divi- 
sando condurli dove fosse mestieri. Erapo gli otto del 
miese. Nugent, il quale aveva le sue truppe distese fra 
Belluno, Feltre, Tionegliaiio ed\ punti iniermedii, 
maodò da Feltre duemila uomini su Poderoba, ed 
altreltanti su Primolano. I Pontificii da PoJeroha die- 
dero indietro a €ornuda, ove Ferrari (Condusse a soc- 
corso tremila uomini circa , ed a: sera si' appiccò un 
combattiménto , a cui Ift notte pose fine senza che hi 
vittolia fosse decisa né pet Tuna né per l'altra parte. 
Ferrari mandò l'avvisò del fatto a Durando, flicerido 
terrebbe le posizioni prese , lasciate a lui il fare ciò 
che stitnerebbe opportuno, se in •quelle venisse dì 
nuovo attaccato. E il fu di nuovo il giorno appres- 
so , e i nostri grovaqi soldati stettero a pie fe^'mo 
per lunghe ore; iDa poi furono costretti a volgere in 
ritirata a Monte- Belluno. E ritirandosi incominciarono 
a patire • quei travagli, onde le milizie non ferme 
per vecchi ordini sono di ]ej2:gieri turbate e sciol- 
te, stanchezza, diffidenza, nervosa passione che pro- 
stra anche gli animi io éUi la paura non ha ricatto. 
Poi via vìa presero a querelarsi della sgraziata fazione, 
delle armi cattive, dei mancati soccorsi, delle truppe 
stancali non iscese in campo, é siccome accolta di 
vblontarii usi al sermonare e dottoreggiare di tutto, 
presero a maledire ai geneValf , e gridare al tradi- 
mento. Non fu possibile sostare a Monte Belluno; 1* in- 
disciplina , il disordine capitanavano la turba spin- 
gendola )& Treviso. Camminavano confusamente senz i 
^serbare alcun ordine di nAilizia , dando queir orrido 
esempio che danno le sciolte turbe; quando fra Mou- 
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selice e la Battaglia una niano di quelli* incontrò una 
carrozza nella quale un Modenese riconobbe il Dispe- 
rati che in Modena era stato ubo de' più crudi diret- 
tori della Polizìa col quale erano due altri, sospetti per 
la mala compagnia , e per quello aggirarsi nette con- 
trade ove si maneggiava la guerra. Questi sciagurati 
foraggiavano per le truppe auslriaChe di Verona , e 
forse nel tempo stesso ivano spiando, come lor abito, 
e lor; parte volevano. Sostenuti f il Duca Lante di 
Monte-feltro li condusse a Padova, dove la Congrega- 
zione- di Governo provvisorio li richiese per giudi- 
carli, ma non l'ottenne,' perchè il Duca Lante^^voMe 
custodirli come prigionieri di guerra, sebbene anche 
il Governo di Venezia li domandasse; e furono trascinati 
a Treviso, dove giunsero quando più imperversava la 
indisciplina. Era giunta a Treviso la, novella dell'allo- 
cuzione di Pio IX , e gli animi già prima commossi 
ed esac;itati dal sospetto, dal timore', dal dubbio ave- 
vano ribollito di sdegno e d'ira. E ch'i gridava al tra- 
dimento , e chi- volgeva V armi contro al Generale 
Ferrari, e chi parJava di scomunica del Papa, è chi 
affermava, che dopo l' allocuzione i militanti sotto 
bandiere Pontificie non^sar^bbero più àuA nimico- con- 
siderali come soldati in buona guerra , ma rrbelli in 
fazione e trattati senza le regole che in buona guerra 
si usano. Anche i Generali erano discordi e dispu- 
tanti. Il Ferrari rimproverava al valoroso Guidetti 
Bolognese, nobile avanzo delle guerre napoleoniche, 
Io avere, dopo il fatto d,i Cornuda, •a(»baHdoncìta la 
Piave: altri rimproveravano aFerrari lo avere troppo 
osalo : intanto i fèretri co* morti , le lettighe co' feriti 



passavano di mezxo alte agitate (urbe,*, a pietà a ter- 
róre a vendetta stimolo; ed i ciitadini di Treviso 
spauriti si rinchiiidevano nelle case, dando voce, che 
gli Austrìaci erano presso : pareva che la morte stesfic 
sopra air iòfeliee città e tutte le furie mandasse in- 
nanzi foriere^ Arrivò in quel roexzo la carrozza co* 
prigionieri che Laute ad duceva, e si seppe, chi e quei 
fossero: siti^ngue la sfrenata turba, e fu addosso 
ai miseri, e sfogò in quelli tutte te ire,:tutti gli sdé- 
gni, ^ tutta la sete ii nemica sangue , che la rotta di 
Gornuda, Tallocuzione del Papa , le battiture sofferto 
avevam) accese.' I preghi, i lai non li poterono sal- 
vare da tanta furia ; mal vivi, mal morti per cento 
offese e cento furono tirati giù dal eocchio, e quelli 
che non poterono ferirli vivi, kt straziarono morti, e 
nofn sazii di fame sce^^)io col ferro li laceravano colle 
inani, ed alla rabbia poco era ancora, so tutti i sensi 
non fossero soddisfatti nella fiera voluttà della ven- 
detta, che taluno non pago airàver ferito e sbranato, 
levò le palpitanti viscere , abominalo trofeo , sulle 
ponte delle armi, e chi toccò le carni. morte e la- 
cere» chi volle assaporare di lor kangue. Voleva il 
General Ferrari rilornare a Montebellunò per occu- 
parlo innanzi che gli Austriaci v'entrassero; ed or« 
din&ii giorno appresso, che era il primo di maggio, che 
le milizie stanziali, fanti cavalli ed artiglierie colà 
traessero. Ma questa milizia, fosse animo vile , fosse 
effetip della allocuzione Pontificia , fosse indisciplina 
vecchia e nuova, e furon forse tutte queste cause ir- 
ni té, non voUe obbedire. Grìdavan traditore Ferrari, 
perchè voleva ricònd^rli alla pugna, al macello, di- 
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cQvao esfti ; . anche qualche baltaglione di volontarii 
accennava jdiscio^liersi « ripassare il Po« Nugeat^iro- 
yala libera la via, era ilo a. Mootebelluoo il 40 , poi 
erasi, trasferi lo a Feltre sulla yia di Treviso. Ferrari 
tentò ributtarlo e sorti per le Castrette ei primo, egli 
innaqzi^' tutti con volontari di vanguardo/fanti e ca- 
valli di linea ed artiglierie: l'avanguardia av^va «già 
scacciati i nemici da una casa che. era sulla via e fatti 
alcuni prigionieri, quando i cannoni nemici i^cpmin^ 
ciarooo a tuonare i , i Pontificii stettero e si atteggia- 
rono, a. dar di, volta : il Generarle volle eondurli in- 
nanzi e tentare con sut>itaneo impeto impadronirsi 
delle artiglierie nemiche ; gridarono al Iradimenla, e 
ftirono vani gli esempi del Generale e dei giovani uf- 
fizialì, che ruppero in «fuga: i oavalli nostrani rum usi 
al romme del cannone e dei campi di battaglia .«(ie- 
dero di voita sbrigliati e calpe^arono i fuggenti, de* 
gnar pena a' vili aver le reni peste dal. piede de' ca- 
valli, se. le palle- uemiche npn raggiungevano ehi 
aveva le ali ai piedi, .chi gittate le armi ed ogni 
impedimento, trafelato correva a salvare la disonorala 
vita. I fuggenti levarono lai remore e ttil nembo di 
polvere, che gli Austriaci credendo forse essere assa- 
liti da numerosa cavalleria,' volsero le spalle anche 
essi. Il Ferra.ri dopo quel disgraziato scontro,- visto e- 
stre^ìo il djsord'me, e non solo inutili ma alla difesa 
di,Trevis0 dannosi . gli sciolti corpi ,provvidf. che vi 
restassero quattfomila uomini circa di queUi che mi- 
gliori reputava nsi ; i cacpiatori Pontificii andassero a 
Margheca, i Granatieri partissero per Vicenza, le Le- 
gioni Romane ed i volontarii per Mestre. Mala Con- 
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gregaziooe^goverdaUva di Treviso .querelassi che si 
assottigliasse troppo ii .presidio delia città , sicché 
i volootarji rimasero coioaiiclati 'da Laate,. colla ^le- 
gione' deir Antonio; e con stlcuoi Lombardi ;. e sor* 
tirone il giorno .42 ributtando gli Austriaci ia una 
ftaipRe, n^lla quale il prode Guidetti, offeso nel^ 
l'ooore dai rimproveri innanzi avuti per la «ritirata 
dejla Piave, cercò la morte combattendo alle trincee 
coi^e semplice soldato^ e Smorte trovò. Durando aveva 
abbandonato Sass^no dopo l'infelice comjbattj mento 4i 
ilornuda e^ la ritirata di Ferrari) né potendo trarre 
a Treviso , , perchè la contrada era ten.uta da so ver- 
chianti forze aiistriache, erasi coodotto prima a Citta- 
della, poi a Piazzola dietro il (kime Brenta , di dóve 
poteva contendere il passaggio .a' nemici od a Fonta- 
niva od a Padova, ehe erapo j soK luoghi per cui po- 
tesse passar oltre. Treviso, città popolata di quindici 
mila abitatori ^ presidiata dalla forza sufficiente che 
Feri:ari vi aveva lasciata, e presidiata eziandio da na- 
tura perchè le fangosa sponde del Sile la rendono aft 
fatto inaccesail^ileda un lato,Ti*eviso poteva lungamente 
difendersi contro Nugent , il jquale non aveva grosse 
artiglierie, e che in verità . non faceva poderpsi sforzi 
per impadconirsene^ accontentandosi a saccheggiare i 
dintorni, e dare. spavento col fine di tirar Durando a 
quel remore e fargli abbandonante la sua forte posi<- 
aione dietro il Brenta"^. Durando, c}ie era capace di 
questo divisamente dell'- inimico, teneva;si immoto; 
ma, e Venezia e TrfMu^i^o mandavano a lui istanze e 
querele molte perchè volesse soccorrere Treviso ,. e 
percliè.tarclftva , lo^ accusavano e lo notavano di tra** 
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dimeato. Bel modo inverò di governare la guerra colle 
accuse de'poHlìcaoti, e le strategia degli avv.^ii govep 
nanii! Doveva forse lì Durando tenerle pur sempre a vile, 
ma noi seppe o noi volle, ed alla fine vedendo Ffugent 
persistere nelle offese a Treviso,.deliberò da Piazzola an« 
dare a Mogliano per passare poi il Sile a Quinto, ed at- 
lacéar rinimrco, soccorrendo a Treviso. Bla Nugent che 
aspettava questo movimento, si ritrasse immediataróen- 
le da Treviso e rapido fece la strada che separa iì Piave 
dal Brenta, occupò le posizioni abbandonate da Du- 
rando e ccmtinuò il cammino per a Vicenza. Il seppe 
DuiiBihdoe tosto da Mogliano volse a Mestre per gittarsi 
a Vicenza correndo sulla strada ferrata che da Vicenza 
conduce per Mestre a Padova, e' la su» vanguardia co- 
mandata dal Colonn. Gallieno vi giunse ai 49 del mese. 
A Mestre il Generale Ferrari disperando forse po- 
tere dare ordine alle scomposte legioni di voiontarii, 
die licenza a chiunque la voles3e« E molli se n'anda- 
rono e rivalicarono il Po; e fra i vlipperii e le villanie 
delle nostre generose città si ricondussero alto ease 
loro. Altri andarono a Venezia, dove Ferrari pensava 
riordinarli, ma quivi venivano seeretamenle amiolait 
alle bandiere Venete, se ne cotnpravano le armi, e si 
favor^giava V indisciplina non .ostante le' pratiche 
ed i richiami dèli' Agteberl Commissario e del Gual^ 
fieri Intendente Pontificio. Alla dissoluzione di quei 
eorpij alla partenza, e si dica pure aHa diserzione de- 
gli nnh, al mutar bandiera degli altri non contribuì 
tanto l'infelice pmgna di Gomiida e ddto Castrelte, 
quaajk) vi conlribairono rallocuzione de) Papa, e le 
pratiefae dei partiti. Dopo raUoemioM età Pifa «a 
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entralo negli animi quel timore dì barbara guerra, 
a cui accennai ; poi il dubbio di far atto di ribellione 
restando; pòi vennero lettere de*parenli o timorati di 
coacienza, o più tenari della vita che dell'onor de*figli, 
colte quali li consigliavano a ridursi a salvamento. 
Dopo rallocuzione del Papa, incominciò a parlarsi di 
tradimento dei Principi, e fu creduto primo il Papa a 
tradire, e la bandiera del Papa divenne esosa; e allora 
i repubblicani, cì\^ nel corpo di Ferrari erano, avven- 
turati di avere occ<isione'o prelesto di lacerar la fama 
de'Principi e tor fede all|i fede loro, non si tennero 
più dal mormorare del Papa, e dei Principi, e presero 
a maledire a Carlo Alberto, a Durando, all'Azeglio, ed 
a metterli in Toce e discredito di r^ìi .0, di traditori, 
che per coloro era tutl'uno, ed incominciarono le pre- 
dicazioni contro la guerra regia e(ia tentar la fortuna di 
quell'idea mazziniana, che tanto più fa fòrUina quanto 
più quella d'Italia (fechina^ |l frate Gavazzi ed un al* 
tro frate Barnabita Bassi erano de' più focosi predica- 
tori e sovvertitori degli ordini della disciplina , sicché 
per tante cagioni èra grande il perìcolo che l'esercito 
Pontificio non si disciogliesse intieramente. Ma la pru- 
denza, di Durando, e Fesempio di fermezza degli Sviz- 
aeri e de'Carabinieri , e le opere di molti giovani uffi- 
zi^i di nobile animo fecero si che nella maggior par- 
te de' volontarii (stessero pì^ la' voce dell' onore, l' a* 
mor .d'Italia e la fede alla bandiera, che le empie 
calunnie, e suggestioni; od altri si- ridussero a Vicenza, 
altri n Padova, ove dì que'giorni era giunto un batta- 
glione Civico bolognese ammirabile di disciplina che 
eiB eapilÉiialo dal colonnello Bignami. 
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Sebbene il. Mamiani fra gli eaiili fosse stato in voce 
d'uomo di opinioni temperiite^ di costante oppositore 
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alle doUriit^ ed alle pratiche del Mazsioi , pure essen* 
do egli m Roma non solo amalo e riverito dalla gio* 
venlù liberale, ipa corteggialo dagli. eccessi vi, ùd a* 
vendo eglrealdeggiata la istituzione di associazioni per 
soccorso alla guerr^a e per le elezioni dei deputati, fu 
da molti creduto inchmevole a dottrine superlative ed 
a sperimenti arrisicati. Inviso alla Corte per le ragio- 
ni discorse altrove'; ei vi fu ministro ma non consi- 
gliere. I colleghìsuoi, dal Du(!a di Rìgnano in fuorì« 
erana reputati non avere vigore di volontà e copia di 
dottrina politica da opporre ai. letterato illustre , aliV 
ratore facondo^, ai diletto del popolo, da ctii il Ministe^ 
ro aveva il oìome e lo splendore : . TOrioli Cardinale, 
non prendeva gran parte al Governq ; faceva sem- 
biante di approvare, forse invigilava. -Non era appena 
costituito iMdinistero, che un articolo stampato ai cin« 
qoe maggio 'nella Gazzetta, del Governo col titolo di 
prpgramma ministeriaU^ fu censurato dal Papa, per- 
chè chiariva rintendìmento di aiutare la guerra, e 
quindi fu n[iestieri dichiarare nei foglio del giorno sue* 
cessivo, come quello scritto non fosse altrimenti un 
programma. d^i governo. Altro segno di.mala soddisfa* 
zione fu questo, che di muigKado e. con indugio fu 
permesso che il conte Marchetti Ministro degli affari 
esterni secolari avesse la facoltà di dare i passaporti. 

n intanto il Ministro delle ai^mi ordinava la fornuizio- 
ne- di una riserva di sei- mila soldati a ragione, dice- 
va, deltefiondUioni d'- Italia , e delle esigenze della 
causa nazionale. - \ , 

. I due. fratelli del Papa, conti Gabriello « Giuseppe, 
ei»no' di que*giorni venuti a Boma, e la città li aveva 
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accolti festosamente perchè godevano fama meritata 
di specchiata rettitudine, d* animo genlile e di tempe-. 
rate opinioni. Anclie al Papa fu fatta dimostrazione di 
affetto riconoscente , posciachè il Mamiani ebbe da^a 
contezza al pubblico della stupenda lettera* airioipera* 
tore d'Austria , celebrandola in uno scritto intitolato 
al Principe per rendimento di grazia del Ministeri), e 
lodandola con ampie parole nel Circolo romano. Ma 
poi il Papa non fu, come si qpnvenka,- assecondato nel 
suo pensiero dì mandare ali* Imperatore due oratori, 
uno ecelesiastìoo e l'altro laico, i quali facessero opera 
fruttuosa di mediazione s^ italiana pace , s^condochè 
la lettera esprìmeva. Perchè ì laici, i<qualì pure si 
querelavano tanto di non avere mano e voce nella 
diplomazia , e diffidirvano* de! chierici , -si mostrarono 
^hivi dallo. accettare queironorevole ufficio che allo 
Sturbinetti principalmente era stato offerto. .Per la 
quai cosa andò il sola Monsignor Morichjni , il quale 
passò per Lombardia e fu a Carlo Alberto, ^yoi.si con- 
dusse ad inspruck» ove rimi)eradore, a cagion dei *tu- 
multi di Vienna, era riparato; e. quivi fu- ricevuto da 
lui che Infermo era del corpo e dello spirito come sua 
infermità consentiva, e dall'Impératrice pioltosto se- 
veramente, se non scortesemente. Di ià mandato dal- 
l'imperiale Corte a Vienna a negoziare c<>* Ministri , 
questi lo intrattennero dapprilna di vani discorsi , poi 
a breve' andare gli fecero intendere come la qui^ità 
di sua persona e di sua legazione fosse incresciosa al 
popolo, si òhe. poteva incogliergliene male. Go^i ebbe 
oprese sua licenza, e nel fare dipartita fusegno a qual- 
che ingiuria. Alcuni di coloro che non avevano 
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ne nelle diffidenze sospettarono allóra, che ìtoma non 
fosse sincera nelle pratiche a favore dell'Italia, e che 
Monsignor Morkhini avesse secreti incarichi diversi 
da qaielfo, dì cui si dava voce. Ma dall-*Àustria ste^ssa 
è venuta testimonianza alla storia della ingiustizia di 
soniiglianti sospetti, e del sincero volere dei Papa, e 
dei sincero .operare del suo Legato. Perchè il signor 
di Pisseldorf, che era ministro deH' interno a Vienna 
n^i tempo di quelle pratiche, stampò nell* anno 1849 
un suo opuscolo sui casi d'Austria, nel quale dopo 
avere dichiarato che il ministero imperiate studiava 
mézzi. di conciliazione nella questione italianaoscrive* 
va intorno alla Legazione di Monsignor Monchini le 
parole che io qui reco tradotte. " k Noi non dobbia- 
a mo dimenticare una circostanza che omai appar* 
« tiene all'istoria. Nel tempo^ ebc l' Inghilterra e la 
« Francia facevano ragiomì delle nostre pratiche di 
a conciliazione, é. si addimostravano inchinate a fa* 
<c voreggiarle , un Àmbasciadcxre della Corte Koma* 
tt na, un Prelato, a cui davamo notizia' di quelle , 
<x al Ministro che ne lo intratteneva fece con fred- 
il dezza destituita d' ogni riguardo la proposta della 
« rinunzia a: tuUe le provincie Italiane , siccome il 
a mezzo solo che ei diceva , avere P Austria di evi- 
a tare pericoli- maggiori» E quando il Ministro au- 
« siriaco ricordò all' Ambasciadore pontijìcio i trat- 
c( tali solenni', in virtù dei quali Austria possedeva 
«le Provincie Italiane, ei soggiunse riciso, que'trat- 
a tati non à;vere altrimenti valore; pronunciato tatìXo 
« più stranb. sulle labl^ra di un Leguto iK)ntificio, 
il che il Governo Romano non aveva , da que'trat'- 
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CI lati in fuori , altra base, di esistenza legale ,' ed 
«aveva debito di riconoscere le cure particolari , 
a che r Austria aveva prese per gradire a Roma 
ce quando vennero stipulati. » Ondechè è manifesto 
che Roma ed il suo Legato possono per avventura 
essere chiamati in colpa di a\^ere tenuti que' modi 
assoluti e poco abili che allora erano> in moda, ma 
non di poca sincerità. ' • ^ ^ 

Re Carlo Alberto, a consiglio de*snoi miniatri,. deli- 
berò' a'1? maggio accettare il comando che lo gli 
offriva in nome di Sua Santità delle truppe pontifi- 
cie militanti oltre Po, a condizione che* sarebbero'pa- 
gatedal Pontificio gorverno e conserverebbero la ban* 
diera pontificia. Closi fu tt)lra una delle cagioni del 
mdlo umore e della indisciplina di quelle^ dico il 
timore d'essere fuori della, legge di buona guerra. 
Sul proposito del quale accordò cade in acconcio il 
dire, come it nuovo Ministero Romano, dubitando 
forse che Tincarrco a me dato dal Papa importasse 
definitiva cessione di nostre truppeaRe Carfo Alberto, 
mi mandasse ordine di non {stipulare patto éìmiglian- 
te, e per lettere dHifficio e private mi lasciasse poi 
intendere, non consentir tròppo a quella maniera di 
politica che allora chiamavasi albèrtista,«per cui si 
intendeva aiuto e favore iill'ingrandimeòto dello Stato 
Sardo. Il conte Marchetti Ministi*o. degli affari esteri 
così a me scriveva in data de' t7. a Con tutta Teffi- 
ex caóia io debba farìe^ intenderci, essere tnente del- 
« intero consiglio dei Ministri che qualunque possano 
ex. es^re le istruzioni a Y. S. 111. ma date in prece- 
a deqza, ora noii si vuole, che le truppe pontificie 
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« sieho'talménte sotloposte al comando di Sua Mae* 
« sta il Re Carlo Alberto, da far loro mutare leinse* 
<c.gne , e Ut- pendere al nostro governo ifualunquè 
« aiTtorilà sDpra- d'esse in guisa da non poterle dr* 
« sporre quando che voglia». Condtiuso raccordo, 
di cui dissi or o)*a, in suiruscrr di* maggio, io tomai 
a Roma, e per alcun tempo restò al campo in qualità 
di- Commissario del Ministero Pontificio il Mingbetti, 
poi v'andò ncflla stessa qualità il Bellini Osimamo, ma 
il Papa non vi mandò altro legato. 

L'Ambasòiadore Austriaco liutzow che era sempre 
rimasto in Roma, Tu congedato dal Ministera nel tem- 
pe stesso, rn cui il' Papa mandava parohe di pace a 
Vienna per mezzo di Monsignor Monchini. Il Papa 
metteva le proprie truppe sotto il comando di Carlo 
Alberto guerreggiante coll'Austria , e ciò operava do- 
po avere dichiarato nella 'Sua allocuzione di non vo- 
lere prendere parte alla guerra. Grande contraddi'^ 
zione* ne- termini e né' fatti :;singolarissima maniera 
di governo! Frattanto e oircoli e comitati di guerra, e 
giornali rinvigorivano ogni giorno più l'azione popo- 
lare a scapito dell'azione gt)vemativa., la quale infer- 
mava ogni giorno, più, a cagione della" poca fiducia 
che^ H Papa avevla nel suo Ministero: Questa fiducia 
era si poca, che i cortigiani ed il Papa' stesso non si 
tenevano dal farne segno co'discforsi e cogli scritti, e 
di questa guisa l'autorità del governo scadeva mag- 
giormente. Il Mamlani avrebbe voluto ristorarla ren- 
dendosi moderatore del Prìncipe e del Popolo, ma 
dall'uD canto il Principe sgradiva e sospettava l'opera 
sua, dall'altro canto i sollevatori lo gradivano solo 
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io quanto che lo eredevaoo o aperaya.DO &trumeiito 
di popolare trionfo. llMaoìtani» uso a studiaire filoso- 
fando e celebrare poetando le parti più nobili' dello 
spirito umano, era più atteggiato a vedere il belilo del- 
l'umana natura , che il brutto delle ree paasipiUi e 
però facilmente reputava vero e buono entusiasmo di 
libertà ciò che in molti era bassa cirpidigia. Egli pro- 
seguiva il fine della separazione deirautgrità spiritua- 
le dalia temporale nella persona del Pontefice» e pen- 
sando lasciare intero a Lui V iodipeìidente . esercizio 
della prima, credeva che la seconda dovesse essere 
comméssa al laicato governante ed al Parlamento de- 
liberante in quel largo e sicuro modo che si pratica ne' 
più perfetti Stati laici costituzionali. 'Ora questo scopo 
che lentamente si raggiunge anche nei Principati laii^i, 
quando di .assoluti mutansl in rappresentativi, e che 
si può raggiungere "solo qoI pazientar tenacemente ed 
operare lealmente, era molto più difficile a raggiun- 
gersi in Roma. Quivi era quistione- innanzi tutte di 
ben definire i limiti delle- due divi^rse auj.òrità, poi 
era quistione di definire i limiti del regio potere tem- 
porale, e fra il Piinoipe Pontefice ed il laicato no* 
vellamentje chiamato al governo stava pur sempre di 
mezzo la suprema gerarchia , Ecclesiastica partici- 
pante ad anibidue le autorilA, poi v'era tutta la casta 
privilegiata ^minacciata di esautorazione nella potestà 
a3[on'dana, e questa .dava a Pio IX. almeno tanta se- 
greta molestia, quanta gliene davano pubblica ^rim- 
pazienti di esautorarla. E l'opera del Ministero .era 
tanto più malagevole, che egli era forte soltanto dell' 
effimero favore della parte agitata del popolo,, la 
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quale era appónló quella che accresceva le difficoltà 
degli armonici coroponimenti. Mamiani governava in 
nome di Pi» 1^. il quale o lasciava fare, o rassegnato 
approvava e mormorava poi ; la cbieresia politica co- 
spirava oontro Mamiaai , i sollevatori cospiravano 
contro il Papa. . 

La 0>DHilta virtaalmenle morta dacché lo Statuto 
era stato promulgato e dacché la rivoluzione aveva 
spinti tanto inoauii i pensieri ed i tempi, la Consulta 
gid presso a sua fine noD poteva dare al governo 
sussidio di autorità. Quando venne istituita essa fu 
riguardala come un grande beneficio, e tale era ve- 
ramente nello Slato Pontificio, sieoome quella che 
importava novità di sindacato dell'amministrazione 
delle cose pubbliche e di ingerimento dei laici nella 
medesima. La diligenza, che il Principe fece per isce- 
gliere, senza riguardo ad opinioni politiche, gli uomini 
più reputati edamati, avevo avvalorala l'assemblea 
consultiva del pubblico favore. Il Presidente ed il 
Vice'Presidente erano ecclesiastici ; gli altri consul- 
tori erano tutti laici, se si eccettui Monsignor Pacca 
per Benevento; e quindi gli spiriti laicali predomina- 
vano. L'istituzione era viziata in questo, che aveva 
qualità di assemblea consultiva, e nel tempo stesso di 
Consiglio di Slato, disparaUsstmi ufBcii-: La maggio- 
ranza de' Consultori fu amica dell'uguaglianza civile, 
e delle temperate opinioni liberali. 11 Governo prima 
della pubblicazione dello Statuto l'incoraggiava alle 
riforme economiche, a'sindaoamenti, alla distruzione 
degli abusi , ma l' invigilava e la sospettava negli 
Btudi politici. Essa caldeggiò e propose princi[HÌ di 
11 
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tibero scambio, la fine dei privilegi e delle privative, 
rincameramento delie multe: essa corajA il suo regu* 
lamento, studiò airarmamento, esaminò proposte di 
strade ferrate , consigliò il prestito che fu conchi^so 
col Labante al novanlatrè per cento. Mancavano i 
rendiconti deir amministrazione pubblica dall' anno 
183& in poi, quindi i Consultori ebbero a durare fati- 
ca di pazientissime indagini per raccQgliere materiali 
allo studio sui preventivi; al quale davano opera i^* 
dua. Il Pasolini aveva già compiuto il suo studio e 
fatta relazione su quello dei bèni camerali, Minghetti 
sui lotti, Mastai sul debito pubblico, quando gii eventi 
politici ed i mutamenti ministeriali tolsero alla Con- 
sulta alcuni dei più reputati ed operosi uomini , e vita 
airistituzione. Bellissimo «sempio ^i operosità, ed ono- 
rato nopie di sé diedero i Consultori. Studiarono la 
legge dei municipii, prepararono materia pei co- 
dici, fecero ui>o schema d' armamento; censurarono 
unanimi un' ordinanza d' appalto di Monsignor Ru- 
sconi ministro dell'armi, ed ottennero fosse cassata ; 
fecero alcuni rimproveri a Monsignor Amici mi- 
nistro dell' interno^ il quale scusoasene, rifercndofli a 
colpa del suo antecessore. Sebbene nella Consulta non 
paresse e^ere profonda divisione di parti politiche, 
pure era inanifesto, come alcuni Consultori inchinas- 
sero a larghezza di istituti politici , altri nn, o non 
tanto., I più segnalati fra i primi erano il Minghetti , 
il Becchi, il Pasolini, iI.Simonetti, il Benedetti ; fra i 
becondi il Barberini, il Yannutelli , l'Odescalchi. Il 
Mastai nipote del Papa s'accostaVa più a quelli che 
a questi: Monsignor Pacca stava co'secondi; il Car- 
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lità sua e dell'officio, a rinìatrà dalla prudenza e dai 
tempi. 1 Omultori per Roma e per Comnrca avevano 
spirili municipali, e' negli alimenti ecoDomicì favo- 
reggiavano le dottrina contrarie al libero traMco. 

Doveodosi recare ad atto gli islilutì nuovi, il Papa 
nominò a'31 dì maggio i Consiglieri di Stato, e furono i 
prestanti giorìsperitl Giuliani, Piacenlini Monsignore, 
Riilìni, Bonacci, Slurbinelti, Pagani e Rìdollì, il ce- 
lebre professor Orioli , il dotto medico professor Car- 
pi, l'erudito marchese Polenziani, e Salvator Betti, 
ed i Prelati Monchini, Palma ed Alberghini. I( Con- 
giglio di Slato era, secondo il regolamento, costituito 
ila dieci Consiglieri ordinarìi e cinque slraordinarìi 
presieduti dal Ministro di grazia e giustizia con ven- 
tiquattro Uditori scielli dal Principe: poteva essere 
richiesto di suo parere intorno alle proposte di legg«, 
od avere l'incarico di compilarle: aveva diritto di 
consigliare intorno ai regolamenti di pubblica ammi' 
Distrazione: incompatibili gli ufRcì retribuiti ammini- 
strativi giudizìurii colle funzioni di Consigliere di 
Stato; inamovibili i Consiglieri; inamovibili gii Udi- 
tori dopo tre anni di lodato e non interrotto servizio. 
Nello stesso giorno 15 di maggio furono pubblicati i 
nomi degli eletti a far parte della Camera che dallo 
Statuto avevii il nome di allo Consiglio. II Ministero 
aveva proposte le persone che reputava più degne, ma 
il Papa si prese libertà di nominarle a suo talento, e 
nominonne alcune degnissime, altre spettabili, alcune 
oscure ed inette. I Collegi elettorali per la elezione 
dei Dentati erano radunali perii giorno 18, e le eie- 
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ziooi andavaosi apparecefaiando con lodevole zelo. Ptur 
reva comuoe «óUecitudine il dare opera alle medesi* 
me a solo fiae di pubblico bene per deputare al Pa^ 
lamento i cittadini stimati idonei a procacciare fer* 
mezza ai nuovi ordini ed assestamento alle finanze ; 
né lo spìrito di parte era cosi travagliativo ed ingiu- 
sto da contrastare codesto intendimento* Le popola- 
zioni bene auguravano dell'opera dei consigli delibe- 
ranti ; il Ministero sperava avvalorarsi del suffragio 
loro e farsene forte suiranimo del Principe; il Prin- 
cipe sperava a sua volta averli grati e confidenti. E 
per verità i comizii, che si tennero senza verun tur? 
bamento di pubblica tranquillità, riuscirono ed allora 
primamente, e nelle elezioni di complemento» ii buon 
fine, per forma che la maggioranza del Consiglio dei 
Deputati fu costituita di ottimi cittadini, o notabili per 
censo, prestanti per dottrina e per integrità. 

Il Cardinale Ciacchi non aveva accettata la carica 
di Presidente del Consiglio de' Ministri , e posciacbè 
il Cardinale Orioli non voleva continuare in essa, il 
Papa r ebbe conferita, senza consigliarsi col suo Mini- 
nisteroy al Cardinale Soglia, uomo di singolare virtù 
cristiana, che aveva seguito l' illustre Pio VII nell'e* 
sigilo, ed era sempre vissuto lontano -dalle politiche 
brighe, chiarissimo esempio di buon Sacerdote. Pio IX 
sceglieva il Cardinale Soglia, siccome uomo che esso 
era. da ubbidire ministro a Lui Principe colla stessa 
unnegàzione di volontà con cui in qualità di Vescovo 
era tenuto ad ubbidire a Lui Pontefice. Poche novità 
fece il Ministero. Ridusse la Guardia Civica nella 
dipendenza del Ministro dell* interno, togliendola da 
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quells del Cardinale Presfdeate del Consiglio, mandò 
■ goreroare Perugia in luogo di-Monsignore Conao- 
1ÌDÌ ilCoBle Girolamo Rota da Ravenna, che il Rec- 
ebi aveva gii prima fatto nominare dal Papa; licen- 
ziò e tramutò qualche Governatore. II Papa, che non 
gì fidava a Msmiani, era merito restio a dar uffici a 
coloro che gli erano da Lui proposti e raccomandati, 
ed era fermo più che mai in mantenere ai governn 
delle Provincie suoi Presidi ecdetiasttci- 1 quali, stretti 
al Pontefice ed al Cardinale Segretario di Stato coi vin- 
coli d* ubbidienza della gerarchia ecclesiastica, servi- 
vano talvolta ad ordini ed avvisi che toglievano va-' 
lore agli ordini ed avvisi del Ministero. Questo coman- 
dava, fossero gindicati e puniti coloro che dopo le 
razioni infelici del Veneto avevano disertatt) dal cam- 
po; l'Aldébrandinr Comandante la Guardia Civica di 
Roma li ammoniva con severe parole; ed intanto la 
Corte compativa alla viltà' o contumacia di quelli, e li 
desiderava impuniti : il Ministero mandava Commis- 
sario al campo di Durando il Conte Pepoli Bolognese 
coli' incarico di dare opera a fermare gli animi nel 
sentimento dell'onore e del dovere della disciplina, 
ed intanto da Roma andavano lettere fra le fila dei' 
militanti, onde-fomentavansi il disordine e l'indisci- 
plina. E coloro i quali alla propria viltà o protervia 
facevano manto dì osservanza ai voleri del Papa, ri- 
patriati erano cosi arroganti, come ee essi fossero gli 
eroi, e tristi fossero que' compagni che non li avevano 
seguiti neir ignominioso' ritorno ; e di questa guisa 
levavanst romori e scandali per le nostre città, e dal- 
l'un canto stavano la legge, la volontà del Ministero, 
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Tonor niilitare^ le cosoienie off^ dalia ^visla 4e* 4i<* 
sertorì ; parevanp stare daii'aUro V alipeuzioue 4el 
Pap9 , i conforti della carte , le suggestioni de' re* 
trivi. 

Nel tempo in cui le. cose di Roma procedevano in* 
ferme, quelle di Napoli sinistravano. Io narrai di sa* 
pra, come il Ministero naj^olitano, presieduto dal Troya^ 
irquale confortava re Ferdinando airitaliana impresa, 
avesse mandati t^ Roma deputati per qarì congresso 
de|Ia lega, cbe non andò a versi del Piemonte* I de-* 
putati Napoletani, che erano stati accolti umanamente 
dal Papa e festosamente dai circoli, se ne ritornaro- 
no a Napoli dopo TaHocuzicoe. del 29 aprile, la <|uala 
aveva .eolà procacciala grande allegrezza a calibro cbe. 
parteggiavano pel governo assoluto. Parp che Pio IX 
negli angosciosi giorni ultimi d'aprile e primi del 
maggio fra gli altri pensieri cadutigli io mofite^javess^ 
avuto quello di riparare a Napoli, di ohe conscii il re 
ed il Governo avessero fatti apparecchi opportuni a 
riceverlo ed il partito assolutista assegnamento sulla 
discordia civile di. Roma per tirare a sé il Papa„ e 
incominciare l'opera di sua propria restaurazione. Le 
truppe Napolitano entrate nello Stato poptificio anda* 
vano a cosi lento viaggio, cbe pareva avessero ordine 
di non toccar mai la terra lombarda ed il vecchio ge- 
nerale Pepe comandante di quelle, al quale tardava 
il giungervL^rsTor coll'uno or coiraltro prelesto in- 
ceppato dafuf&ciali subalterni i quali erano nelle gra- 
zie^ confidenze del re. Dicesi, sChe ragionando un 
giorno il re co'suoi ministri si lasciasse iindare a 4ir^, 
ingiusta, essere ritaliaoa guerra contro TAustria; e si 
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n per documeDti^ cbe nel tempo slesso in coi man- 
dava legato a Carlo Alberto Pietro Leopardi onesto e 
liberale itaUaoo, mandaTa interno suoi segreti oratori 
ed esploratori, e fra gli altri uno Sponzilli capitano 
del Genio, il quale doveva rimproverare il colonnello 
Bodrigttes comandante il decimo reggimento di linea 
dello aver passato il Po» e doveva ordina i^li di ubbi« 
dire al comandante dell'esercito eh» ài riunitoa die* 
$ro il Po. Bd é pur noto e buono a direi qui, cbe al 
IO maggio il Ministero Napolitano deliberava coi re, 
si deesQ incarico al Leopardi di nrgoziare.alleanza qU 
feosiya e difensiva fra il re di Napoli e quello di Sar* 
degna, affinchè ptr Vmmom dtlU pH^ patenii e ii«^ 
fm$roè€ armaU italiane Iq viatoria div4nis$e più sp€^ 
diia cptà certa, ma la lettera che recava questo in* 
carico era da ignota mano rattenuta in Napoli* Ed ò 
piir buono a saperei cbe il Leopardi era ripceao percbi 
aveva risposto ad una lettera d^l governo provvisorio 
di Milano , ed ammonito a no|iì tener pratiche con 
quello. Siffatte cose non erano note allora, ma pure 
in Napoli era tanta e si anMcii la diffidenza verso il 
re e la corte, che gli animi vi ejano agilatljla con- 
tinuo sospetto e da incerta inquietezza» I lumulti che 
frequenti nas^vano facevano prò alla corle retriva» 
cbe ne pigliava argomento a >di{nostrare gli sconcj 
della libertà e ad illustrare le stoltezze e le perfidie 
de' sollevatori. 

HI re soleva albergare nella reggia lu Stato Mag» 
giore ed il comando generale dell'e^rcito , e per 8i^ 
medesimo o in voce o per iscritta governarlo. Mu« 
t|iU> lo Stato, e sancito cosi conte le c^^Utyzioni cq«' 



Itt9 

mandano, nullo essere qsalsiTogiia aitò regio se oob 
fosse contrassegnato da un minEistro, il re conservò 
pur tuttavia quella oonsueta padrooania suireserctto, 
e non valsero a ridurla a termioi della Costituzione le 
rimostranze che il Saliceti fece ne' brevi giorni in cui 
stette al governo. Fatto è che la truppa, o fosse con* 
naturata avversione agli ordini liberi» o fossero se- 
greti ordini, dimostravasi astiosa si» che frequenti e- 
rano i perìcoli di rissa coi gridatori della piazza. È 
fama che il conte Lebzeltern legato d'Austria, il quale 
dimorava tuttavia in Napoli, facesse buon sangue e 
prò dell'Austria di quelle intestine perturbazioni. Ed 
è pur fama, che d'altra parte fossero in Napoli non 
pochi messaggeri de' repubblicani di Francia e com- 
missarìi delle sette, i quali si travagliassero in opere 
di cospirazione e sovversione. Convenivano /alla Ca* 
pitale i deputati novellamente eletti, dovendosi aprire 
Parlamento a quindici del mese. Il Ruggiero, che era 
uscito dal Ministero Troya per avversione alla guerra 
italiana, convocò i suoi colleghi in adunanza prepara- 
toria pel giorno 42. Correva voce, òhe i Deputati ed 
i Pari dovessero giurare osservanza alla Costituzione 
del sei febbraio senza tener conto de' susseguiti ac- 
cordi sullo svolgimento di quella, sicché pareva, che 
la formola assoluta del giuramento importasse viola- 
zione di diritti consentiti. Puerile ubbia; ed altre sto- 
lide e perniciose più ! Sofisticavano sulla Camera dei 
Pari, e chi non la voleva , e chi la voleva eletta a 
popolò, e cosi non appena promulgata una Costituì 
ziooe si desiderava mutata, e si speculava il bello 
ideale tenendo a vile il bene possibile. Il giorno 4 3, 
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o fosdero cololro a'qoaH ptrertoo miiranni di jmprov- 
visare la maraTiglia francese di una repubblica, o 

fossero provocatori delia fazione regia , o gli uni e gli 
altri ineieme, come è probabile, perohA spesso è eoa). 
Al detto e creduto che si npparecohìasse un tiirouUo 
per gridare Repubblica. L'opera della guardia natio* 
naie e di alcnni detti Deputati fu efficace ad impedire 
qoalnvoglia adunanza popolare, ma rimase negli spì> 
riti qDeiragitetione,onde facilmente traggono fomento 
gllacandali. Ferveva pur sempre la quistione sul gin- 
rameoU), e mal si capiva per qua) ragione il re, obe 
l'aveva gi& prestato, volesse rinnovarlo,' e volesse egli 
stesBO ricevere il giuramento de' Deputati nella chiesa 
del Signore contro alla consuetudine che insegna , i 
Deputati giurare in Parlamento,' quando le elezioni 
sièoo validate. Temevaai eziandio, che la solennità, 
il concorso del popolo alla Chiesa e la perturbazione 
degli animi non fossero cagione di scandalo , tanto 
pia ohe sapevasi, esservi un Deputato il quale era ri- 
solato a favellare al popolo congregato di quei diritti 
obe repulavansi violati dal giuramento proposto. Per 
le quali cose alcuni 'di que' cittadini che avevano 
qualità di eletti al Parlamento avvisarono prudente 
consiglio pr^are il Governo a tenere diverso modo 
di cerimonia, a che i Hintfitri acconsentirono, cancel- 
lando dal programma tuttooiò che aveva pertinenza 
al giuramento , e deliberando che questo sarebbe pre- 
stato nelle Camere cosi come suole praticarsi negli 
Stati costituzionali. Bla il 14 maggio furono dati fuori 
gU avvisi della cerimonia nella forma stabilita in- 
nanzi, del ebe i Deputati presero disdegno e fecero ri- 
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cbiftffio a* Ministri, i quali sa ne scusarono, dicbiaraoda 
ohQ il Re non aveva voluto acoofiò^ar^i alla mula? 
zione. Da ciò nuovi richiami e nuovi .sospetti, stimolo 
nuovo a psssioni ed a sovversioni. Il Re i«mpor^«> 
già va, poi metteva inoansi una forsoola ^lie pareva 
equivoca , e i Deputati non la gradivano , ed i solle* 
valori nei iempo in cui disputavssi a Monte Olivato 
fra Ministri e Deputati, gridavano e scapestravano. 
Via via si sparse voce, che la rivoluzione irrompeva; 
poi un'altra, che la coutro*rivoluzione mipacciava9.ed 
iu$ne, venula la notte , si seppe che si aaserragUav^ 
la via di Toledo o si facevano le barricate, come oggi 
diciamo, di^c^hè Parigi ioventrice aiaravigliosii.di ì«h 
gegni di sollevazione popolare ne h^ mandato pel 
n^ondo l'esempio, il nome e. la voglia. Me sorgeva una 
di contro alla Reggia, senzachè la milìzia contrastasse; 
pochi erano i cittadini che sudassero a qucfi'opera, 
ma si dubitava che il. di appresso iiigrossasse il n^- 
a^ro de' sollevali, li Re nelle ore prime del gioruo |5 
acconsenti alla mutazione della cerimonia secondo, il 
df^erio degli aduoati a Monte Olivete; la qualcosa 
fa dal presidente di quelli, l'illustre Lanza, notificata 
per k sUimpe con preghiera al popolo di torre le 
sbarre e posare in guisa, che degnamente e tranquii-. 
Ii^mente s'aprisse Parlamento. Ma pel tempo m wi 
le 008(6 parevano procedere in vja di piice, io truppe 
stavano pur tuttavia a fronte del popolo e delle guar- 
dieuaziooalì, quahdo un colpo d'arcbiJI^uso tirato con* 
tre quelle dì^ il segnale della lotta preparala dalle 
insidile delle sette, dsgli ebbri partiti, dalle meridie- 
mU Me* Le truppe, noa avevano avuto da' Ministri 
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l'ordine di bitiiipetA, si pacve poi l'aveawro dalBe. 

percbè il .MioìMers ii quale a ballaf^ìa fi&ila preM 
il timone dello Slato, ^c^ìfrà pubblicamente, mwv 
il Be perM0»aìn9*tt- eo' tuoi «nfiat direUtt ofmi ope- 
ntione delle tmppt dtUa rtggia nei fiorni H « 19 
maggio. È faitia cfae il Be maotlaHQ egli sleaaa ai co- 
niaodanli dulie fortezze l'ordine di tirare sulla città, 
ordi^ne u^bidilo da tutti fuorché da un Hoberti , il- 
quale, visto il censo regio non validal^ da firma di 
ministro, sebbene devotissimo fosse a' fiorboni ed a 
Ke FerdisasdiDj ricusò d'Qbbedire , onde fu poi pri- 
vato del coniando. È certo insomma, che il merito 
d(Ala vittoria nelle vie di Napoli fu del re, e che i 
suoi ministri ebbero ragione di celebrarne la taltioa 
ed il valore. Ed «gli il re s'ebbe pure ìl merito di u- 
sare prima roccasioae.alla pugna poi la vittoria,, e 
qttaodo la fortuna gli venne incontro seppe porgli le 
mani ne' capelli e non lascioDa fuggire se prima non 
si foase vendicalo di tulle le apprensioni e le umilia- 
zioni BoQerte in due mesi di principato costituzionale; 
Impefocohè fattasi , per accidente , breve tregua alla 
pugna già rapito debolmente eombatlula da' sollevali, 
ed iti al re alcuni Deputati supplicbevoU , rispose alle 
supplicazioni, ohe utendoti ineomineiato bi»ognava 
finirla. Laonde l'infelice Napoli vide gb Svizzeri, che la 
sospettosa sua regia stirpe solda per antica consuetu- 
di«e , e i Napoletani soldati rompere a licenza e non 
soltanto prendete vendetta de' soltovati, ma uccidere 
iiBoecnti cittadini, Btetlere ìa- abitazioBi asaoco ed 
a fuoco, viziai- le donne e commettere ogni altra a- 
v«ra e crudele opera. I Deputali che erano raccolti a. 
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Monte Olivete compiangevano il easo tristissimo, e se 
loro non era dato impedire il male^ si facevano co- 
scienza di non accrescerlo, e si astenevano da qualsi- 
voglia parola che potesse esasperare le ire bollenti. 
Ma ciò non valse loro né sicurezza in quegli ango* 
sciosi momenti , né giustizia poi; perchè il generale 
Nunziante nel tempo in cui la battaglia ferveva con* 
dusse contro Monte Olivete una mano di soldati colle 
artiglierie, come ad espugnazione d'una fortezza. No* 
vantotto erano i presenti, assenti quelli che erano 
stati delegati ad uffici co' ministri o col comandante 
della piazza. Sì ristrìnsero insieme, e come gi& nel 
18S1 i loro maggiori avevano mostrato il viso imper- 
turbato agli Austrìaci liberticidi, scritta e firmata 
unanime protesta, domandarono airufficiale che li as- 
saliva mostrasse ordini legali; e sol dalla violenza 
costretti uscirono fra il remore della zufiia» e gli urli 
della soldatesca e le ingiurie di imbestiata plebe. Ot- 
tenuta piena vittoria , il re diede esempio di nuova 
dottrina costituzionale disciogliendo la Camera prima 
che fosse costituita, e nominò un nuovo Ministero, di 
cui fu Presidente il Principe di Cariati , regolatore il 
Bozzelli, e mandò fuori questo proclama : 

<x Napoletani I 

«Profondamente addolorali dall' orribile caso del 
« 1 5 maggio, il nostro più vivo desiderio è di raddot' 
« cime -quanto è possibile le conseguenze. La nostra 
« fermissima ed immutabile volontà è Ji mantenere 
« la Costituzione del IO febbraio pura ed immaco* 
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« lata da ogni eooesao, la qMle essendo la sola com- 
« patibile coi veri e presenti bisogni di questa parte 
«d'Italia, sarà gl'ara sacrosanta, sulla quale devono 
« appoggiarsi le sorti dei nostri amatissiini popoli e 
«della nostra corona. 

« Le Camere legislative saranno fra momenti ricon- 
« vocate, e la fermezza, la sapienza, la prudenza che 
« attendiamo da loro saranno per aiutarci vigorosa- 
«mente in tutte quelle parti della cosa pubblica, le 
« quali hanno bisogno di saggi ed utili riordinamenti. 
« Ripigliate adunque tuite le consuete vostre occu- 
a pazioni : fidatevi con effusione di animo della no- 
« stra lealtà, della nostra religione e del no$(tro saero 
« e spontaneo giuramento, e vivete nella pienissima 
« certezza che la più incessante preoccupazione del- 
« l'animo nostro è di abolire ab più presto ilisieme 
« con lo stato eccezionale e passaggiero in cui ci tro- 
« ?iamo, anche, per quanto sarà possibile, la memo- 
ri ria della funesta sventura che ci ha colpiti. 

« F^rdina;4D0 » . 



I nuovi ministri in altro lor proclama ed in una 
nota diplomatica, narrati i fatti , come meglio loro 
pareva, riconfermavano i regali sensi. 

Stavano incerti tuttavia nello Stato Romano gli ani- 
mi sulle cause e le conseguenze dei casi di Napoli, 
quando si seppe che Re Ferdinando richiamava nd 
Regno le truppe che erano già arrivate a Bologia . 
non che il naviglio che veleggiava nell'Adriatico. Uà 
ufficiale mandato da Napoli a Bologna reeò Vi 
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Insoluto del rìtornt), ed li Oenefal Pepe, cede ilco^ 
mando al Generale Statélla. Ma non al tosto fd nota 
la triste novella, che i Bolognesi sì commossero a gran- 
de ira e tomnltnando minacetarono prendere supplizio 
dello Statella se ubbidisse al Re, e colla violenza op^ 
porsi al retrocedere delle truppe, poi con molle sup- 
plicazioni indussero il Pepe a ripigliarne il comando 
per condurle oltre Po. Io non dirò qui , che troppo 
Jungo sarebbe, delle querele e delie pratiche di que' 
giorni, che furcfno varie e molte, né dirò della confu- 
sione che fu molta più; questo solo importa si sappia, 
che rimandato lo Statella a Napoli per la via di To- 
scana, il Pepe fece in Bologna prima ed in Ferrara 
piai gli apparecchi che erano necessafir a passare il 
Po; ma indarno il volle e comandò, perchè quasi 
tutto l'esercito al Po ed a luiv volse le spalle e indie- 
treggiò alla volta del Regno. Le popolazioni dello 
Stato Pontificio lo vilipesero allora tanto quanto io 
avevano onorato prima: dicono che un. ufficiale ne ^mo- 
risse improvvisamenle di dolore; certo è, che il colon- 
nello Lahalla soldato devoto al suo Re, ma geloso 
dell'onor delle armi napoirtane, n^ebbe il cuore ser- 
rato e la mente turbata cosi , che si tolse la vita sopra 
un ponte del Senio nella bassa Romagna. Una sok 
batteria di artiglieria e pochi ufficiali passarono il 
Po : indarno il Mamiani che era amico al Bozzelli 
di amicizia stretta nel comune esigilo, supplicò a Na- 
poli, non si togliesse cotanto aiuto alla guerra d'indi- 
pendenza ; indarno la stampa e la pubblica opinione 
fecero preghiere e queriiuonieV 1 soldati napoletani 
furono mandati nelle Calabrie a combattere una sol- 



47K 

lev^ìone, là qoale operala In qud frangenlè da al* 
cuni repubblicani, fra cui il Riccinrdi, servi mirabiU 
mente ad una bieca pirìtica per roiorì^e TabbandoM 
della causa italiana colFaspetto della legittima difesa 
del trono; tanto è vero, che le sconsigliate imprese 
dei parliti eccessivi, ròpubblicani o no, aiutano mira^ 
bitmente i governi sleali ed infedeli. Cosi adunque 
mancò alla guerra italinina un poderoso sussidio allo» 
ra appunto, che Durando ne aveva mestieri per com» 
battere con Nugent, il quale accennava a Verona per 
rafforzare resercilo di Radetzky. Quel nerbo di 14 
mila Napoletani avrebbero mutate al tutto le condi- 
zioni dei Pontificii militanti nel Veneto, f quali infe- 
riori allora di numero agli Austriaci che avevano a 
fronte, sarebbero diventati superiori, ed avrebbero po- 
tuto sbaragliare il corpo di Nugent, e costituire eser^' 
cito di 30 mila comballenti circa, col quale operare 
contro Radetzky in accordo ed aiuto all'esercito Pie-* 
montesè. Laotìde vuoisi qui chiarire, che la promessa 
e l'aspettativa del soccorso napolitano fu certa cagio<> 
ne che i capitani Piemontesi facessero disegni, i ^uati 
fondavansi su quello; che l'indugio del soccorso fu 
causa dello indugio nella esecuzione dei disegni; che 
la mancanza fu cagione del rovinare a precipizio delle 
sorti de'Pontificii nel Veneto; che questa rovina ap^ 
parecchio la rovina della prima campagna deirindi* 
pendenza italiana. Dal che consegue, che il ile di Na* 
poli, richiamando le sue legioni , fece in vantaggio 
d'Austria ciò che nessun fedele alleato avrebbe me- 
glio potuto operare allora. 1 capitani Piemontési bana- 
no avuti, a impresa perduta, molti biasimi, ed i oa* 
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pitani Austrìaci baoDo avute molte laudi : sieuo pare 
in gran parte mentati quelli e queste; ma ad un tem- 
po sia ferma questa persuasione, che la più grande e 
forse la sola vera cagione di nostra sventura e delFau- 
strìaca fortuna, per quanto umana mente può giudi- 
care, fu l'abbandono delle truppe Napolìtane. Che ei 
sei rechi a merito, che altri gliel rechi a colpa, il Re 
Ferdinando di Borbone regnante a Napoli neiranno di 
grazia 1848 può scrivere questo ne* fasti di sua dina* 
stia senza dubitazione, come io senza dubitazione lo 
consegno qui alla storia. Cosi gliel perdoni Iddio ! 

Questo accidente funesto alla causa d'indipendenza 
Nazionale fu puranco infesto alla causa della monar- 
chia costituzionale. Cuoceva a' Repubblicani non aver 
buono in mano per tor fede ai Principi ed al Prin^ 
cipato; l'enciclica del 29 aprile aveva servito a lor 
fini, il Re di Napoli li giovava maravigliosamente. 
Chi ha Tanimo informato a sodi principii e la men- 
te nudrita di sode dottrine, quei sa difierenziare gli 
uomini dalle istituzioni e sa non riferire a biasmo di 
queste ciò che di quelli è colpa, e non perde sua fede 
megli istituti per quanto sieno cattivi e contennendi 
gli uomini in cui s'incarnano. Guai se altrimenti 
fosse, che nò monarchie, né repubbliche^ né la stessa 
Religione divina sarebbero buone nella coscienza de- 
gli uomini, se i re malvagi ed i malvagi repubblicani 
e intristì sacerdoti provassero, contro quelle. I. repub- 
blicani, che dai portamenti del Re di Napoli presero 
argomento a maledire a tutti i Principi ed alle monar- 
chie, dovrebbero, se han occhi per vedere, avere vi- 
sto poi che vi son repubbliche liberticide e repubblì- 
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CIDI tanto ìnfesU all'Italia, che possono conlendere 
Ke di Napoli il vanto della restaurata servitù italiai 
Ha quanti son essi gK uomini ohe in mezzo alle p 
Tonde conturbazioni sociali serbino la calma de 
spiritO' che è necessaria a tenere retto giudizie; 
quanti potevano mai essere io Italia e specialmei 
a Homa ed a Nnpoli gli uomini addottrinali in gu 
da essere idonei alle pacate disquisizioni ed alla To 
temperanza che s'addicono alle gravi politiche c( 
lingenzc? Un Papa moslravasi tepido nell'amore e 
talia, un Ite mostravasi contrario a sua iodipenden 
gli animi bollenti riversavano sul Papato e sulla e 
narchia il dispregio e l'odio oode sentivansi compi 
verso un Papa e verso un Re. La parola repubbl 
stimolativa de'cuori per le memorie che evoca n 
era piii sommessamente pronunziata, ma andava | 
le bucche dei soliti agitatori, e questa ragion di { 
verno B democrazia che s' aGQi alla natura umana 
Vida dell'altrui fortuna, questa repubblica, che fra 
nftstre plebi use a vivere indisciplinate significa pr 
cipato dell'indisciplina, diventava la dama del cu 
Qoo solo de' giovani generosi, ma dei cupidi, df 
ambiziosi volgari, de' turbolenti, a cui gli sconv 
gimenti promettono faccende, onori, guadagni. 
avv<;niva, che. già si udisse molto comuoemente 
vellare della fine delle monarchie, ed anzilutle Ai 
Papale, senza riguardo a fede data ed a pruden 
perchè quando i popoli sono corrotti da 'lunga opi 
di governi corvuttori, la fede data lauto basta quai 
l'utile, e gli uoniioi si servono dei giuramenti e df 
parole di fede, perchè sieno me«o ad ingannare,' 
12 
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grandi il popolo, se popolani i grandi, e sogliono poi 
acquistare tanto più lode, quanto più l'inganno riesce 
sicuro ed utile. Fatto è, che in fin di maggio era facil 
cosa accorgersi, conoe la rivoluzione . facesse sotter- 
ranei progressi, e come gli animi si venissero atteg- 
giando, gli uni a compierla, gli altri a laisciarla com- 
piere. Dico. a lasciarla compiere, perchè in molti, anzi 
nei più,. era un presentimento che la fosse inevitabile, 
e s'abbandonavamo al caso. I settari prendevano lena 
tanta più, quanto infiacchivano più i cittadini posati; 
gli oratori de'circoli davano continuo fiato a'polmoni 
per ingiuriare i Principi, ingiuriare i magistrati, in« 
giurìare i moderati; levavano alle stelle il popolo, la 
sua virtù, la forza sua; già dicevano e stampavano 
chiaro che il popolo solo potrebbe salvar se atesso e 
ritalia; queste ed altre sentenze molto comuni a chi 
scambia il fanatismo nell'amore di patria, ed. a chi 
fa mestiero o spettacolo della politica. Molti erano 
pure di quella curiosa specie. di moderati o costitu- 
zionali, i quali, se disputi di forme di Governo, inco- 
minciano dal dire che credono migliore d'ogni altra 
la repubblicana, ma pure fanno professione di costi- 
tuzionali per prudenza o per ripiego. Or questa spe- 
cie di partigiani d'un governo d'occasione non è mai 
forte né di fede, né d'opere, perché. in politica è 
prima ragione di forza la coscienza della bontà ed 
utilità delle dottrine e dei Governi per cui si par- 
teggia. Venivano appresso coloro, che accettano le 
costituzioni come una carta di passo al paradiso re- 
pubblicano, poi gli indifferenti, gli scettici, poi infine 
moltissimi che sovra ogni altra cosa, e prima d'ogni 
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altra cosa volevano esautorato il clero, i quali piul- 
tostocbè vederne rialzato il potere si sarebbero ac- 
comodati non che a repubblica, ad ogni qual si fosse 
altro governo. Avevano nome di moderati ed i mo- 
derati nell'assolutismo, ed i moderati nel liberalismo, 
tutti i molli e gli ignavi, coda immanchevole e fune- 
sta dei partiti che si chiamano moderati, accolta di 
gente che a pasta degli eventi si gitta a destra od 
a sinistra secondo che la paura e la fortuna coman- 
dano. Il Governo che solo avrebbe potuto dar forza 
ai veri moderati , gliene toglieva senza addarsene 
forse, ogni giorno più. Perchè il Principe fastidito e 
timoroso delie esorbitanze liberalesche inchinava più 
a quei moderati nell'assolutismo, di cui dissi, ed a 
quel partito astuto costituito di chierici e di laici 
clienti di chierici, il quale teneva coperte sue voglie 
di restaurazione degli oi^dini antichi ma ingrandiva i 
danni ed i pericoli dei nuovi. Ed il Mamiani, alto 
levato dal favore popolare e mal sopportato dal Prin- 
cipe e dalla Corte, si fidava troppo a quel favore 
ed alle mostre di bene, e pareva più sollecito dell'a- 
micizia e della soddisfazione de'procaccianti gridatori 
della parte agitata del popolo, che della cooperazione 
e fortuna del partilo moderato. La polizia governata 
dal Galletti, non solo non faceva diligenza di indagi- 
ne è di repressione, ma era cortigiana e serva dei 
popolari capricci. 
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CAPITOLO IX. 



Discorso preparato dal Ministero per 1' apertura del Parlamen- 
to. — Correzioni ed obiezioni del Papa. — Disaccordo. — 
La legge sulla stampa. — Festa per V apertura del Parla- 
mento. — Colloquio dei Miniatri col Papa. — Acerbe parole 
del Papa. — > Discorso del Cardinale Altieri a nome del Papa. 
— Programma del Ministero. — Testo. — Note e correzioni 
autografe del Papa. — Censure, Iodi, mali umori consegniti 
a quel programma. — Il Gioberti in Italia. :— Mazzini e i 
repubblicani del Mazzini nell' Alta Italia. — Gioberti a Ro- 
ma. — Suoi dÌ8C<H'si: — Sue pratiche. — Accuse dei retrivi 
e dei sanfedisti. — Giudìzio su quel viaggio del Gioberti. 



Approssimandosi il giorno cinque di giugno nel 
quale si doveva aprire il Parlamento, il Ministero, se- 
guendo le usanze de' governi costituzionali, compilava 
il discorso che il Principe doveva far pronunziare dal 
suo Delegato. Nel tempo stesso il Principe faceva com- 
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pilare la legge sulla stampa non dai MiDistri« né dal 
Consiglio di Stato, ma dal Padre Maestro de' Saeri 
Palazzi, Frate Bultaoni domenicano e da altri eccle- 
siastici. Il discorso deliberato in consiglio dei ministri, 
e scritto dal Mamiani era di questo tenore : 

« Signori dell'Alio Consiglio^ e signori Deputati. 

« i • La Santità di Nostro Signore mandami a voi eoo 
« l'ufficio lieto e onorevole di aprire in suo nome i 
« due consigli legislativi. 

« 2. n Santo Padre vuole al tempo medesimo che 
vi significhi, come un tale alto della Sovranità sua 
« gli svegli in cuore un vivo e purissimo compiaci- 
« mento. 

« 3. Egli si rallegra con voi e ringrazia Dio Ottimo 
« Massimo di essere giunto per vie ordinate e pacifi- 
« che a mutare una si gran parte delle forme politi- 
ci che dello Stato, secondochè le esigenze dei tempi, e 
« le maturità delle opinioni richiedono. Ora a voi si 
« appartiene , o Signori , il dar fermezza al nuovo 
« Statuto ; r alzare infino al fastìgio il gran monu- 
d mento. 

« 4. 11 Santo Padre non cesserà di pregare l'Autore 
a di tutti i lumi perclffi infonda nel vostro intelletto la 
a vera, sapienza civile , e perchè le istituzioni e le 
« leggi alle quali porrele mano, sieiio informale di 
« quello spirilo di giustizia e di Religione che sono il 
(c vero e solido fondamento d'ogni libertà, d'ogni gua- 
ti rentigia, d'ogni progresso. 

« 5. Il Santo Padre ha salda e piena fiducia che l'as- 
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sìdea vostra cooperazione efficaceoieote l'aìuteranao 
a provare al inoDdo, che ftoma non chiude le porte 
alle riforme e alle innovationì feconde per la Società 
umana di certo e durevot bene. 

« 6. Lh scienza moderna travagliasi lodevolmente a 
migliorare le condizioni e scemare i disagi ed i pati* 
menti del popolo minuto: Sua Beatitudine non può 
non raccomandarvi con somma istanza un' opera, 
egli è vero, assai malagevole, ma salutare e pietosa, 
che vien promossa ed inculcata da ogni pagina del 
Vangelo. 

•(7.1 tempi corrono pia che mai procellosi : nei pò 
poli è una pericolosa impazienza di tramutar gli or* 
dini e perfino i principii della cosa pubblica. Tutto 
ciò che i secoli ediGcarono con fatica e lentezza è 
minacciato di subita distruzione. Sua Santità si con- 
fida, che voi radunati nello Chlk etefna, daccanto 
all'incrollabile seggio di Pietro, varrete a compiere 
l'impresa difficilissima del riedificare e ricostruire, 
e confermerete il gran vero che non si può nulla 
innalzare di stabile e di glorioso, nulla condurre a 
sociale e politica prosperità e grandezza, se non ha 
fondamento nelle coscienze e non si cementa con 
l'anncgazione ed il sacrificio. 

« 8. All'anima paterna e italiana di Sua Santità fu 
dolce consolazione, o Signori, dì vedere l'Italia ri- 
far» gradatameoteeàssai quietamente alla vita pub- 
blica e all'essere di Nazione: e cerio da Lei non 
provenne se quel movimento fu perturbato, e in al- 
cune parti della Penisola deviò dai procedimenti 
temperati e legali. 
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« 9. Del pari usci dall'ani mo del Pontefice ìb prima 
« proposta di stringere in lega fraterna i Principi delia 
« nostra comune patria, e durargli nel desiderio di 
« vedere in atto, quando che sia, quel disegno prov- 
« vidissimo. 

« IO. Dio con la difierenza delle lingue e del suolo, 
a delle razté e de' costumi ha costituito quaggid le 
a Nazioni perchè vivano di vita propria e glorioìsa, 
<x e Dio ha dato all'Italia tutti questi incancellabili se- 
« gui e caratteri. Altri procaccia di costituirla in Na- 
« zione col vigore e la fortuna delle armi. 11 Santo 
« Padre aborrente dalle guerre e dal sangue si ado- 
« pera di conseguire Io stesso gran bene con la Virtù 
« della pace e della concordia. 

«41. Arduo e laborioso sarà il vostro ufficio. II 
a Santo Padre ha commesso ai ministri suoi d'istruirvi 
« e ragguagliarvi puntualmente intorno allo stato 
« della nostra legfslazione ed amministrazione ; in 
« particolar guisa ha commesso di ragguagliarvi in- 
« torno allo stato del pubblico erario ed ai mezzi più 
« acconci di ristorarlo col minor aggravio possibile 
« delle popolazioni. 

« 12. ila pure la. Santità Sua commesso ai ministri 
^ dì presentarvi tra breve le proposte di legge che Io 
« Statuto fondamentale promette. 

« 43. Da ultimo il Principe Augusto raccomanda 
« alla vostra fede ed alle vostre cure incessanti l'or* 
<( dinee la concordia interiore.' Con questa, o Signori, 
« fonderete la libertà : con questa le ottime leggi, le 
« larghe riforme, i sapienti istituti. Corretti dalle lun- 
« ghe sventure; ricondotti alfine al fratellevole ab- 
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« bracoiamento , nessuna pienezza di beni vi verrà 
«i negala da Dio, nessuna parte della gloria degli avi 
« vi sarà io^possibiie di riacquistare ». 

Proposto al Papa questo discorso per la sua appro-t 
vazione, ei.fece molte obbiezioni, e queste prìncipaN 
mente che qui accenno, avendo soit' occhio le note, 
che allora furono prese. Al paragrafo secondo dichiarò 
non essergli gradito che si favellasse cosi assoluta- 
mentedel èuo vivo e purissimo compiacimento. Non gli 
piacque nel paragrafo terzo quella eleganza dello al- 
zar .fino al fastigio il gran monumento^ e gli parve 
equivoco il significato; mostrò dubbio volesse sottin- 
tendersi lo allargamento dellis libertà politiche oltre i 
confini dalla Statuto segnati. Nel paragrafo quarto 
mostrò desiderio si togliesse alla parola sapienza quel 
predicato 'di civile affinchè risultasse chiaro il con- 
cello di quella che il Santo Spirito in/onde negli io- 
telletti ed è assoluta ed universa. Desiderò corretta 
nel paragrafo quinto quella dichiarazione fatta in ter- 
mini assoluti di Roma che non chiude le porte Me 
riforme ed alle innovazioni^ e volle fosse chiaro che 
non le chiudeva a quelle sole che buone reputava e 
feconde di beni. Disse volersi affermare nel paragrafo 
sesto, che l'opera di migliorare le condizioni dei po- 
poli era in ogni tempii stata promossa dai Sommi 
Pontefici colla voce e coli' esempio^ Gli parve poco 
conveniente si dicesse nel paragrafo ottavo^ che Vlta- 
liaerasì rifatta alla vita pubblica assedi quietamente* 
Fermamente dichiarò non potersi per Lui , Pontefice 
di tutti i cattolici , ammettere quella sentenza del pa- 
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ngrsfo decimo relativa alla distinta nazionalità dei 
popoli derivante da divino diritto. E perchè gli vea- 
ne osservalo che Della 8ua leltera receatissioia allo 
Imperatore d'Austria, Esso, Pontefice, aveva ricono- 
sciuto e quasi consacrato il principio ed il diritto della 
naiionalilà italiana , soggiunse che Ei sentiva poter 
bene questo riconoscere, ma non già generalmente 
ed assolutamente gittate quella sentenza in mezis 
alle Nazioni Cattoliche, a cui duvevh raccomandar 
l'amore è la pace. 

Accomodossi il Namiani a fare alcune corretioni , 
e furono le seguenti : nel paragrafo secondo invece 
del VIVO e purinimo compiacimento fu cosi detto ; 
d Gli svegli in cuore un' alta fiducia di veder cor- 
t reggere e migliorare col vostro concorso lutto il 

• sìelema -del pubblico reg^^imento. d Fu tolto nel 
paragrafo quarto l'epiteto di ciotte alla sapienza. Nel 
paragrafo quinto fu corretta l'assoluta significazione 
del gradimento di Roma alle innovazioni, dcsigiianijo 
(Kcf/e che tono feconde di eerto e durevole bene. Il 
paragrafo sesto fu completato cosi : ... « inculcata da o- 
«gni pagina del vangelo, e in ogni eia fu dai Romani 

■ Pontefici procurala con la voce e coll'esempio. » 
Fq tolta dal paragrafo ottavo la frase ateai guieta- 
■wMb. Il paragrafo decimo fu cosi mutato : « Dio col 
««egnare alle genti, italiane) lor naturali confini, e 
> col largir loro uniià di linguaggio e eonfvrdaità di 
« costumi e di lettere feoe chiaro indìzio ch'esse do- 

■ vesserò comporre una sola nazione, la quale viven- 

* do dì vita propria e gloriosa meglio rispondesse ai 
« visibili fini e decreti della Provvidenza' Altri pra> 
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caccia di consumar nn lai Tatto col vigore e la for- 
tuna delle armi : il Santo Padre abborreDte dalle 
guerre e dal sangue si adopera-di conseguire lo stes- 
so gran bene con la virtù della pace e della con- 
cordi». » 

Ma queste correzioni non parvero al Papa Buffi- 
lenti, ed egli stesso pose dì nuovo la mano o fece 
orla al discorso, conservando alcun periodo cosi 
Dine il Mamiani lo aveva redallo, e molti togliendo 
fratto, ed alcun altro aggiungendone nuovo. Queste 
raticbe si . prolungarono fino al h di giugno, in 
ai Monsignor Bedini sostituto al mìnislero degli affari 
sterni ecclesiastici portò al MaiBiani il progetto dì 
iscorso accomodato cosi come il Papa intendeva, 
el tempo stesso era mandata ai Ministri la legge 
]lla stampa, pt^rchè ta volessero firmare e pabbli- 
ire. Ma a quel modo che il Papa non volevameoir 
uooo il discorso preparato dai Ministri, cosi questi 
9n vollero approvare quella legge, e lasciarono che 
Prìncipe la sancisse e pubblicasse dr moto proprio. 
[od era guarì diversa da quelle che erano Riamiate 
egli altri Stali Costituiiouali Itolìuiì, se non in qnè- 
o.cfaeera conservala la censura preventiva ecclesia- 
ica per tutte le opere, scritti ed articoli ì quali 
■atlassero della Sacra Scritlura-, Sacra TeoiojM. 
ttoria Eccleiiastiea, Giut Canonico, Tiologia Ifa- 
traìt, Stiea ed in genere di tmUo ciò ekt ka r«p- 
arto rpeviale eolla Rtligione e citila morate; e oca 
ra stabilito il giudizio per giurali. 
Nel mallìno del giorno cìnqne la Città era in festa 
srchè il Municìpio ed i soliti festaiuoli politici ave- 
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vano voluto far popolare spettacolo della apertura del 
Parlamento : addobbata la vìa del corso, i Deputati 
ed ì pignori deiralto Consiglio, radunati in una sala 
in piazza del Popolo, segnalati con fascio tricolori ver- 
rebbero condotti in carrozze di gala fra concerti mu- 
sicali al palazzo della Cancelleria, dove andrebbe in 
gran pompa il Cardinale Altieri delegato del Ponte- 
fice ad aprire il Parlamento nella sala apparecchiata 
per le sedute del Consiglio de'Deputati. Era già in via 
la lunga pomposa processione, quando i Ministri Anda- 
rono al Papa per annunziargli, come non intendesse- 
ro acconsentire alla lettura di quel discorso che egli 
aveva racconciato a suo talento, e proposero, facesse 
leggere dal suo Delegato poche parole senza signifi- 
cato politico, il Ministro leggerebbe poi un discorso 
nel primo giorno di tornata legale. Il Papa accolse 
sdegnosamente i Ministri e le parole loro, ed ebbe 
sospetto che usassero la strettezza del tempo a fine 
di coazione morale, ed usci in parole nervose, parlò 
di tradimento, e li congedò. Per la qual cosa fu me- 
stieri interporre uffici perchè i Ministri non si ritraes- 
sero issofatto dal Governo, e perchè il Papa s'accon- 
tentasse a porre qualche tempo di mezzo alla risolu- 
zione di nominarne de'nuovi, risoluzione impossibile 
a mandarsi ad atto istantaneamente senza pubblico 
scandalo e pericolo. Composta la cosa cosi come me- 
glio si poteva, il Cardinale Altieri atìdò in Parlamento 
e lesse la seguente breve orazione. 



« Signori dell'alto Goiuiglio 1 
« SigDorì Deputati ! 

« La Santità di N. S. nuDdami a voi con l'ofBcin 
n lieto ed onorevole di aprire in suo nome i due Con- 
> sigli legislativi. 

a 11 S. Padre vuote al tempo medesimo cbe vi si- 
n gDì6ctii come uu tale atto della sovrnnità sua sod- 
R disfi »l suo cuore per la fiducia che ha di vedere 
« col vostro concorso migliorato il sistema del pub* 
a blicp reggimento. 

« Egli si rallegra con voi e ringtazia Iddio, per- 
K che siasi potuto giungere ad introdurre ne' suoi 
■ Stati quelle forme politiche richieste dalle esigenae 
N de'tampi, e che sono conciliahilì con la natura del 
I suo pontificio goverao. Ora a Voi s'appartiene , o 
K Signori, il procurare di ritrarre dalle nuove istitu- 
H zioni quei bcneficii che Sua Santità ha desiderato 
K nd concederle. 

« US. P- non cesserà di pregare l'Autore dì tutti 
K i lumi, perché infonda nel vostra intelletto la vera 
K sapienza , e perchè le instituzioni e le leggi, alle 
n quali porrete mano, siano informate da quello spi- 
ti rito di giustiiia e di religione cbe sono il solido e 
K vero fondamento di ogni libertà, di ogni guarenti- 
K già, di ogni progresso. 

« Il Santo Padre ha commesso ai Uinislri, suoi di 
X istruirvi e ragguagliarvi principalmente intomo allo 
N stato del pubblico erario per proporre i mezzi più 
K acconci di ristorarlo col minor aggravio possibile 
R delle popolazioni. 
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« Ha pure commesso ai Minislrì di presentarvi le 
«e proposte di legge che lo Statuto fondamentale pro- 
ex mette. 

« Il S. Padre raccomanda alla vostra fede e alle 
« vostre care incessanti l'ordine e la concordia ìnte* 
K riore. Con questa, o signori, la libertà tornerà a 
ce vantaggio di tutti ; con questa avranno sviluppo le 
« ottime leggi, le larghe riforme, i sapienti istituti. 
« Ammaestrati da lunga e penosa esperienza, soste- 
« nitori della Santa Religione, che ha sede in questa 
« Città , avrete a sperare, che nessuna pienezza di 
c< beni vi verrà negata da Dio per poter meglio emu- 
« lare la gloria dei vostri maggiori, t» 

Persuaso il Papa che mal si potesse costituì i« im- 
mantinenti un nuovo Ministero, e deliberato ad a- 
spettare, che gli intendimenti del Parlamento si ap* 
palesassero, disse ai Ministri, i quali chiedevano li- 
cenza, stessero intanto in ufficio, e permise dessero 
opera a compilare . il discorso che intendevano fare 
al Parlamento, scrivessero, e a Lui lo scritto per 
l'approvazione sottoponessero. Discusso ed approvato 
dal Consiglio de' Ministri nel giorno 7 il programma 
di Governo che il Mamiani aveva avuto incarico da 
coUeghi suoi di stendere, io ebbi la cura di recarlo 
al Santo Padre per V approvazione. Or debbo aliar- 
gare il mio discorso su questo proposito. 

Quella cura veniva data a me, ritornato da pochi 
di all'ufficio di sostituto del Ministro dell' interno, 
perchè il Principe mi onorava di fiducia della quale 
serberò pur sempre grata memoria, e perciò io ve- 
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niva reputato acconcio a mai\leDere alcuna conoordia 
fra Lui ed i Ministri. Io andai da sera innanzi Sua 
Santità, e le cose passarono cosi come securamente 
narrerò, perchè ne ho fresca memoria, e dove la me- 
moria mi facesse fallo, i documenti la rinfrescano. 
Fu Ietta e riletta l'orazione del Mamiani. Il Santo Pa- 
dre fece varie obiezioni, che a me parvero ragione- 
voli e menai buone. E perchè io era in sospetto pres- 
so alcuni partigiani del Ministero di soverchio osse- 
quio al Papa, e non mi voleva torre il carico di 
correzioni che potessero essere male interpretate e ri- 
ferite a mia volontà, pregai Sua Santità a scrivere 
di proprio pugno sul manoscritto quelle emende che 
desiderava sifacessero ed appuntare ciò che voleva 
tolto. 11 Santo Padre il fece benignamente, e conge- 
dandomi senza veruno indicio di conturbazione o scon- 
tento, mi impose senza più di dire al Mamiani, che Ei 
voleva corretto il discorso cosi come aveva di sua 
mano notato, il che fu da me con ogni prontezza e 
fedeltà mandato ad esecuzione. E piaciuto in pro- 
gresso di tempo inventare non so quante mai novelle 
su questi fatti, e si è lasciato dire e stampare che il 
famoso discorso del Mamiani o non fu mai approvato 
da Sua Santità, o che lo gittò lungi da sé non ap- 
pena n' ebbe letti pochi versi, ò che io carpii un' ap- 
provazione, o che mentii dicendo averla ottenuta, e 
non so quante altre piacevolezze di questo conio. Sia 
qual vuoisi, e pur condannabile, il discorso che io 
lessi la prima volta insieme al Principe ; sia purè che 
io mi ingannassi non reputandolo degno di condanna; 
41 Principe sarassi ingannato con me ; ma né Ma- 
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miani era tal uomo da coannetterp a chicchessia Tuf- 
ficio d' ingannatore, né io mi seii tale da acceUarlo 
da qualsisia ministro, partito, o Principe. Equi achia* 
l'ire la falsità. di quelle accuse è tempo ornai di pro- 
durre in mezzo il discorso scritto dal Mamiani tal 
quale fu da me presentato a Sua Santità, e le note 
e correzioni ^che Égli di suo pugno vi fece intorno, 
traendole dairautogrufo che si conserva. 
Ecco il discorso: 

Signori , 

«e 1 . Egli è bello e doveroso che le prime parole che 
a s'odano risuonare in questo recinto, sieno parole 
ce d'ossequio e di gratitudine all'immortale Principe 
a datore dello Statuto. Pio IX nel cuor suo generoso 
« ha sentito , che la cristiana carità dee poter sce- 
a gliere il bene migliore e spontaneamente moltipli- 
« cario , e che la spontanea scelta del bene non è 
« possibile dove è sbandita la libertà. Però in questa 
<c nobilissima parte d'Italia , e dopo tanto corso di se* 
<( coli, il Principe nostro inaugura alla perfino que- 
a sfoggi il regno della libertà vera e legale. Le pub- 
« blicbe guarentigie largite da Lui vengono in atto 
tt quest'oggi ; e all' arbitrio , ai privilegi , alla tutela 
a strettissima e non sindacabile succede l'imperio delle 
a leggi e del comune consiglio. 

« 2. Non sempre la grandezza de' popoli è da mi- 
te surare dall'ampiezza del territorio , e dalla potenza 
« delle armi. Imperocché ogni vera e salda gran- 
de dezza scaturisce dall'intelletto e dall' animo., E però 
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<( in questa né molto ampia , né formidabile provin* 
<K eia italiana, noi tuttavolta siamo chiamati a gran- 
« dissime cose ; e noi dobbiamo con coraggio non 
« presuntuoso, e con magnanimo sforzo , tentare di 
« non troppo riuscire inferiori alle memorie di Roma, 
<x e all'altezza augusta del Pontificato. 

c( 3. Un'opera vasta e feconda s' è qui incomincia- 
a ta , il cui Anale risultamento riuscirà come un sug- 
(( gello non cancellabile della civiltà dei moderni. Il 
« Principe nostro, come Padre di tutti i fedeli, di- 
« mora nell' alta sfera della celeste autorità sua , 
« vive nella serena pace dei dogmi , dispensa al 
« mondo *la parola di Dio , prega , benedice e per- 
« dona. 

(( 4, Come Sovrano e Reggitore costituzionale di 
« questi popoli lascia alla vostra saggezza il prov- 
c( vedere alla più parte delle faccende temporali. Lo 
x( Statuto, aggiungendo la sanzione sua propria e po- 
« lìtica alla sanzione cattolica , dichiara che* gli atti 
«del Principe sono santi, e non imputabih, e ch'Egli 
t( è autore soltanto del bene, e al male non può in 
f( ninna guisa partecipare. Certo , guardando la cosa 
ce da questo lato, se il Governo rappresentativo non 
« esistesse in niun luogo ; inventar dovrebbesi per 
cr queste romane provinole. 

c< 5. Voi dunque siete chiamati , o signori , a con- 
ce sumare un gran fatto e profittevole a tutti i popoli, 
<x aiutando il Sovrano ad elevare itifino al fastigio il 
« nuovo edificio costitu^onale ; e oltre ciò, altri due 
« beni notabilissimiarrechereteairintero mondo civile. 
« Il primo consiste a dare allò libertà e guarentigie 



« ietìn vita sociale e politica qudla saggezza e rao- 
«raKtà, e qodt'elevatesiea , purità e perdurama « ebe 
« la reiigiope sola imprime alle oose ornane , e di cui 
à le virtù e ranimo dal Pontafioe sono vivo specchio 
« e modello. Il secondo beoe sarà pur questo^ ch'essa 
« medesima, la religiòtte, fiorisca oggimai e grandeggi 
ft in mezzo della libertà vera e ordinata,. ed a sé at- 
« tragga gli uomini mdto più efficacemente (U)n la 
« soave forza della persuasione e della spontaneità', 
« ebe non- con mezzi esteriori e del poter materiale. 

« 6. A noi impertanto, o signori, non toccherà solo 
e di abbattere gli ultima avanzi del medio evo, e gli 
a abusi' che eecessaFÌaweate aduna ed accumula il 
Il tempo ; ma ci è impartito un largo e nobile ufficio 
« nel trovare e perfezieoare insieme con le più cul- 
a te nazioni le fttf me nuove della vita pubblica o- 
« dierna.. 

(( 7. Il Ministero che qui vedete presenle, o signori, 
» non è di tanta npera «e non una parte minimissima 
a e transitoria*. Ciò iion d^manco egli ^eote -l'immenso 
« ed arduo proposito a cui debbo intendere'; e a lai 
« tardava adissimo che voi veniste a indicargli* le 
« prifne mete , a incoraggiarlo del vostro suflKrtfgio , 
a a spianargli col vostro senno le vie scabrosissime 
a cb^ dee calcare. Qtfando il Prìncipe augusto lo cbia- 
« aaò a reggere la 09sa pnbUica, la quiete e Fordine 
« interno parevano assai vacillasti , e in alcuna por- 
li zione già manomessi ; quindi la libertà stessa na- 
« scente posta in gran repentaglio ; quindi la causa 
« italiana per indtisetfo modo «flbsa e messa in qual- 
u che perìcolo. Impertanto il debito proprio e lo spe- 
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« ciale ufficio del Mmistero^massiìne nella. quasi im- 
ic «ìinèuza dell' apertura de' due^ concigli, fu Quello 
« di rì»taurare l'ordine, ricondurre da per tuita la 
0. quiete; e ricomponendo )f menli e gli attimi forte 
«commossi» disporli a quella; poaalexza ed equani- 
« nimità , cbc è oUremodo necessaria a fornire la pa- 
« tria dì' buone leggi e di sapienti is&iluii. Dtto ha fa* 
a vorito l'opera nostra; e questo popol« generoso, an- 
,c< cor ricordevole della gravità e modlsrazione de' suoi 
(( antichi i è tornato in si piena tranquillità e poea- 
d tezza di s(Hriio, che forse la maggiore non si è 
«e veduta da poi che la voqe soave di Pio IX chia- 
« mò Roma e l' Italia a «lavi e raaravìgliosi de- 
li. stini. 

« 8. L'altra opera principale a eiii ci invitava , ed 
A anzi imperiosamente ci commetteva l'universale e* 
(( pinione, si fu di aiutare per ogni guisa, con ogni 
« sorta di mezzi, con qualunque* sforzo e fatica pos- 
« sibile la Causa Nazionale Italiana. £ in ciò non 
aera facile a Noi t'adoperarci meglio e più al- 
ati vamente de' nostri predecessori. Procedendo per* 
« tantQ assai risolutamente sulle orme di già segnate, 
« ia non istimo che ne' pochi giorni del nostro go- 
4L verno non abbiamo mostrato* con la prova patente 
.K jdel fatto, le nostre chiare inteqzioni, e che lo sco^ 
tt pò non sia stato raggiunto, quanto pur si poteva 
« in questa nostra provincia*, e coi roe^i certo non 
-a abbondanti, di cui potevamo far uso. 

a 9. Non vi è poi nascosto, come obbedendo ape- 
-« oialmente alla paterna sollecitudine di Sua Santità, 
-m noi ponemmo le truppe nostre ed i volontarii sotto 






« la provvida tulelii e it comando 4i CtfrU Alberto 
-a serbaHid» (ter altro a) PooteBee e aI so* Goveff» 
« tutle qDeUe preragative e dinttii cbe.la sicoreca 
« « I» digailà di Lui- e ointra cbiedevaus, come: t 
« gevbliBebte Voi dedirvete dai larraini della Goi 
« Teoxione tosto ohe ne piglierele nstìsia. 

« 40. Dd Fiqiafiente appena noi pouiàmo dire é 
« aver-segwto-d'aeeosto l'ardode inpaziento deHe d« 
« atre Cìttfc. V fas nella storia de' popoli alcuni m« 
« menti supremry.in evi lo spirito di Naaione così pre 
« foBd«m«ite gì' ìDyesle e-commafe, t-Jie ogat fbn 
a resisteDle ed' ayTena, non pura diTieoe fragile, tn 
n sembra convertirsi in eooituione e fomento de 
« r azione ceutraria. In quel tempo aolenoe.sca 
u da ed invade lutti i euoari un solo pensiero, un s< 
• sentimento, - una sola incrollàbile deliberazioofl ; 
« tal subita, e gagbacda D&animilà feconda di tan 
«pfod^', parendo maraTtìgllosa a qttelli medesin 
«ohe ne parteeipavaiw, fa loro esolaoiare eoo saci 
K entusiasmo quel motto pieno di tanta efficacia e a 
K gnificBiione : Dio U vuoìt. 

tt.'ll. Testimonio essendo it Pontefice d' un si gra 
e caso, e d'altra parte abborrendo Egli, pel «io M 
« niatero'santissimo, dalle guerre e dal sangue, fa 
« peùatoooD affetto apostolico insieme e italiano < 
K iatei^rsr fra 1 oombaHenlì, e di taro iateodero ; 
K aenki deHa^nostra eomuae palria , quanto crude: 
«■ e inalile impresa riesca ormai quella di eontendei 
« agi' Italiau le Kstutali loro frontiere, e il poter 
«alla perfloe comporre in bna sola' e concorde fi 
« miglia. 
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f( 12. II Miniera di S^ Santilà, appena fu coDsa- 
<x pevole di cotale alto memorando di autorità Popti- 
a ficia, senti il debito pieno di ringmiarnela eoa ef- 
« fusione sincera di cuore; e segnatamente per aver 
« slatiiito, a condizione prima eiondamentale di con- 
ce cordia e di pace fra i contendenti, che fossero alla 
« nazione Italiana restituiti per sempre i suoi natu- 
« ralt confini, e perchè sperava «he quella implicita 
« didìiaxazione delia giustizia della causa Italiana 
« spandesse novelle benedisiooi sulle acmi generose, 
e che i popoli nostri impugnarono, e ai Re Carlo Al- 
ce berlo crescesse animo di proseguire senza tregua 
te nessuna la sua vittoria. 

« 13. Nelle relazioni politiche con le altre proviD- 
« jcie italiane, noi , compresi sempre dal debito mas- 
c( Simo' di-secondare e Caldeggiare al possibile la causa 
ce nazionale, abbiamo subito manifestato un gran de- 
« siderio di entrare con esse tutte in isiretta e leale 
« amicizia, rimessa ogni gelosia funesta ed ignobile 
<x dell'altrui ingrandimeirto, e pensando sempre ed in 
« ogni cosa a ciò solo che Tindipendenza sia conqui- 
« stafa , e la concordia interiore sia mantenuta; E 
<c intorno a questa ultima noi vi dichiariamo, o 6igno- 
a ri, che appena prese le ' redini dello Stato,, subilo 
« abbiamo procaoci:ato. di rannodare le pratiche più 
a volte interrotte circa una Lega Politica tra i varii 
Il Regni Italiani ; ed altresì possiamo annunziarvi cbe 
(( in noi è molla e ben fondata speranza di cogliere 
c( presto il frutto delle nostre islam» e premtire, dalie 
a quaU vi promettiamo di mai non dossiere infino al* 
a l'adempimento del bello ed alto proposito. 



IV. 

n 14. Quanto a tàò cbe risgnarda le relationi co 
« popoli oltramontaDÌ, esse, come nelle mani del som 

■ mo Gerarca sono di necensjlà estesissime ,' abbrac 
« ciando tatti i negozi dell'Orbe Cattolico ; nelle no 

, < stre mani laioali invece , essendo cominciate sei 
« tanto- da pochi giorni , non possono non riusoin 
« scarse e ristrette. Della qual cosa noi ricavlami 
K per al presente piuttosto consolazione che altro: con 
(( cioBsiachè quello di cui insieme con tutti i buon 
« Italiani nutriamo maggior desiderio, si è di esseri 
K lasciati slare, e che noi possismo da noi medesim 
« provvedere alle,nostre sorti. La massima forse delti 
R sventure, cbe cader potesse a questi gioroi sulli 
« nostra Nazione , sarta la troppo fervorosa -ed attivi 
« amicizia d'alcun gran potentato. 

« 15. In riguardo poi dell'Austria e della Nazioni 
I Germanica, noi ripetiamo assai volentieri in vostri 
« presenza quello che altrove affermammo ; cioè i 
R dire, che da noi non si porta odio, ed anzi si pori; 
«slima ed amore alla virtuosa e dottissima Nazioni 
« Alemanna, e che agli Austriaci stessi siamo proni 
« ed apparecchiati a proferire la nostra amicizia ii 
« quel giorno e in quetl'ora> che l'ultimo suo soldat 
« avrA di sé sgombro fuitimo palmo della terra Ita 
a liana. E come l'Italia è lontanissima da ogni ambi 
* lione di conquiste; e da qualunque disegno di va 
I licare i certi confini suoi , perciò ella dendera sin 
« eeramente di stringere molti legami di buona vici 
« Danza e amicizia coi finKimì popoli. Noi di ci< 

■ persuasi, abbiamo sollecitato e pregato il Governi 
« Sardo & spedire abili Gommissarii con queste inteo 



900 

Alla fine del paragrafo S, là dove è detto, eie non 
con mexsi egteriori 9 iti potere materiale cancellò 
e scrisse che non cai megai del fc^ m^leriale. 

Al paragrafo 14 dove stava soriltò neUe no$$/re 
marni l6tV;dh\ cancellò la parola ìmcùli^ 

Di contro al paragrafo .1^^ in cuì^ era accennato 
V invio di commissarii Sardi in Ungheria .cosi scrisse; 
Se qualche Minuterò avena queefo peneiero ciò emrà 
rimatto in Lui^ eesenAo a Noi ignolo e- non ma/ni(e'\ 
iiato. Si fuò dunque accennare} eia che ha fasto il 
gdverno Sardo. 

Or questi documenti, dai quali risulla oofne il San- 
to Padre^ postillasse il discorso »no al paragrafo 16, 
cioè sin dove versa su' principii generali della poli- 
tica, pròvanp la libera e jpeasata opera sua. A che 
s'aggiunga^che.ael giorno seguente Sua Santità, noa 
fece alcun* altra. osservaaione parola sul diacomi, 
né con me, né con altri del Ministero. Maoaiani Seca 
le correzioni che il Principe aveva notate; mandò il 
Conte Marolietti a ragguagliarlo delle pratiche de'eoBi- 
missarii Sardi in Ungheria; conservò t^ quale era il 
paragrafo che accennava a quelle; aggiun^ a me^/^a 
del paragrafo 18 le parole, seguenti: Prineipaiieeimi 
fra gli Istituti e le leggi nuove fondamentali 9 a cui 
A^vrete formai saranno laiOcteiiiuMieme dei Mmui* 
eipii , e la responeahUità effettipa e n^ Utueofia 
dei, ministri e dei pubblici funùonarii ; pfldrole eba 
diseendovano dai termini stesai dolio. Statato;.. Nel gior- 
no 9 iì discorso ioo^ emendatola letto ai dina Gonm* 
gli con grande plauso degli ascoltatoori.. 41 Principe 
di Ganioo domandò, se quell'applaudita or^cioni^ fo6«e 
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r e$freMÌ9n9 déir «siev JMIe MiniHero ( cod disse y 
ti frogramma del Prinàipe $te§$ù, ehe aveva voluio 
riconosen^ i emgroemnti ed imperseriUiUli iiriiti de' 
tmm popoiù A che il MamiaDi rispose , il discorso 
essere Veepreteione umméime del Minuterò aesentita 
ed afprovuÉia da Sua Santiià, 

I Prdati delk Corte eoÀgratuIaronsi col Mamiani 
di suo bel sermoDe, né in sulle prime il Papa diede 
iodizio di rammarico. Ma non andò guari, che alcuui 
di * qae' franceù i quali hanno consacralo un partilo 
nel nome di* cattolico, presero a vituperare per le 
stampe ed il discorso ed il Ministero Romano, ed a 
buccinare ,. ehe Roma era governala dai uimici. del 
Papa o. ddia Chiesa» Allora non fu contumelia che 
neir Univere, giornale Parigino, ed in altri fogli no- 
strani non m dicesse del Mamiani; allora VEpoca^ 
giornale Romano^ stampò che si poteva provarcon do- 
cuneoli, come il Papa aTesse approvato il famoso di« 
scorso. £ cosi dall* una parte vedevi giernali nostrani 
e forastieri difendere od offendere il Principe, dair al- 
tra, difendere, od offendere i suoi Ministri, con grande 
scandalo e grande jaitwa d'autorità. Ed infrattaato 
la fortuna prospera delle armi Piemontesi , V aggre- 
gaaìone dei popoli deUa Lombardia alla Monarchia 
Piemontese, le ubbie degli unitarii monarchici aUret« 
tanlo vaporose quanto quell/^ degli unitarii repubbli^ 
eani, turbavano la concordia de'€ioverni italiani. Is- 
pidi e Roma temevano omai pie hi fortuna Piemon*^ 
lese ohe le mene de' repubblicani, ed il Papa stesso 
slava in grande sospetto di usurpazioni. 

II Gioberti venuto in Italia di corto aveva efficnoe^ 
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■leate perorato in MilkDo in iiv«ni deiruniooc, ow- 
iNi&allorfrdioevMi /wi'cMn delle provinole lomtiai-do- 
venete col Pienonle. Haizioi e swi, i ^lii ,dJcbi»Da-i 
vano, non volere cbe si pensasse alta xsestituzioMt 
li'IlBlia se prima non fesse finita, la gaerra, non por- 
tavano in pace il penidero di quella. tiìusrppe Nazuiii, 
il quale venerava nella persona propria il- Creatore 
della nuova llalia, Giuseppe Maazioì Prineìpe d' una 
setta voleva essere pareggiato al ma non ai Re capitano di 
DB esercito, né tollerava che Italia sì costituisse senza il 
proprio benefdacito. Egli non aveva tesori, e. se logli 
quelcbe campngiiia di ventura, non aveva esercito in 
campo, ma signoreggiava sua gente Che militava còlie 
«ituzie settarie e colla mistica idea, fòrza potente (ri 
gli QZi'della città, siccome quella che disgrega gH ani- 
mi i qoali dovrebbero uùti ad un solo fine intende- 
re. Esser potante ad impedire il bene ohe deriva dal- 
Vaniont degli animi importa quanto essere poteste 
adoperare il male, e questa potenza aveva Mueeìdì; 
e questa prepoletiza egli ebbe. Perchè, quando la forte 
Brescia e Bergamo e Crema ed atlre città Lombanle 
ebbero spinti i goveivantl di Milano a provvedere 
ebe j comixii popolari sciogliessero là lite; e più, 
qoando i comizii per Ubero onivcrsale suffragio eb- 
bero vinto il partito dell'unione col Piemonte, Mbzt 
zihl e -suoi non più serbarono misura nell'odio e nei 
vituperìi a Carlo 'Alberto, al Piemonte e perfìno-a 
quell'esereito, in oùi ogni speranur d'Italia faceva fon> 
damenlo. Altri dirà le insane ire, i lumaltì frequeaU 
di cui la generosa Milaan fu teatri iafelìoe; a me b»- 
sla il dircr efae gli illiberali consigli dei Haaùniani 
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furono grendeiDeirìe infetti alla eonesr^ ItnKana. 
PretesserD questa ra^one' agli «degm ,- avere Sarto 
Alberto ed i fautori dd Regno'dell'Alta Italia promesÈo 
di nOn dace epere allà-rieoititusìone d'ItEtlra se prìffla' 
non fosse vinta la guerra, « poseiacbè non avevano 
tenala parola^ avere seittlto altrui dairobb4ig» morale 
Ai non far parte contro a quelli. Ache si risponde, 
cbè te Cvlo Alberta aveva oommessa il ^avissinO' 
falh di non recarsi in mano il governo, appena posto 
il piede in Lombardia, ed avqva lasciato alla moltitti--- 
dine quella antorilA non temperala da aleno freno 
ette non fece mai bene in pace, e -che fece sempre' 
male in gueiY», non poteva senza insigne stoHeEsa 
starti ozioso ed indifEerevte nguardatoredtlle {vatishe 
che tenevano i Maiainisnì per preparare la fortuna' 
della Bepubbli^, quando il Reavesse vìnlo lo stra- 
niero. Sicrbè a tassare dislelttA ì fautori dell'umoM, 
bisogna che i HepubblKani del Haizint provino, cbe; 
essi emao alati i più tranquilli ed aasegtiati figliuli 
ch« Italia avesse, e ohe non avevano fatta opera nè< 
pubblica, Aè«epreàa ia favor proprio e contro al Be.^ 
E più si risponde, cbe se pur vero fosse cfae i regii non. 
si fossero governali con :dilieBta prudenza, ciò non 
dispensava altrui dal dovere di astenersi : per canti< 
della patria da.quaiaiTOglia pratica dì discordia. Osan*. 
do poi per suffragio popolare, fii sUnziida runiMc, 
ogni pralica contraria significava ribellione alla^stessft 
volontà di quel Sovrano Popolo a cui bruciavano to- 
oenso, ed importava ainto strenuo ai niniico straniero. 
Vano ii mendicare scuse. La ragione vera di tanti 
clunorì, di taqte^ire,^ IfDta vergogne era e fuque^ 



sta, che Giuseppe Mazzini aveva se medesimo in istima 
d'uojuo predestinato a liberare l'Italia, e non poteva 
sopportare che si stipulasse patto itaiiano, se non vi 
ponesse suo suggello, e se i popoli, gli eserciti, i Prin< 
cipi ed i Ponte6ci non facessero inchino a sua nuova 
maestà e santità. Giuseppe Mazzini è uomo di non 
comune, ingegno, di grande pertinacia ne' propositi , 
fortezza ne' patimenti , e di private virtù; ma nelle 
nuovissime congiunture della Nazione italiana egli ha 
scambiato l'amor dellar patria coH'amor proprio, anzi 
col proprio orgoglio, ed ha voluto rischiare di veder 
bruciato il tempio dell' Italia perchè non si voleva 
sacrarvi l'aitar maggiore' a lui. Le sette hanno si- 
stemi e giuramenti preconcepiti, ne' quali la mente 
rimane costretta e l'animo s'indura cosi, che a quella 
non rimane spazio a larga comprensione, a questo non 
rimane adito a largo affetto. I capi, usi a sognare Tim- 
perìo nei ritrovi segreti di^ poche centinaia di fidati 
sognatori e di bizzocchi discepoli, non s^ccomodano 
nel regno della libertà a rinunziare la tiara e lo scet- 
tro, e gli acoliti usi a sentire e pensareco! nervi dei. 
maestri, giurano pur sempre nel verbo di queUi^ si 
vantano liberissimi fra liberi ed banno-sohiavo perfino 
il pensiero : gli uni e gli altri chiamano fortezza l'o- 
stinazione, e chiamano martirio le lezioni deli' cispe- 
rienza : martoriano la patria e vogliono la palma di 
martiri per se. 

Ora ripigliando il filo- del discorso su Gioberti , io 
narro oooiie egli, tentati dapprima in Milane gli a- 
nimi.del Mazzini e de'suoi per veder modo di concor- 
dia, vista infruttuosa ogni [uralica, si ponesse a Cve 
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opera assidua ed efficace per guastare i disegni a 
quelli , difendere il re e resercito da falsi vituperii e 
celebrare V untone della Lombardia e della Veneua 
col Piemonte. Ito al campo, e ricevuto dal Re con 
ogni maniera di cortesia e da'soldati con {liauso, vi 
si intrattenne poobi di , e preso da vagbezza di viag- 
giare nel centro dltalia, e desideroso di far ossequio 
a quel Pontefice liberale che Egli primo aveva au* 
gurato airitalìa, andò a Genova , dove ebbe- festevoli 
accoglierne, e passò a Roma. Quivi ebbe le stesse , 
anzi maggiori dimostrazioni di affetto ed onoranza , 
perchè Roma è, più che ogni a^tra città, dedita alle 
mostre pompose, a cui l'immensa gloria del nome an* 
tico invita le moderne genti, se le guaste costuman- 
ze non consentono le grandi opere. Il Gioberti fu 
scritto cittadino romano in Campidoglio , fu scritto 
maestro nello studio che h& l'orgoglioso nome di Sa- 
pienza, fu scritte nell'albo de'Gircoli; via Borgognona, 
nella quale era l'albergo in cui prese stanza, fu per 
decreto de) senato municipale denominata da lui^ ebbe 
asua abitazione guardia d'onore della milizia cittadina; 
fu ed in casa e per le pubbliche vie salutato e coriég* 
giato tanto, quanto nessuno grande uomo o potente 
Principe lo fosse mai. Ed egli con quella sua singo- 
lare vena intellettiva e copia del dire, orò per tutto, 
celebrò le virtù di Pio IX, il Valore dell'esercito sar- 
do, i beni della concordia fra prìncipi e popoli, l'I- 
talia risorgente in essere di libera nazione. Squisita- 
mente cortese fa tutto a tutti; lo visitarono grandi , 
prelati , chierici , frati, liberaK ed illiberali uomini: 
egli ebbe abneno tanto fastidio di salutazioni curiose 
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o procaccianti. piitrocìato-.qKMUìto conforto di siooeri 
ed aggradevoli uffici. Delie (finti cose gii avversari 
suoi, che molti 'P polesA aveva, presero diepelto ed 
invidia, chiamaBdoio ia ooipa dì vanità, e di abiti ed 
affetti noo dicevoli a sacerdote. La parte di ehieresia 
devota alla compagnia di Oesii o finis aUa pece dei 
«anfe^iismo senti il roveUo della gelosia e di agni at- 
tra melanconica ed avara passione, e cominciò a dar 
voce, che il Gioberti fosse eongiumto à' danni dolio 
Stato della Chiesa, poi via via delia religione stessa , 
.perchè quella gente è usa a confoadere lo Stato colla 
Chiesa, la Chiesa coi gesuiti; Stato, Chiea» e gesuiti 
eoi sanfedismo , ed il sanfedismo- con Domeneddio. 
^wurrarono, che il Gioberti era mandato intomo p^ 
l*italia da Carlo Alberto a snidare nemici e cosjpir stori 
contro la dominaaione temporale dei Papi e contro 
iutti i Prineipi italiani ;.su8urrarono che a tal fine ei 
fosse, dai re subalpino e dalle sette sovrenvto di 
danaro; ed inventarono quante aitre abominazioni Tetà 
co^rotta sa inventare, spooialmente a carico di quelli 
nlie sono netti dell'universale oorruttela. Pio iX.- stesso 
c(ie innanzi aveva mostrato slimare il filosofo catto* 
lieo» il restauratore del Papato nella opinione dei mo^ 
derni. Pio IX stesso, che.in sulle prime aveva gradita 
FosseqoiQsa visita di quello^ accolse neii' animo quai- 
<ciie sospetto ; ebbe afflizione degli onori superlativi 
die gli venivano resi, interpretò sioistrainento <^erte 
frasi de^suoi pubblici sormoni. La diplomaiia nimica 
deiriialia e le sette iiliberali giavaroosr gilandemente 
del viaggio del Gioberti per. colp vare, i semi delta di{- 
fidenaa che già erano germinati nelle cacti italiano e 
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per dare: $d inieiidìere «i Principi ohe Ciirio Alberto 
ed il Piemonte oospiravaap a danna loro. Questi «o^ 
spetti » queste diffidenze che erano nudriti ezUodio 
4al)e iinprudenti parole di pochi unilarii monarchici 
odagli adulatori del re sutelpino, e che poi furono v^ 
lidali dalla deliberazione che Sicilia prese di eiqggecip 
suo re Y Hlustre Duca di Genova , questi sospetti , 19 
diceva, non si dileguarono mai più dagli animi nelle 
corti, di Roma, Napoli e Toscana; ed io so ohe io 
mezzo .alle molle e pur giuste lamentanze, che s'udi- 
rono poi sullo scoglio di Gaeta, primeggiava riogìusta 
credenza, che Carlo Alberto mii'asse ad usurpare p^r 
aè e. pe* suoi tutti i tr^Cki italiani ; e ne davano j^r 
frova irrefragabile.il viaggio 4el Gioberti. 

Ma la storia deve attestare, che il Gioberti non fece 
in Roma veruna pratica che fosse indegna del suo oao- 
raìXÈ nome e della sua robujsta religiojie^ che. anzi 
^li studiè ogni modo per ravvivare la confideii^a 
dei lifbeRiii in Pio IX« e colla viva voce raccomaadò 
la conooffdia . del popoli coi Principi «cosi come nf^tie 
aue pagine eloquenti Taveva raccomandata. Ed io poa- 
ao atiestaire con sicura coscienza, che dimorando egli 
4n . loma • ne' gHM^ni in cui davano materia di disu- 
iftione le controver^ fra Mamiani e Suar Santità sul 
proposito del discorso che il Delegato Pojstificio dovop 
va leggere all'apertura del Parlamento;, Gioberti fece 
ogni ' ufficio che fesse in pptc^ suo ^er dare soddisfo- 
jiioAC a Pio IX, a cui portava schietta affezione e revo* 
reato ossequio. E so, che partito poi di Boma per tra- 
jferifsjl neil'fklta. It^liii) ^ffermat^pi nelle principali 
eiUA dell a Sitato Poh tifioio, fece molte diligenze, di <^W^ 
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ciliatione e di concordia, di che t cervelH balzani ed 
i digcorfiiori ìsenza cervello gli sapevano male ia 
qaelle città, i^ome già in Roma Io Sterbini parlando al 
Circolo Romano in rispósta ad on discolrso del Gìo^ 
berti^ aveva lasciato intendere, che egli non si grati- 
ficava i popoli , magnificando i Principi. Io so bene, 
che i nimici dei Gioberti, ricercando poi ne'discorsi 
pubblicati in quel suo viaggio le frasi che potevano 
significare le intenzioni che supponevano in lui ed 
in Carlo Alberto, videro coli* occhio dell' animo so- 
spettoso i sinistri intendimenti, misurandoli con quel 
regolo, con cui sogliono specularenel campo delie in- 
tenzioni e delle coscienze. Ma con buona pace di co- 
desti calunniatori delle intenzioni del Gioberti io af- 
fermo, che èssi non lo capivano pochi antti prima 
quando lo lodavano a cielo per le sue opere filosofi- 
che e pel Primato, né lo capirono quando parlò all'I- 
talia commossa: lo calunniavano colle iodi prima, lo 
calunniarono co' vituperi! poi. Dicasi pure, se vacasi, 
che forsejn quel suo viaggio laseiò levarsi in alto dal 
vento del favore popolare più che a sua severa na- 
tura e qualità non si convenisse. Ma questa rimpro- 
verata commozione deH'animo fu par comune ai Prin» 
cipi ed ai Sacerdoti, e forse i capogirli onde questi 
sdrucciolarono alla ehina delle popolari sollevazioni, 
furono ben altrimenti funeri all'ordine civile ed airi- 
talia, che non gli effimeri trionfi del Gioberti. E chi 
appunta di soverchio calore i discorsi , e di impru* 
deoza i portamenti suoi» quei guardi per poco discorsi 
e portamenti dei Re , dei Principi, de'ciMrtigiani e dei 
sacerdoti , e vegga se non abbia d' onde ftir gli Messi 
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e maggiori appunti. Ornai il Gioberti ha provato al 
moDdo, che gli onori mondani non sanno tentarlo più 
che a cristiano e virtuoso uomo non si convenga! 
Sarebbe tempo, che si cessasse dall'incolpare Tuno o 
l'altro uomo delle rivoluzioni che travagliarono l'Ita- 
lia ; tempo sarebbe, che colla scorta in/allibile della 
ragione pacata e della giustizia eterna ogni partito 
riconoscesse gli errori e le colpe proprie, e fosse capa- 
ce, che questo gran male d'Italia è per se solo la so- 
lenne prova della poca viHù di tutti i suoi £gli. La 
storia giudicherà chi nel compito degli errori e delle 
colpe sia ito innanzi agli altri; e questo compito io 
andrò proseguendo secondo mia coscienza. 
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CAPITOLO X. 



Fazione del 90 Maggio a Vicenza. — Nuove fazioni a' 93 e 
94. — Domanda di soccorso a Carlo Alberto. — Assegna- 
mento fatto solle truppe Napolitano. — Peschiera. — Asse- 
dio. — Attacchi. — Pensiero di Radetzky. — Ordine dell'e- 
sercito Piemontese. — MoTiménto di Radetzky. — Fazione 
di Gurtatone a' 99 Maggio. — Fazione di Golmasino. — Re- 
sa di Peschiera. — Rattaglia di Coito. — Conseguenti mosse 
degli Austriaci e Vie' Piemontesi. — Consigli. — Battaglia di 
Vicenza a' 10 Giugno. — Capitolazione dei Pontificii. — Re- 
sa di Padova. — Capitolazione di Treviso. — Capitolazione 
di Palmanuova. — I Piemontesi a Rivoli e dintorno a Ve- 
'rona.^ 



L'avanguardia dei generale Durando capitanata dal 
colonnello Galieno, la quale era giunta a Vicenza ai 
19 di maggio, ributtò valorosamente l'avanguardia di 
Nugent che il di appresso attaccò la città. Durando 
arrivò a' 21 col resto delle sue truppe e eoa quella 
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legione di volontarìi italiani e francesi che il generale 
Antonini aveva condotto di Francia. 

Vicenza è sita in luogo molto importante nelle 
guerre che si combattono in quelle contrade, perchè 
vi mettono capo molte strade che dal Tirolo e dal 
Friuli guidano all'Adige, e perciò stava molto a cuore 
a Durando di tenerla in poter suo per impedire le co- 
municazioni dell'esercito nemico dalla parte dell'Adige 
e per impedire che traesse vantaggio dalla possessione 
d'Udine e di Treviso e che corresse per -sue Padova e 
Treviso. Nugent non tentò Vicenza con isforzo pode- 
roso, secondpchè avrebbe dovuto, primaché Durando 
vi ponesse e fermasse il piede, e fallite il tentativo 
del giorno 20, accontentossi a stare sull'armi' ad Olmo 
sulla strada di Verona per difendere le hagaglie del 
suo eserctlo che accennava all'Adige. Il generale An- 
tonini tentò scacciamelo, ma fu respinto e il tenta- 
tivo costò la morte ad alcuni soldati' suoi, il destro 
braccio a lui. In qu^l mezzo Nugent cadde malato e 
cede il comando al generale La Tour Taxis, al quale 
Radetzki venne incontro con alcune truppe a San Bo- 
nifacio, dolendosi' che Vicenza non fosse conquistata, 
ed ordinando si tornasse ad assaltarla con dicrotto 
mila uomini e quaranta cannoni. Durando aveva die- 
cimila uomini circa 9 a' quali i Vicentini, incoraggiati 
dal successo del giorno 20» davano sussidio con molto 
ardore. Gli Austriaci incominoiarono l'allacco la sera 
dei 2S. I sobborghi, le vie per cui s'entra alla città, 
le soprastanti alture erano difese dalle nostre truppe 
regolari ; le legioni di volontarìi Romani ed i Vicen- 
tini stavano sull'armi alle porte e in altri luoghi, d'on- 
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<le poteTdno ccleremente correre a soccorso. La noUe 
era cupa ed il cìeio burrascoso, ma lu città era illu- 
minata assai bene ; e le case aperte e V allegro com- 
movimento rendevano immagine più di festa che di 
pugna , perchè i generosi abitanti o si versavano ar- 
ditamente nella mischia, o in mezzo a pioggia di palle 
ni^miche ivano spegnendo il fuoco che a quando a 
quando si appiccava qua e là: A mezzanotte l'attacco 
rallentò, poi cessò ai tutto, ma allo «puntar del giorno 
ricominciò. La maestria dì Durando, il valore delle 
nostre truppe, il coraggio de* Vicentini lo resero 
vano così , che le armi italiane in disuguale tenzone 
ebbero* vittoria segnalata delle straniere , perchè il 
nemico , perduti duemila uomini e più , fu costretto 
a dar volta e ridursi all' Adige. 

Durando aveva soventi volte chiesto soccorso a 
Carlo Alberto, dichiarando fermamente che senza 
questo ei potrebbe sì tenere a bada Nugent per alcun 
tempo e ritardare l'unione del suo corpo con Rade- 
tzki ^ ma né vincerlo, né a lungo difendere Vicenza 
e la circostanti città. I capitani Piemontesi non cre- 
devano che si potesse senza grave pericolo assottigliare 
Tesercito per soccorrere a Durando ed alla Venezia, 
e perciò quantunque le domande di i^occorso ./ossero 
assai vive, e. il magnanimo Duca di Savoia avesse 
nobile^ brama di recarlo egli slesso, i Romani testa- 
rono soU alla difesa della Venezia. Posciachè Nugent 
fu ricongiunto a Radetzki, il pericolo di quegli abban- 
donati fu cosi manifesto e ripetutamente significato 
dal Durando , ehe il Re, anche a mia istanza, aveva 
provveduto, che i Romiani si riducessero sul Mincio e 
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sul Po alla destra dell' esercito Piemontese. Ma le 
città della Venezia querelavansi altamente del minac- 
ciato abbandono, e molti erano in quelle e nelle lom- 
barde i quali mescolavano alle querele ogpi maniera 
di calunnie, spargendo fama che Re Carlo Alberto, e 
Durando ed Azeglio e tutti j regii volessero lasciar la 
Venezia esposta alle battiture de' nemici, per punirla 
della Repubblica proclamata sulle lagune e della in* 
dugiata unione col Piemonte. DViItra parte correndo 
que'giorni, in cui ì Napolitani erano già presso al Po, 
ed il Leopardi. Legato di Re Ferdinando jie dava il 
comando a Re Cario Alberto , fu pensato che i Napo- 
litani potrebbero dare a Durando il soccorso , di cui 
abbisognava, e fu provveduto che si difendesse- la Ve- 
nezia, facendo assegnameoio sul prossimo arrivo di 
quelli. 

L'esercito Piemqntese, che dopo la fazione di Santa 
Lucia era rimasto inoperoso sul Mincio, giunte che 
furono le artiglierie d'assedio, si pose ad attaccar Per 
schiera. Peschiera situata sulla. punta meridionale del 
lago di Garda li, dove il Mincio esce da quello, è un 
pentagono ben fortificato, cui l'acque del fiume attra- 
versano e ricingono. Sopra l'una e l'altra sponda un 
forte cuopre il corpo della fortezza, proteggendolo 
dalle alture dominanti. Peschiera è abitata da un mi- 
gliaio di poveri popolani, ed allora era difesa da due 
mila Croati comandati. dal vecchio generale Ralt , il 
quale da 22 anni la governava» Al Duca di Genova 
.secondogepitodelRefu comi^esso il supremo governo 
dell'assedio, il comando del .Genio al Generale Chiodo, 
deirArtiglieria. al Generale Rossi: la divisione Fede- 
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rìci eostituiva il corpo assediante. Fatte le debite e- 
splorazioni, fu deliberato Taìtacco dalla sponda sini- 
stra, e s'incominciarono a porrete batterie nel giorno 
15 maggio, compiendo i necessarii lavori nella notte del 
47 aM8. Ponevansi batterie anche sulla riva destra 
per battere i forli da ogni banda, e cosi tenere il 
nemico nell'incertezza de'nostri disegni. Il fuoco in- 
cominciato ai 18 cessò a cagione delle pioggie dirotte, 
onde era smosso il terreno in cui facevano fondamen- 
to le artiglierie, e non fu ripreso chea'Sil, nel qual 
giorno saltò in aria la polveriera del forte Mandella 
situato sulla sponda sinistra, e furono smontati quasi 
tutti i cannoni che erano in quello ed eziandio alcuni 
della, piazza. La sera del 22 si apri senza contrasto la 
trincea a 600 metri da quella, e visto, come non si 
potesse impadronirsi improvvisamente del folate Man- 
delia, furono continuate le opere di regolare assedio. 
I nemici erano fermi nella difesa ed avevano abbon- 
danza di munizioni da guerra , ma difettavano di 
vettovaglie cosi, che erano ridotti a vìvere di un quarto 
deirordinaria razione, e gli abitanti non vivevano ad 
agio. 11 re che ne era consapevole, e che sapeva da 
altra parte , come Radetzki pei riufoi^i avuti fosse 
in grado di tentare qualche risoluta impresa, voleva 
finir prestò l'assedio di Peschiera, e quindi al 26 <lel 
mese propose, al comandante una capitolazione ono- 
revole. Ma quegli, chieste 24 ore di tempo a rispon- 
dere, rispose poi non volersi arrendere; per la qual 
cosa fu mestieri ricominciar il fuoco con nuovo vigo- 
re, e gli assediati tennero il fermo non ostante che 
fossero a mal termine, perchè aspettavano soccorso 
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da Radetzki . Il quale cresciuto di forza e d'animo vol- 
gerà io mente pensiero ben più ardito; pigliar le of- 
fese, e venir a giornata decisiva; tenftare, di un colpo; 
riguadagnar là Lombardia. 

L'esercito Piemontese distendevasi da Mantova a 
Pastrengo; La sua massa era intorno a Peschiera e 
nelle pio^izionì di S. Giustina, Sona, Sommacampà- 
gna e Villafranca : stava presso Mantova la sola di- 
visone Toscana connessa al rimanente esercito per 
mezzo della posizione di Coito. Pertanto Radetzki 
fece concetto dì piombar su' Toscani, schiacciarli» ri- 
salire la destra del Mincio, locarsi lungo il fiume alle 
spalle dei Piemontesi, predare i magazzini, distrug- 
gere i ponti» sintantoché un convoglio, ^ch'egli avefa 
in ordine a Rivoli, tenterebbe vìttovagUarQ Peschie- 
ra. Distrutti ì Toscani, vittovagliata Peschiera, l'e- 
sercito Piemontese, rinserrato fra il Mincio e l'Adige 
senza soccorso di viveri-, doveva, secondo i concetti 
del capitano austriaco, venire in termini o di render 
le armi o di accettar battaglia in luoghi a lui svan- 
taggiosi. 

Il 27 maggio dopo mezzogiorno, Radetzki usci di 
Verona con 38 mila uomini » numerosa artiglieria 
e corredo di ponti, e per l'isola della Scala arrivò il 
28 da sera presso a Mantova ed accampò intomo a 
San Giorgio. In Mantova erano dieci in dodici mila 
uomini, sicché egli poteva condurre alla battaglia 40 
mila soldati circa. I Toscani co'pochi drappelli Napo- 
litani non erano più che sei mila, con otto soli can- 
noni, e stavano sempre a Gurtatone e Montanara, don- 
de avevano già con valore respinti vari attacchi della 
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guarnigione di Mantava. Li comandava il generale 
Laugier sotto gli ordini di Bava, il quale era a Gu- 
stosa. Bava ebbe sentore delle mosse delKinimico e 
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ne informò Laugier il giorno 28 dando speranza di 
soccorso, ma poi, non essendo in tempa a recarglielo^ 
ordinò si ritirasse da Curtatone e Montanara. Ma l'or- 
dine della ritirata giunse tardi e Laugier fu assalito 
la mattina del 29 da forze tre volte maggiori; i To- 
scani e Napolitani fecero vigorosa reràténza e molte 
prove di valore per ben tre ore , ma poi furono piena- 
mente battuti e rotti: 120& uomini si ritrassero abba- 
stanza in ordine a Marcaria suir Ogiio, e 600 circ|t a 
Goitoj il rimanente fu ucciso, ferito, presoi, o si sban- 
dò. Gli Austriaci ebbero 800 uomini fuori di combatti- 
mento. Militava co' Toscani V eletta della gioventù 
delle scuole capitanata da'suoi professori; di quella 
molti andarono prigionieri in Austria, ed alcuni lascia- 
rono la fiorente vita sul ^ campo; dei professori mori 
regregìQ geologo Pilla, e fii ferito il Montanelli, che 
qaduto in mano ai nemici, fi) pianto- per morto. Lo 
stesso giorno 39, cinque a sei mil«i Austriaci scen- 
de vano da Rivoli col convoglio che dovevano mette- 
re in Peschiera^ ma giunti a Colmasi no, i nostri si di* 
fesero cosi, che soccorsi in tempo dal generale Bes, 
fieramente ributtarono il nemico al di là di Cavaglie- 
ne. Allora fu, che la guarnigione di Peschiera, ridot- 
ta a s^emo di viveri é subissata dal fuoco degli asse- 
dianti, che aveva quasi del tutto spento il ,stto, fece 
consiglio di capitolare, e s'arrese il giorno di poi. Ave- 
va ancora 4700 uomini : ottenne non restar prigio* 
niera a condizione di non servir contro l'Italia durante 
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la guerra : dicesi che poi non tenesse la parola, come 
s'assicura non la tenessero altri prigioDÌeri fatti in 
sulle prime a Colorno, né que*corpi o drappelli che da 
Venezia e da altre eittà erano stati mandati sani colla 
stessa condizione. Si trovarono nejla fortezza di Pe- 
schiera 150 bocche da fuoco e grande quantità di pol- 
vere, proiettili e materiale d'ogni sorta. Gli assedianti 
avevano avuti undici soli. morti e cento feriti circa; 
avevano lanpiato cootro la piazza più di 8 mila palle, 
bombe od obici. 

Radeteci, dopo il successo di Curtalone^ non si 
spìnse sopra Goilo a proseguir la vittoria» ma stette 
24 ore inoperoso e dette tempo ai Piemontesi di accor- 
rere alla riscossa. Non. prima il Re seppe» che gli Au- 
striaci s'erano mossi ai 28, aveva ordinato a 9ava 
di condurre la divisione Ferrerò a Volta, ove egli stes- 
so si trasferi la dimane.. Quivi ebbe notizia deirinfelice 
fazione di Gurtatone. Alcuni disertori italiani,* che si 
erano spiccati dalle colonne austriache nei dintorni 
di .Villafranca, raccofitavano che fra le fila de'nemiei 
correva voce di. marcia sopra Milano, e davano altri 
ragguagli assai precisi. Sapendosi d'altra parte cheli 
nemici ^on crani forti a Rivoli, né veirso l'alU) Adige, 
i disegni lorp el;ano maotCesti; sicché era necessità 
concentrare a V^lta ed a Coito quante maggiori for* 
ze .si potessero, ^e pur si dovesse levares 1' assedio 
a Peschiera. Dop) lungo esitare, fu dato ordine alle 
truppe che stavamo fra Sona e: Goito di trasferirsi a 
quest'ultimo loco, lasciando nelle posizioni loro quelle 
che erano dintorno o sopra Peschiera. La maggior 
parte di codeste taippe mandate a Goito noof - arrivò 



218 

prima dei 30 assai tardi , e mano mano ohe arri* 
vavane erano schierate in baltagUa da Bava , a cui 
era commesso il comando generale. A destra, al di 
faorì della valle del Mincio, la brigata Cuneo fu posta 
luogo la strada di Vasto, li dove si congiungooo le 
vie di Brescia e di Volta ; in seconda linea la brigata 
Aosta; in terza quella delle Guardie, un reggimento 
della quale era alquanto ripiegato per sostenere l'estre- 
mità della linea , che il nemico avrebbe potuto spun- 
tare. Mo.ti bersaglieri , di cui una parte ocoopava due 
vicine case, finivano di rafforzare codeste schiere , 
mentre che un reggimento di cavalleria, sorvegliava 
le strade di Solarolo & Ceresara, donde poteva sboc* 
care un corpo nemico che si sapeva essersi innoltrato 
da quella parte. A sinistra Bava collocò sulle alture 
di Sommenzari due reggimenti l'uno dietro Taltro, 
e più indietro tre reggimenti di cavalleria editine forte 
riserva di artiglieria. Coito occupato da due batta-v 
glioni e protetto da numerosi cannoni formava Testrema 
sinistra, la quale di questa guisa venivi ad appoggiarsi 
al fiume. II totale delle nostre forze in linea era -di 
22 mila uomini. circa. Nell'ordine di battaglia restava 
disegnata una linea spezzata, di cui Coito era il punto 
saliente, e per questa parte gli attacchi di fronte era* 
no difficili; ma la destra era mal oonessa, secondo- 
chò i periti osservano, colla sinistra, e sopra una 
parte della sua fronte si trovavano ostacoli di terreno 
che potevano inceppare i movimenti. 

A un'ora circa dopo mezzogiorni il nostro esercito 
era ordinato a battaglia, ma il nenìco non era stato 
scoperto nelle ricognizioni fatte verso Gazzoldo e Sac- 
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ca, oè lo si vedeva comparire da altra parte; sicché 
Bava diede ordine a parte delle truppe di bivadcare 
sul luogo e ad altre di incamminarsi a Volta , a ' cui 
gli Austriaci potevano mirare ; ed il Re si pose in 
via pel suo quartier generale di Valeggio. Ma ei non 
era appena giunto a Volta, ches' ud) la fucilata agli 
avamposti, poi il rombo dei cannone, sicché ritornd 
sulle orme sue, e ritornarono con esso le truppe che 
8* erano discostate. Radetzki conducèva a battaglia 
2S mila uomini oirea col disegno di impadronirsi di 
Coito, e nel tempo stesso svoltar la destra de'Piemon* 
tesi e addossarti al Mincio. A-tal fine aveva fermata 
la sua destra verso la strada di Sacca a fronte di 6oi<* 
tt> e del nostro centro, e la sinistra in guisa, che po- 
tesse spuntar la nòstra destra e prenderla a rovescio, 
ed aveva locato Un corpo di 10 a 1!2 mila uomini 
verso Ceresara per tagliare le strade da quella parte. 
L'attacco incominciò contro Coito lungo la strada di^ 
Sacca con vivo fuoco di artiglierìa* al quale i Pie« 
moDtesi risposero con quella maestria, onde sono lo- 
dati. !Qava s'accorse che il nemico faceva colà ogni 
suo sforzo maggiore e sHavvantaggiava , e perciò gii 
spkise contro una parte delle truppe del centro , e 
jnaiadò sulla riva sinistra un battaglione con quattro 
pezzi di artiglieria che battevano per fianco gli assa>* 
jitori. Sagacissima provvisione fu questa» tanto, the 
gli Austrìaci indarno rinnovarono rattacco.per cinque 
volte e furono ributtati sempre con gravissima per* 
dita. Ma all'estremità opposta le cose non procede- 
vano con prospera fortuna nostra, perchè avendo un 
battaglione della prima linea ceduto il terreno , il 
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aemico si fé' addentro , prese per fianco gli altri e 
lì scompigliò, stendendosi ad un tempo verso J'es^re- 
ma destra coU'intendimento di spuntarla. La brigata 
posta in seconda linea scambiò la prima e fece mi- 
glior viso, ma presto scompigliossi anch'essa. In quel- 
l'istante fu annunziato a Bava, che l'inimico gittava 
un ponte al di sopra di Goito per attaccare alte spalle, 
e sebhene ciò dovesse parer poco probabile, pure il 
generale vi prestò fede» non si però che si lasciasse 
andare ad ordinar la ritirata , il che sarebbe stato 
assai funesto consiglio, Ei s'apparecchiava dunque a 
repulsar l'attacco di cui s'era data voce, quando fatto 
capace dell'errore» volse t'animo a restaurare lafor- ^ 
tuna a destra, dove la terza linea era già alle mani 
delnimico« che aveva sprofondata la seconda. I Pie* 
montesi, a cui un burrone ed i pantani circostanti, 
molto utili agli Austriaci, impedivano il giuoco delie 
artiglierie, e le manovre della difesa, raitragliati a 
fronte ed ai fianchi, davano piega, e gli Austriaci, i 
quali avevano pure espugnato le case a cut s' appog- 
giava l'estremità della linea, parevano aver già la vit- 
toria in. pugno. Ma in quel mezzo la nostra artiglie- 
ria riuscì ad attelarsi ed a reggere con vivissimo 
fuoco la terza brigata hi quale fermò alfine il nemico, 
e poscia aiutata dalla brigata Cuneo che il duca di 
Savoia riconduceva alla battaglia « lo costrìnse a 
dar volta» lo caricò alla baionetta e lo mise in iscom- 
piglioi.. Erano le sette ore, quando il maresciallo Ra* 
detzki ^ ordinò la ritirata su tutta la linea, e poco e 
mollemente inseguitò da una brigata di cavalleria, se 
n'andò, lasciando sul campo tremila. uomini circa fra 
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morti , feriti e prigionieri. .1 Piemontesi perdettero 
mille uomini appena : il Be ed il Uuca di Savoiir fu- 
rono lievemente feriti. In mezzo alla letizia della 
vittoria giunse al Re la lieta novella della resa di 
Peschiera, per cui Teserei to levato ad entusiasmo, sa- 
lutò Carlo Alberto e l'Italia con alte grida di gioia.' 

Osservano i periti neh* arte della guerra , che sé 
Bava non avesse lasciata quasi tutto il peso della bat- 
taglia di Coito air àia destra e si fosse più servito 
delle sue truppe di sinistra e non avesse lasciate 
inoperose le riserve di cavalleria ed artiglieria , la 
battaglia sarebbe stata più vantaggiosa. E notano, che 
non fu berte usata la vittoria, perchè non fu inseguito 
vigorosamente l'iniroìco nella ritirata come si poteva, 
chiamando in fretta le truppe che si trovavano a Pe- 
schiera é nei dintorni, ed incalzandolo alle spalle nella 
prima notte stessa di sua rigirata. Il giorno appresso 
il cielo carico di nubi versò dirotta pioggia , dando 
indicio che fosse per durare, ondechè fu opinione nel 
nostro campo, che per alcuni giorni dod si potesse 
fare alcun importante movimento, ed il Re, lasciate 
sue truppe ferme a Goito; andò a vedere Peschiera, 
ove entrò solennemente il primo di giugno e con 
grande pompa cantò rinno disgrazie al Signore. 

Nel tempo in cui i Piemontesi, riposando troppo su- 
gli allorr -colti, stavansi attorno a Coito ed a Volta, 
Radezlki si fermava fra Coito e Mantova in ccfndizio- 
ne pericolosa, . perchè se i Piemontesi avesser fatto 
nuovo e fortunato impeto, ei poteva essere taglialo 
fuori dalT Adige. Fortificavasi alia meglio, faceva dai 
suoi drappelli scorrazzarci paesi tra il Mincio e l'Oglio, 
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€ faceva paura fino a Brescia ; ma i due eserciti seb- 
bene vicini, non venivano a giornata. Quando il re 
€bbe a Peschiera riconosciuto che il nemico era più 
debole dal lato di Verona, risolvè portare una parte 
delle sue truppe a Volta ed a Coito; ed in fatti ne rac- 
colse tante in que*din torni, che la sera del S giugno 
vi si contavano 40 mila uomini con novanta bocche 
da fqoco, divisando urtar di fronte Radetzki per ricac- 
ciarlo su Mantova, più che tagliarlo dall'Adige, come 
dicesi fosse opportuno. Ma il Maresciallo, che aveva 
avuto sentore della concentrazione di nostre^ forze e 
della resa di Peschiera, partissi a furia nella notte del 
3 al &, rigusidagnò Mantova» e indirizzossi di poi so- 
pra Legnago. Doveva il re, come gli sperti uomini 
osservano, passare alla sponda sinistra del fiume, e 
gettarsi sulla via di Legnago, ove avrebbe raggiunto 
il retroguardo e forzato il nemico ad accettar batta- 
glia ; ma invece ei volle inseguirlo sulla presa via 
secondo il primo divisamente, né riuscì ad altro che 
a prender alcuni spedati, e raccogliere mille e cin- 
quecento diseictori Italiani. I Piemontesi trovarono nei 
dintorni di Mantova le case vuote e saòche^iate, le 
chiese profanate, e gli abitanti compresi da tanto spa- 
vento, ch^ non osavano dare il menomo ragguaglio. 
il re si spinse inutilmente sino al canale di Montanara 
e Curtatone, poi essendo persuaso che il Maresciallo 
non mirava ad altro che a riguadagnar Verona, or- 
dinò si riprendessero le posizioni occupate innanzi la 
battaglia di Goito. 

Un nuovo rinforzo di 45 in 16 mila uomini coman- 
dato da Welden scendeva in quei giorni dal Tirolo per 
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Bassano. Radetski volle cogliere questa occasione per 
tentare impresa di molto momento; cotìgiungersi 
rapidamente a Welden sopra Vicenza, schiacciar Du- 
rando, e tornare prima che Carlo Alberto potesse gio* 
varsi dell'abbandono in cut restavano Verona e quasi 
tutta la linea dell'Adige. Fatto questo disegno, lasciò 
alcune truppe a Legnago per nascondere il suo movi- 
mento, e indirizzò una colonna per San Bonifacio , 
marciando col grosso delle forze per Montaguana. I 
consigli dei capitani Piemontesi erano dubbii e varii. 
Un di il Franzini capo dello Stato Maggiore proponeva 
gettarsi oltre Adige e perseguire Radetzki , ma nel 
consiglio dei Generali prevalsero con trarii. avvisi. Il 
valoroso duca di Savoia faceva instanza perchè gli 
fosse concesso passar nel Veneto almeno colla sua 
.divisione, ma anche questo partito fu messo da ban- 
da. Un altro giorno il re ripropose ciò che Franzini 
aveva gii messo innanzi , ma allora si ofTersero alle 
menti diversi ostacoli , e fu deliberato aspettar due 
giorni ; intanto il tempo passava, e il Maresciallo ne 
faceva suo prò. 

Durando aveva avuto notizia della battaglia di 
Coito avventurosa all'armi italiane; falsa voce d'una 
sconfitta toccata da Radetzki a Sanguinetto presso Le- 
gnago; speranza che i Piemontesi fossero' sull'Adige 
e lo passassero incalzando gli Austriaci alle spalle; e 
per queste ragioni non pensò ad allestir la ritirata 
sopra Venezia. La mattina del giorno 8 il nemico com- 
pariva ne' dintorni di Vicenza. 

Il corpo capitanato dal Generalo, D'Aspre che aveva 
camminato a destra, passato il Bacchigliene e rotta 



la strada di ferra, oeUócaicaar*aH'Eat della Ciità. A 
siDÌestTa il -corpo del Giaarele WraHsIaw atendevam 
sopra i BAodCì Beiri<^^ i quali^HoMlzMo a foqfsfigforne 
fra il Baccbigiione. e %i strada^ di. Yeroà^^^txod dt- 
atendendoai,. iqud coppa -dava la mtoo. alla brigata che 
giiHigava per ia^^alradaf di yeiiafia.>:U giorno.9 Wel" 
deD còiapiva il cerokie t^be MCfava Yìemzii, e rioi- 
mico apparecehiavasi ad' aeealvHfl ik (l^iiia<iie eon 43 
mila uominì.e centoditGi b)rtcislie da: Aibco^ Durando si 
apparecchiò dal caat^. ^ ^oò ioDO^ta iatrepidezza . a 
tener testa co'^uol dleèt latta, aosmir e ai %abe abil- 
«Minte di .iuttj:|:ailoi mefsaf di difesa.. . 
. VtceiMa è llbbiFksatei at * Nprd di uùj gf bppc^ di coÌ- 
liA^ deoonunate MoFiiti Berìci ait c^Hiflueìite di. due 
l^ieeoìi fiiiiiil,Jl^nachi{glio»ìie i^fietrosie. Indivisa iji due 
f»ifit( .di. eiai^l'iinav^at appella CHik'^'veoebia , TaMra 
iGil|^ no^và; la^pviifia éprUe q^d^ ^jb ricinta^ tutta di 
murar imièoiqààm.é i^ixw Moh*49f* una parte* InoanKi 
'atte, porte. HBtanto lunghi 13: vastL^sobborghi. Le eoliìae 
ebe aw^dap^resfto domiiil^Do tutto il loco y.^ quindi 
sono, eome i militari usan dire, la chiate della posi- 
zione. Daralado ordinè.k^ battaglia a difesa nel -mbdo 
obe ora dirà^. jQoIloeò sui ItonU Beriei due battaglioni 
Svizzeri ed i vol6ntarii Vicentini paÉarzattda 4300 
uoìDÌoi d^Ha legione Galienò^ ed affidò il comando di 
queste forae. al Colonnello Massimo D'Azeglio in pri- 
mo, ed in secondo al: Colonnello Enrico Cialdini. Pose 
a sinistra dei Monti Bérici lungo la strada di Barbe- 
ranno il battaglione Civico di Faenza comandato da! 
Tenente colonnello Fasi, e il battaglione degli Stu- 
denti ài Roma capitanato dal Tenente colonnello Cec- 
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carini ; a borgo e Porta Padova la legioM del Cofon* 
nello Del Grande Romano, costituita di un baltaglione 
di volootarii Romani e dì un battaglione di volontarii 
della Marca d'Ancona; a Porta Santa Lucia il batta- 
gUone dei volontarii del Basso. Reno comandato dal 
Tenente colonnello Rossi; a Porta San Bartolo e Santa 
Croce il sesto battaglione dei fucilieri di linea Pon- 
tificii sotto gli ordini del Tenente colonnello Meliara, 
ed a Porta Castello i cacciatori di linea. Rimanevano 
in riserva due battaglioni Svizzeri, i carabinieri, la 
cavalleria, l'artiglieria Svizzera da campo, e parte 
della nostrana. Le alture erano trincerate, le porte 
afifortificate, le vie abbarrate. 

Alla punta del giorno dieci s'appiccò il combatti* 
mento sui Monti Borici, e ben presto si estesa e dilatò 
cosi, che alle uscUci atftimeridiane il fuoco era spa- 
ventevole da ogni banda. Durava già da cinque ore, 
né gli imperiali avevaiìo guadagnato un palmo di ter>- 
reno, quando il capitano nemico, il quale faceva ogni 
maggiore suo sforzo contro le altare, irruppe con 
dodìd mila frescbi soldati e 24 cannoni, rese vada la 
disperata resistenza, dei difensori e s'impadronì delfa 
posizione che aveva il nome da Baricocoli. 

Molti de' nostri giovani ufficiali e soldati fecero mi- 
rabili prov^ di valore; gli Svizzeri pagarono largo 
tributo di sangue alla causa della libertà: morì il 
Maggiore (ìentiloni da Filottrano* giovane di singolare 
coraggio; il valoroso Colonnello Gialdibi cadde gra- 
vemente ferito. Piegavano i nostri,, ed il Colonnello 
D'Azeglio cuopriva la ritirata co' più intrepidi, e ten- 
tava un ultimo disperato sforzo alla Chiesa del Monte, 
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dove anch'egli cadeva ferito con molti altri cbe morti 
e feriti cadevano* < 

Il Generale Durando riceveva annunzio di questi 
fatti mentre era ad inanimire di sua presenza i civici 
Romani, Anconitani e Bolognesi, i quali co* forti ca- 
rabinieri combattevano Con molta virtù. Senza smar- 
rire l'animo , Durando corre alla riserva degli Svizzeri 
ed ordina al prode Colonnello Latour di condurla a 
sussidio di quelli che avevano piegato dai Colli Be- 
rici e di rafforzare le porte Monte e Lupia immediaf- 
tamente esposte agli assalti nimici; ed al Tenente co- 
lonnello Weber di soccorrere, con due compagnie al 
passo di carica al Colonnello d*Azeglio; poi egli stesso 
il Generale col rimanente della riserva accorre alle 
spalle degli imperiali per la china opposta dei monti. 
Ma quelli erano tanto superiori di numero che pre- 
valevano ed irrompevano d'ogni parte, sicché fu me- 
stieri battere in ritirata su tutti i punti, il che fu con 
ordine eseguito. Il Ceccarioi cogli Studenti ed il Fasi 
co' Faentini avevano difeso con molto valore la Ro- 
tonda di Palladio e le altre posizioni lungo la vìa di 
Barberano, ma alla fine erano stati costretti a cedere 
il terreno alla divisione Schwartzemberg, sicché verso 
le sei di sera la difesa si trovò ristretta nella cerchia 
della città. 

Come il nemico fu signore delle alture che sono a 
cavaUere di Vicenza, le guerni dì numerose batterie 
d'obizzi, cannoni e razzi per modo, che nelle ottime 
ore del giorno e nelle prime della notte cadde sulla 
città grandine di proiettili di ogni maniera. Molti 
erano i morti già^ i feriti più; un altro colonnello, il 
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Del Grande di Roma còlto al collo da un razio gia- 
ceva esanime, pigliavan fuoco le case, V orror delle 
tenebre era accresciuto da tutti gli orrori delle acca- 
nìte pugne. I difensori che da Sii ore stavano sull'ar- 
mì, stanchi dalle fatiche di un sanguinoso combatti* 
mento, spossati dalla veglia della notte precedente, 
senza tempo ed agio di rifocillare il corpo digiuno, 
non erano prostrati ddF animo, sebbene fossero in 
termini da vegliare anche quella notte, e dovere di- 
fendersi poi da nuovi e più micidiali assalti. I Capitani 
dei valorosi battaglioni Svizzeri mandarono le bau* 
dierè all'aìlof^gio del Generale Durando, dicendo con 
parole tanto generose quanto eloquenti : a In ogni ca- 
ie so, o Generale, la vostra abitiizione sarà la più ri- 
a spettata, e le nostre bandiere non serviranno di lu- 
ci dibrìo alla soldatesca nemica. » Anche i Vicentini 
facevano prova d'animo forte. 

Ma i mezzi di difesa per le molte perdite d'uomini, e 
di materiale erano grandemente scemali ; una parte 
deirartiglìeria, che, diretta dallo Svizzero Lentnlus e 
dal Romano Calandrelli , aveva egregiamente servito, 
era smontata; difettavano le munizioni d'ogni genere, 
e in ispecie quelle di caonone. Durando coosiderò che 
ai potrebbe si continuare la resistenza , ma di poche 
ore soltanto con molta iattura di nostre forze e poco 
danno dell'inimico; e che d^altra parte la città sarebbe 
esposta ad essere presa d'assalto ed a tutti gli estre- 
mi mali. Perla qual cosa, perduta ogni speranza di 
successo, e tenuto consiglio d'ufficiali, deliberò alzar 
bandiera bianca sulla torre della città ed offrir la resa 
ad onorevoli patti. Quello fu un terribile momento. 



S28 

perchè ed alcuni di Vìeeon ad alcuni de' nostri non 
sofferivano che si parlasse di resa, ed ivano imprecan- 
do a chi ne aveva il pensiero, e volevano atterrata 
la bandiera di pace, sicché fu mestieri far opera di 
persuasione^ e di forza ad impedire discordia e male 
maggiore. 

Durando mandò il Colonnello Casanova ed il Mag* 
giore degli Svizzeri Belletta a parlamentare al cam- 
po di Wratislaw, ed al campo del generale D'Aspre 
mandò TUditor militare Eugenio Alberi col Milite Ro- 
mano Don Bartolomeo de'Principi Ruspoii. Dopo va- 
ri andirivieni e trattative diverse, Alberi riuscì con 
molta sagacia ad ottenere quelle onorevoli condizioni, 
che. si convenivano ad un pugno di valorosi che ave- 
vano, come il vincitore disse, in ben contrastata bat* 
taglia combattuto strenuamente per sedici ore con- 
tro uu poderoso esercito. La guarnigione usci il mat- 
tino seguente , secondo i patti stipulati, con armi e 
bagagli e con ogni altro militare onore, a condizione 
di non servire per tre mesi in guerra coli' Austria; e 
gli abitanti ebbero libertà di seguirla, e se «tessero, 
guarentigia delle vite e delle proprietà, e promessa 
di amnistia. Ma non mancarono anche in questa con- 
giuntura le querele , anzi le calunnie che erano in 
moda, e chi accusò Durando di mal distribuiti uffici i , 
chi di precipitanza nello arrendersi, ed i soliti so- 
gnatori o speculatori di tradimenti , i quali credono 
glorificar l'Italia, divinando un traditore in ogni Prin- 
cipe , Capitano o Magistrato , pronunziarono anche 
quell'infame vituperio. 11 Generale Ferrari, che dopo 
i fatti di Cornuda e delle Gastrette era ingiustamente 
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calanniato anch'esso, specialmoDle dai vigliacchi che 
avevano disertato, aveva ornai pochissimo credito nel- 
l'armata, sebbene aloani suoi aiutanti di campo od 
ufficiali al suo sonito, il Masi, il Montecchi e gene- 
rahnente i più focosi liberali o repubblicani, lo cele- 
brassero grandemente. Né a ciò contenti, avevano vi- 
tuperato Durando, imputandogli la disgrazia di Cor* 
nuda ; onde nel!' esercito, che già tante magagne di 
indisciplina aveva , s'era traforata anche la passione 
di far parti politiche e vi. si parlava di corpo regio, 
e di corpo repubblicano, e l'uno stava in sospettò del- 
l'altro, e Fun comandante non viveva in buona socMi- 
stazione coll'altro. Per le quali cose era avvenuto, 
che il Ministero Romano avvisale chiamar Ferrari 
a Roma per veder modo di torlo di mezzo all'occasio- 
ne di fomentar la discordia, e valersene poi con uti- 
liti.. Sicché nel tempo della battaglia di Vicenza 
Ferrari non era al campo, e da ciò presero argomento 
X suM amici e gli avversari di Durando a fare som- 
ma d'aecusa e di querele, e dare ad intendere che 
s' ei fosse stato in loco, le cose non sarebbero proce- 
dute a quel fine. 

Impadronitosi di Vicenza, Radetzki volle impadro* 
nirsi di Padova e Treviso per compir T opera sua , e 
mandata alla, volta di codeste città parte di sue trup- 
pe, ei si pose in via con altre per Verona, ove entrò 
ai 43 del mese con otto mila uomini. 

Padova è grande e ricca città, popolata di KO mila 
abitatori, cinta di vecchie mura e di terreno paludoso. 
Pochi difensori aveva , ma il generale Pepe, passato 
oltre Po di que'>giorni, capitanava 5 in 6 mila uomini. 
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rantiguardo de'qaali corse da lionaeiioe a Padova, ap- 
pena ebbe notizia del pericolo cbe sovrastava a Vi- 
cerna. Ma poco vi si fermò ; perchè il general Pepe 
ordinò si ritirasse a Venezia, dove c^li stesso si tra« 
sfori per la via del littorale. La ritirata fu eseguita 
nella notte del 12 al 13, quando rinìmieo stava gii 
presso alla città , con tanto disordine cbe una parte 
delle artiglierie e de' bagagli fu abbandonata. I Pa<* 
dovani, deposto il pensiero di resistenza,- aprirono le 
porte agli Imperiali. Treviso cbe già prima aveva 
resistito a Nugent, era difesa da k mila soldati. Lo 
Zambeccarì comandante volava tenere il fermo; mor^ 
moravano i cittadini ; quello disvoleva ciò cbe prinia 
aveva voluto : potevano ritirarsi , ma già non erano 
più a tempo, e, scambiati pocbi colpi, furono ridotti a 
domandare di capitolare, e si ritirarono poi a Mestre 
ed a Venezia , dove Pepe, A ntonini e Ferrari ritor* 
nato da Roma vennero raggranellando tutti gli avanzi 
di quelle milizie. A sciagura tien dietro sciagura. 
PalmanoTa è una fortezza importante situata a pic- 
cola distanza dall'Isonzo, la quale cuopre l'estremità 
orientale della Venezia fra il mare e le Alpi e domina 
la pianura del Friuli. Lo Zucchi comandante prov- 
vedeva alla difesa con 4800 soldati, volonlarii in 
parte , in parte disertori dell'esercito austriaco, e con 
cento bocche da fuoco servite da una compagnia di 
artiglieri piemontesi che re Carlo Alberto aveva man- 
dati. GH Austrìaci stavano dintorno a Palmanova sino 
dalla fiiif d'aprile, ma* non avendo mezzo di porre 
assedio r^gt^lefe, divertito intanto il corso delle acque 
cbe bagnano f fossati, ivano cannoneggiando e ten« 



231 

tando qualche colpo di mano con perdita grave. Lo 
Ziìccbt avrebbe potuto resistere per lungo tempo, ma 
era ridotto a penuria di viveri, e di danari al verde ; 
né le truppe erano ferme per disciplina, né gli abi-* 
tanti per buon volere. Caduta Vicenza, Padova e 
Treviso,, l'animo cadde a quelli per forma che i con- 
sigli 'di resistenza dovettero cedere alle istanze di de- 
dizione, e Palmanova fu per capitolazione in mano 
di^li Austriaci a' 24 giugno. Cosi di tutta la Venezia 
non restarono libere che la CKtà a cui le lagune fanno 
schermo, ed Osopo, forte su d'una roccia a pie delle 
Alpi- 
Or quali erano i consigli, quali le opere dell'eserdto 
piemontese nel tempo in cui le cose sinistravano nella 
Venezia? Il Re aveva saputo a' 7 di giugno che Ra- 
detzki s'era dilungato dall'Adige, e senza risolversi a 
passare il fiume, aveva perduto tempo in consigli. Due 
giorni cosi. A' dieci deliberò volgersi all'Adige per im- 
padronirsi dell'altipiano di Rivoli, sul quale sbocca la 
sola buona strada che scende dal Tirolo fra il lago ed 
il fiume. Se tornava in acconcio conquistare codesto 
loco per sicurare la ministra deiresercito, la quale di 
tesori poteva essere molestata dal nemico padrone 
della catena del Monte Baldo, che occupa tutto lo spa» 
zio compreso fra il lago di Garda e l'Adige , non era 
però consiglio prudente prolungar di troppo la nostra 
liqea già estesa più, che non fosse conveniente. Pur 
si volle proceder oltre, ed alli 10 di giugno mossero 
a Rivoli per Bussolengo due divisioni, l'una da Garda, 
l'altra da Pastrengo. Stavano a Rivoli quattro mila 
Imperiali^ i quali come primi ebbero sentore delTat- 
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tacco> levptrono il campo, si che i aostri giunti sal- 
l' Altipiano li videro correre a precipizio veivo il Ti- 
rolo. Forse potevansi serrare, svoltaùdo di lontano, 
ma i nostri noi seppero efare. Al dimani furono man- 
dati due drappelli contro Tinimico che parte stava 
alla Corona , parte s'era trasferito a Dolce , passando 
l'Adige a Brentino. Die volta dalla Corona al primo 
vedere i nostri, da Dolce dopo un cannoneggiamento 
di due ore. Una nostra brigata accampò a Rivoli , 
mandando un battaglione alla Corona, posizione avan- 
zata verso la sinistra, la quale padron^gia le slrade 
che vengono a metter capo sull' Altipiano pei fianchi 
del Monte Baldo. Il Re che al mattino aveva saputo 
da un aiutante di Durando partito da Vicenza il 9, 
in quali termini fosse quella città , e che a Rivali à- 
veva conosciuto, essere Verona sprovvista quasi al 
lutto di forze, fece, divisamente di attaccarla con tutte 
le sue, fidando che gli abitatori gli farebbero spalla, 
od almeno che Radetzki, tratto ai romor di Verona , 
si leverebbe dall'oppugnazione a Vicenza. L'esercito 
che era concentrato ne' dintorni di Villafranea oòn 
fu in ordine che dopo il mezzodì del 13, né la dirotta 
pioggia permise che urtasse la città rapidamente co- 
mcidoveva. Anzi fu mestieri procrastinare l'attacco 
alla dimane e far sosta a qualche distanza, per non 
correre jl rischio di cadere in qualche agguato not- 
tetèmpo. Ma da sera giunsero le notizie delta resa di 
Vicenza e si seppe altresì , come Radelzki fosse arri- 
vato a Verona con òtto mila uomini, la qual cosa con- 
trariò il preso divisamente. Perciò nella notte stessa 
la divisione di riserva, che era già a Tromba, incomin* 



ciò a vdgere indietro, e le altre si arretrarono al- 
l'alba senza avere molestia che di ^Icun drappello di 
ulaDi al retroguardo. Radetzki temeva grandemente, 
non tentasse il Re di gittarsi oltr'Adige co' quaranta 
mila uomini che aveva, e di schiacciare colla massa 
di quelli le forze imperiali disperse, laonde non Si 
tosto fu a Verona , ne fece esctre quattro mila soldati 
per sorvegliare i passi. Ma il Re, a cui ogni occasione 
di pigliar le offese era sfuggita , null'altro tentò . ed 
il Maresciallo che dal canto suo non voleva ripigliarle 
se prima non ricevesse i nuovi rinforzi che aspettava, 
s'accontentò a tentare contro la Corona* un attacco 
che non ebbe successo. Così l'uno e l'altro esercito 
stettero inoperosi. 
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CAPITOLO XI. 



Il seggio p le commissioiìi del Consiglio de' Deputati in Roma. 

— Incidenti delle prime tornate. — Effetto della notizia della 
capitolazione di Vicenza. — Discossiene del Consiglio. — De- 
liberazione — Simile deir Alto Consiglio. — L' annivenario 
dell'elezione di Pio IX. — Complimento del Presidente del 
Consiglio dei Dopatati al Papa. — Risposta del Papa. — Il 
Principe di Canino in Parlamento. — Interpellanze delPan- 
taleoni sa Venezia. — Discassioni conseguite. — L'alto Con- 
siglio, — Proposte di finanza nella tornata del 93 Giugno. 

— Discussione sulla formola delle leggi. — Deliberazione 
dell'Alto Consiglio sul Toto segreto. — Giornali. — Quistioni 
del Papa col Mamiani. — Pratiche per costituire uà duoto 
Ministero. — Orazione del Consiglio de' Deputati al Papa. -^ 
Risposta del Papa. — Considerazioni. — Orazione dell'Alto 
Consiglio al Papa. — Risposta del Papa. 



I Deputati riuniti in Roipa. tt Parlamento elessero 
presidente Tavvocato Sereni da Perugia; vice^presi- 
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denti il conte Carlo Popoli da Bologna e V avvocato 
SiurbineUi; segretarìi Antonio Biancbìni ed OUavio 
Gigli Romani, il conte Ippolito Gamba da Ravenna, 
ed un Marcosanli di Soglianò in Romagna. Costituito 
cosi il seggio della Camera, pensarono innanzi tutto 
a nominare direttamente ed a maggioranza assoluta 
di voti la Commissione, che doveva compilare la rispo- 
sta ai discorsi del delegato Pontificio e del Ministerìo; 
e diedero simigliante incarico al Sereni, al Pepoli, 
al Bianchini , allo Sturbtnetti sopranominati, ed al 
conte Lorenzo Fioreozi da Osimo, al principe Marco 
Antonie Borghese da Roma, al conte Curzio Corboli 
da Urbino, al marchese Potonziani da Rieti, al pente 
Francesco Manzoni da Lugo ed a me che scrìvo. Nel 
tempo- che questa Commissione dava opera al suo 
lavoro, ed un'altra eostituita dall'illustre Orioli, dal 
principe di Canino , dal dott. Pantaleoni da Mace- 
rata, dallo Sterbini d'Anagni, dagli avvocati Armel- 
lini e Cicognani RoiìiaDi studiava al regolamento, il 
pansiglio dei Deputati non pfes& deliberazioni che 
meritino essere memorate* Fin da primi giorni era 
una curiosità Io udire il principe di Canino lingueg- 
giare ad ogni tratto e vederlo atteggiarsi a tribuno, 
e fu bello, che un di usci in parole di corruccio con 
un Livio Mariani dà Subiaco, che nel corso di que- 
st'istoria vedremo governar la polizia di Roma in ri- 
voluzione e triumviro della repubblica in agonia, 
perchè costui diceva in Parlamento doversi por fede 
solamente negli uomini amunii della sovranità Pan* 
tifieia; ed i repubblicani non essere buoni Italiani. 
Ma giunta in Roma la novella della resa di Vicenza, 
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vi 8i destò graode perturbazione mista di dolore ed 
ira. Erano due Itniii già che il vento delle passioni a- 
gitava la temperie , degli animi cosi che non avevano 
mai posa, e le città formicolavano di prosontuosi po- 
liticanti, i quali colle commoziooi popolari al bène 
d^lla patria, colle alte grida e le querele incessanti 
pensavano alla fama propria provvedere. Poseiachè 
fu intrapresa la guerra, la filosofia e la rettorica di co- 
testoro allargaronsi sul campo della tattica militare, 
e come erano diventati maestri dì economia pubblica 
e di scienze politiche non appena avevano avuto lo 
seilinguagnoio sciolto; cosi diventarono poi maestri 
di strategia, sicché tu udivi per le città nostre ceasu* 
rare capitani, tacere le buone opere, accusar le dub- 
bie» condannarti se erravano, calunniarli se perdeva- 
no. Erano già in Boma taluni i quali non avevano 
mai portato amore a Durando, perchè egli era uno dei 
capitani che chiamavano di guerra règia; e quelli 
che non avevano mai lasciato di accusarlo or di mol- 
lezza, ora d'inesperienza, presero a dirne vituperio 
perchè aveva perduto a Vicenza, ed a fare proposito 
di gridare la leva del popolo in massa» non tenere i 
patti della capitolazione» richiamarsi al Papa, impel- 
lere il ^Parlamento a deliberazioni guerresche. II 
giorno 16 nel .consiglio dei Deputati lo Sierbini pro- 
poneva, votar d*un tratto milioni di scudi irreperibilj per 
continuar la guerra: il Canino diceva parole grosse e 
romorose al Principe irriverenti; a Carlo Alberto adu* 
latorie; Tuno e l'altro lodavano il generale Ferrari, e 
mormoravano di Durando. Da una quistione all'altra 
9i va vagando su tutta la guerra della Venezia, si prò- 
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pone un'inchiesta, si fa grande sperpero di parole e 
^ tempo, poi si viene alla conclusione di dichiarare' 
che gli Svizzeri /i quali avevano valorosamente com- 
battuto fra le nostre fila, meritavano la cittadinanza 
romana , e che il Consiglio desiderava fossero dati 
segni d'onore ai più valorosi fra combattenti di Vi- 
cenza, e sussidi! alle famiglie degli estinti. Le mede- 
sime proposte furono nella tornata del 19 fatte all'alto 
Consiglio dal principe Aldobrandini, ed approvate una- 
nimemente.. Ricorreva l'anniversario dell'elezione di 
Pio IX, e Roma volle far testimonianza di grato ani- 
mo con. una delle solite processioni popolari al Qui- 
rinale. Fu poeo numerosa, poco lieta, e fu l'ultima. 
Anche i Deputati deliberarono in Consiglio, fare uffi- 
cio di gratulazione; ed- intromessi al Papa quelli che a 
ciò erano stati eletti, il presidente parlò in questa 
sentenza : ' 

« Beatissimo Padre : 

tt Tutte le volte che il sole riconduce quel benedetto 
«giorno, in cui l'Eterno mandò la Santità vostra 
a come angelo conciliatore ad occupare la cattedra 
a santa di Pietro, da tutti gli angoli della terra in 
« ogni favella s'innalza al Cielo una melodia soaVis* 
« sima di ringraziamenti e di preghiere. Sono ringra- 
« ziamenti che i figli vostri dirigono al gran Padrè^ 
« che sta ne' Cieli per avervi concesso alla terra ; 
« sono preghiere fervorose perchè lunga e prospera 
« sia la concessione; Il Consiglio dei Deputati sente 
« in questa circostanza il bisogno di mostrare come 
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« doppiamente conoorra e ài unitca dì cuore e di a* 
« Dima agli afleliuosi riDgraziamenti, alle ferv^Dti 
« preghiere della Cristianità* ed a nome di lutti io 
« debbo, siccome faccio, esprimervene il vero concetto, 
a ed invocare su noi la patema vostra benedizione » . 

Il Papa rispose cosi: « Le espressioni di felicita, 
« che Ella, Sig. Presidente, ^i. dirige a nonìie del 
« Consiglio dei Deputati, e che Ci sonò gratissime, 
« sono una prova della volontà concorde che esiste 
a nello stesso Consiglio di volersi stringere intorno 
<i al trono Pontificio per garantirne la forza sulla base 
tx dello Statuto. Da più parti <A sono giunte assieu- 
K razioni della buona volontà che anima la gran 
<x maggiorità dell'adunanza; e siccome siamo persuasi 
« che a questa buona volontà si unisca la intelli" 
tt genza. Ci confortiamo nella speranza che i Censi- 
a glieri sapranno conoscere la gravità delle circo- 
« stanze, e la delicatezza di certe materie, per con- 
ce correre efficacemente sul fondamento suddetto alla 
« felicità del paese. Le Benedizioni del Signore con- 
ce fermino nel loro effetto queste nostre espressioni, 
a e scendano copiose su tutti voi ». 

In quei giorni il Principe aggiunse all' Alto Gonsi« 
glìo egregi uomini , e^ nominò alcuni nuovi consiglieri 
di Stato. Gli animi dei Deputati erano cosi intenti 
alla guerra d'indipendenza, che pareva non potessero 
ad altro intendere. Gli ascoltatori che erano sempre 
numerosi nelle ringhiere pubbliche applaudivano ad 
ogni parola generosa o romorosa, e qualche Deputato 
s'era tolto l'ufficio di concitare quei plausi, li prin- 
cipe di Canino favellava, romoreggia va, interrompeva 
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islitazioiii, e spesso asoiva de' lermiot non pure di 
pariameotare, ma di eivile oonveoieoia. Un gionio 
disse ingiuria al Pareto, ministro sardo, ^he assisteva 
alla tornata, ed ammonito ih di appresso dal Presiden- 
te e dal Mamiani, prese nuova occasione a cinguettare 
a vanvera. Rado- era che una tornata aadasse alla 
sua fine, che ei non avesse favellato dieci o più 
volte, e più interrotto, e quando il romorio de' colle- 
ghi fastiditi sdegnosi gli giungeva ali* orecchio , al* 
lora levava la voce, che stentorea avea, e gli occhi al 
pubblico e tirava applausi , a che sua teatrale elo- 
quenza mirava. Nò a quella fiumana di parole si 
trovava mezzo di far argine, perchè, astuta qual era, 
or dava assalto improvviso, or muoveva dì fianco , 
vinceva colla pertinacia, si ribellava air autoriti del 
presidente. E quando era remore in piazza , quando 
la maldicenza e Ja calunnia andavano . tronfie per le 
vie di Roma, allora era a noz9ce; ed ei pareva il mal 
genio di quelle , se ne faceva tutore « interprete e 
tromba in Parlamento, leggeva in tribuna lettere pri- 
vate, articoli di giornali , non istava mai né fermo^ 
né cheto. Anche Sterbini era cortigiano esimio delle 
popolari passioni, ma si teneva più nei termini, o pe 
usciva soltanto allorché incolleriva, o se dovesse rag- 
giungere un fine prestabilito nei circoli. 

Correva voce in Roma che Venezia , sgomentata 
dai sinistri eventi, avesse chiesto soccorso a Francia, 
del che alcuni prendevano letizia, altri dolore, a se- 
conda di lor diversi affetti e pensieri. Il deputato 
Pantaleoni interpellò i ministri sul proposito di somi- 
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glianti v<M^i, a che il Mamiani rispose; i Veneti aver 
chiesto soccorso ai governi italiani , lasciando inten- 
dere che in difetto di quello si volgerebbero a Fran- 
cia; e conehiiise augurando e sperando che la nobile 
Venezia avl^bbe incontrata ogni estrema calamità 
anziché chiamare stranieri ad aiuto. Questo argomen- 
to forni materia di discorso per due tornate. In una 
rOrioli fovellò della mala opera che certi giornali 
facevano, travagliando continuamente gli animi eoi 
sospetti, e celebrando quella ragione di governo che 
era contraria allo Statuto fondamentale; *e lo Sterbini 
si fece avvocato de'giornali; e per se medesimo diret- 
tore del Contemporaneo, e per tutti diede malleverìa 
di fede monarchica costituzionale. Nella tornata se- 
guente il marchese Polenziani rimproverò il Mamtani 
eèil Pantaleoni perle parole che avevano dette sul- 
rintervento francese, e celebrò i miracoli e la gene- 
rositi della francese nazione. A che io replicai, me- 
morando il mal prò che le armi straniere ave- 
vano sempre, e tutte, fatto all'Italia, e dissi come a 
memoria nostra e fresca , cioè nel 1832, i Francesi 
anche allora invocati e desiderati , fossero scesi in 
Ancona a portar tutt'altro che 4iberti. Onde il Canino 
usci in parole grosse a fine di provare, che la ma- 
gnanima repubblica non poteva essere equiparata ai 
governi borbonici. Insomma , in questi sermoni si 
perdeva gran tempo senza verun costrutto , perchè 
quando le passioni bollono, e le nazioni sono in guer- 
ra, male possono i Parlamenti - governare gli animi*, 
e costituire gli Slati, se anche siano onesti e tempe- 
rati, come eèrtamente era il Parlamento romano. 
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Nell'Alto Consiglio si procedeva perla stessa via, 
sebbene con minor impelo e romore, e quantunque vi 
avessero seggio e molti gravi uomini e prelati e prin- 
cipi non amici del vivere largo , pure seguitavano 
l'aodazzo della moltitudine. Un Monsignor di Pietro 
aveva reso il voto in favore delle proposte dell' Aldo- 
brandini, a cui accennai di sopra, e poscia se n' era 
pentito ne lo avevano fatto pentire , e voleva il di 
appresso cassa, la deliberazione del Consiglio, mendi- 
cando non so quali vane scuse, che non gli vennero 
menate buone. Intento anch'esso l'Alto Consiglio a 
compilare il suo regolamento e la risposta ai discor- 
si del cardinale Altieri e del Ministero, e distratto in 
discussioni vaghe, non fece in quei principii di sua 
vita cosa che meriti d'esser ricordata qui. 

Per trovare alcun che degno di considerazione e' 
bisogna ricondursi colla mente alla tornata del Con- 
siglio dei Deputati del giorno 23* nella quale il Lunati 
Ministro di Finanza diede materia di studio sulle con- 
dizioni deirerario pubblico, e propose provvisioni fi. 
nanziarie. Nel conto preventivo ordinario per l' anno 
1848 si calcolava una deficienza di due milioni, sette- 
cento seUanta mila scudi, e per soprapiù il Ministro 
dell'armi domandava due altri milioni di scudi da 
sommare ad altrettanti già scritti nel preventivo or- 
dinario. Il Ministro Lunati incominciava dal chiedere 
i due milioni pel Ministro dell'armi, 'poi si faceva a 
proporre una tassa sui censi, cambi e crediti frutti- 
feri in ragione del quipto della rendita: un'altra tassa 
sulle paghe di tutti i magistrati ed ufficiali di governo 
e di municipio; e proponeva infine si facesse un capi- 
le 
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tale fittizio della tassa fondiaria in ragione del cinque 
per cento, e questo capitale servisse di fondamento e 
guarentigia alla creazione di boni del tesoro fruttiferi 
il tre e sessanta per cento da porsi in corso come 
moneta legale; ed intanto chiedeva facoltà per emet- 
terne un milione di scudi. Questa proposta che per 
verità importava una fonte inesauribile di carta mo- 
netata, la più disperata qualità di assegnati (per u- 
sare una parola a cui i Francesi maestri di dispera- 
zioni hanno dato celebrità), fu insieme all' altre, pur 
gravi proposte, mandata per istadio ad una Commissio- 
ne di Finanza, nella quale avevano posto ilSimonetti, 
il Fusconi da Ravenna, il Potenziani, Giacomo Man- 
zoni da Lugo ed altri dotti nelle discipline economi-* 
che. Neiroccasione delle accennate proposte di leggi 
l'avvocato Cicognani faceva quistìone sulla formola 
generale di tutte le leggi, e non voleva menar buona 
quella specie di ordinanza ministeriale che veniva 
messa innanzi, e sì domandava, le leggi Pontifieie 
si intitolassero dal Pontefice con quelle formole che 
negli Stati costituzionali sono in usanza. E quella 
quistione di nuove tasse dava fiato a' polmoni del Ca- 
nino, il quale fra gli applausi degli ascoltatori gri- 
dava, doversi imporre tasse sontuarie, colpire il lusso, 
aggravare i ricchi, ed altrettali stupidità economiche 
e fuochi d'artifizio, che i sobillatori del minuto popolo 
per antichissima consuetudine accendono. Intanto la 
Camera dava un voto di fiducia al Ministero, il quale 
lo richiedeva per farsi forte, egli diceva, contro Tin- 
disciplina che per tutto grandeggiava. 
Nell'Alto Consiglio erasi vinto il partito di rendere 
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il suffragio a squittinio segreto, la qual cosa era stata 
biasimata dalia Gazzetta del Governo e lodata dal 
Papa. QuerelaroDisi in Parlamento alcuni Consiglieri 
della censura e ne incolparono il Mamiani, il quale 
difese la propria opinione in favore della pubblicità 
del suffragio, ma nel tempo stesso dichiarò suoi sensi 
di osservanza al cospicuo Senato. Soleva il Papa in- 
trattenersi volentieri coi Deputati e coi Signori del- 
FAlto Consiglio, ed apriva l'animo suo volenteroso di 
mutare il Ministero, del quale diffidava. Laonde il 
Parlamento consapevole della volontà del Principe 
ondeggiava fra diversi consigli, e chi dava ragione 
al Papa, chi al Mamiani. Or questa infermità del Go- 
verno ed incertezza del Parlamento approdava gran- 
demente a coloro che nudrivano sinistri pensieri, e 
questi soffiavano nel fuoco, i retrivi in palazzo, i re- 
pubblicani in piazza, perchè gli uni miravano a tur- 
bare Tanimo del Papa , gli altri a servirsi del Ma- 
miani come di strumento da spezzare a tempo. Un 
nuovo giornale che aveva preso nome di Costituzio- 
nale Romano, ed un altro che dicevasi il Cassandrino, 
combattevano il Mamiani ed i liberali eccessivi, quello 
colle insinuazioni e qualche grave scrittura, questo 
co* sarcasmi e la satira : per io contrario il Contem- 
poraneo, la Speranza ed altri fogli difendevano il Mi- 
nistero ; e TEpoca ne riceveva l'indirizzo e l' imbec- 
cata. Dirigevano quest'ultimo giornale uno Spini, 
un Pinto ed altri giovani usciti dall' oscurità, grazie 
al Mamiani, delFamicizia del quale M facevano belli, 
ed egli dava ascolto a loro, più che a grave uomo non 
convenisse. Fuor d'Italia l'I/ntver^ stampava lettere 
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di Roma insolenti a' Ministri, le quali venivano tra- 
dotte, stampate di nascosto, e sparse in provincia. Fu 
sequestrato uno di questi fogli clandestini nella pro- 
vincia di Perugia, e fu provato che taluno della Corte 
del Papa lo aveva mandato attorno. Un'altra volta fu 
intercetta, non si Isa dove, né come, una lettera del 
Cardinal Soglia scritta in cifra, e si disse che recasse 
ordine ai Nunzi di tenere in non cale gli avvisi del Mi- 
nìstero. Il Papi aveva più volte dichiarato, non potere 
più oltre permettere la separazione dell'ufficio degli af- 
fari esterni secolari dal Ministero degli affari esterni ec- 
clesiastici che era governato dal Cardiuale Presidente 
del Consiglio; ed in sul finire di Giugno ne fece pa- 
rola co' Ministri stessi. Ma il Mamiani non volle ac- 
comodarsi alla separazione, e domandò licenza. Allora 
si fecero pratiche per costituire un nuovo Ministero, 
e fra gli altri pensieri s'ebbe pur quello di lasciare se- 
parati i due uffici, ma dare ad un Ecclesiastico il go- 
verno degli affari laicali, e fu proposto Monsignor 
Corboli. Il Papa non potendo in altra maniera prov- 
vedere, aveva assentito a simigliante proposta; ma il 
Mamiani, che prima aveva assentito anch'esso, dis- 
senti poi, perchè alcuni di que'suoi amici, i quali 
credevano aver credito in piazza, ne lo avevano dis- 
suaso, e così ogni disegno di composizione fu guasto. 
Per verità era strano voler mantenere quella divi- 
sione d'uffici, a malgrado del Principe, e più era 
strano sperare di dare fermezza allo Stato con quello 
scandalo di manifesta discordia fra il Principe 
ed il Ministero. Tutti i Nunzii , Legati , e Segre- 
tari di Nunziatura e Legazione erano ecclesiastici, 
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e perciò stretti al Papa col .vincolo d'ubbidìeoza. Si 
voleva che i chierici poa avessero ixigerimeoto nella 
diplomazia secolare, ed a questo fine volevasi inaa- 
tenere un laico nell'ufficio di Ministro degli a£brì 
esterni laicali. Ma come sperare che i Nunzi e gli 
altri ecclesiastici obbedissero ad un Ministro^ che ii 
Papa. non voleva tollerare? Anche la maggior parte 
degli Ambasciatori stranieri, che stavano a Boma, fa- 
ceva si le viste di corrispondere agli uffici del Miai- 
atro laico, ma in verità tenevasi stretta al Cardinfile 
Segretario di Slato. Lo stesso Duca D*Harcourt, ap- 
vello Ambasciadore di Francia, si conduceva innanzi 
prima a quello che ai Marchetti. Le nazioni straniere 
reputano di molto momento gli uffici.diplomatici gpu 
Roma, non già perchè Roma sia un Principato tein* 
porale, ma perchè è l'universale Principato C^lttìlif». 
I loro Legati naturalmente amavauQ me^io essere 
in buoni termini col Capo de' Cattolici, che con un 
Ministero vacillante. 11 persistere adunque in valere 
la separazione degli uffici in onta al volere del Papa 
era dannoso alla concordia ed alla quiete interna, e 
non arrecava veruna utilità fuori. 

Io non darò notizia, che vano sarebbe, delle lun- 
ghe discussioni, le quali furono /atte nel Consiglio dei 
Deputati, in proposito dell' orazione al Papa, in rispo* 
sta al discorso del suo Delegato e del Miniatero. Ma 
non voglio pretermettere di consegnare a queste pa- 
gine l'orazione, tal quale fu deliberata. Eccola : 

tt BeatissiDQjo Padre ! Debito primo de' vostri popQli, 
« e. di noi tutti che veniamo a rappresentarli, è qudlo 
a di render grazie solenni a Vostra Beatitudine per 



246 

« averci chiamato all'esercizio della vita politica, pò- 
« sti in atto i nostri diritti, gittate^ le fondamenta di 
« una libertà vera, giusta, immutabile: opera me- 
« miranda e degna del nome vostro, Taver distinto 
tt in una sola persona l'autorità dì Pontefice e la giù- 
« sta potestà dì regnante. 

« Sappiamo bene e sentiamo, quanta fermezza in* 
a fonda alle istituzioni pubbliche il vero spirito della 
<x Religione, il quale come fomenta e rassoda la liber- 
« tà» così in libera terra suole più facilmente alli- 
« gnare e diffondersi. 

« Quindi Tamore di quella fede che custodite e in- 
« segnate, ci fa esser lieti che Voi d'ogni male av* 
« versano, e per natura del vostro animo, e per ef- 
«fetto del Sacerdozio Supremo, dispensiate agli uo- 
« mini reverenti il tesoro celestiale di grazia, di pace, 
<x di verità , trasmettendo a ministri responsabili l'o* 
« pera del poter temporale che non di meno è anche 
« vostro. 

e Così le forze de' nostri intelletti al senno loro 
« congiunte , concilieranno, quanto meglio e prima 
« sarà possibile, la interiore autonomia e la unità na- 
ie zionale, meta a noi prima d'ogni pensiero, e so- 
ft stanza d'ogni proponimento. 

« Le nostre mire sono sì ferme in quel termine, 
« che se avremo a pregare il Governo di iniziare mi- 
« gliofamenti dello Statuto per utilità manifesta dei 
« popoli , studieremo sempre e ci sforzeremo di sug- 
K gellare questa unità con leggi scambievolmente con- 
« formi. 

a Non abbiamo bisogno di confortare alla Lega Ita- 
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« lìca Voi, che primo la meditaste e voleste e fa- 
ti Tore^jiaste : osiamo aozi promelterct di vederla ir 
■ breve conchiusa, priocipalmeRte fra i due sostegni, 
« ai quali Italia si raccomanda , la spada vittoriosi 
« di dirlo Alberto e l'autonUL del Pontificate, le qual 
« non per convenuoni transitorie fra Priocipe e Prin- 
« cipe, ma con savie e coordinate istituzioni la fa 
« ranno salda e perpetua. Ha vedendo assai chiaro, 
« che questa 1^ non potrebbe avere altro vincolo. 
« che una Dieta della Nazione , facciamo voti fervi' 
« dissimi, perchè Voi medesimo in questa Roma nt 
« siate centro e principio, non dubitando che insiemt 
a cogli altri popoli tutti, vorrà la Sicilia fortissima 
« accorrervi, e non terrà minor vanto il compier! 
« l'ubità, dall^avere c(d preprio sangue acquistata h 
a 'libertà. 

« Ripugna invero a si nobile intendimento la prC' 
« sente condizione del Regno Napolitano, dacché h 
a truppe mai richiamate, perturbazione e danno e grs' 
« vissimi scandali arrecano alle contrade nostre, do 
« pò avere intralciata, e, quanto potevano, risospinti 
« l'impresa italiana. A quel popolo non preghiamo ie- 
K stini meo lieti che a noi medesimi : ma se il vostrt 
«Governo non ha potuto impedire l'ignominiosoab- 
a bandono, vorrà, per certo, ragione di tanta ingiù- 
« ria da chi ne diede il comandamento. 

« Ben sieno raccomandati alla protezione del Re 
«Carlo Alberto que'figliuoli vostri magnanimi , chi 
« infiammati della -nazionale contesa con ardor saon 
« non frenabile son corsi in arme a rivendicare i 
« nome italiano; ma con quel Principe, col magna- 
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« nimo e leale To6caoo e cogli altri Stati brama H 
€ Consiglio traltati prooti, e taii da provvedere al 
« presente bittogoo di guerra. 

« È degno del Ministero Sacerdotale e convceienle 
« al celesta animo vostro il pronunziare tra conten* 
« denti una parola di pace ( fondamento e principio 
« la italica nazionalità), ma sdegnando qual che» vo» 
e glia imitazione de*patti di Campoformio, stìmìam 
« noi pure, che il vostro popolo non debba, né possa 
a dimettere le armi, sinché la patria comune non ab^ 
« bia riacquistati i suoi naturali confini. 

« Il diritto nazionale confessato da ogni gente ci« 
e vile , e massimamente dalla dotta e generosa 6er* 
« mania , ci fa sperare che le forse nostre ci baste* 
« ranno per dare buon termine a questa guerra . 
a Guerra difensiva e giusta , trattandosi niente pii^ 
« che riprendere quel che a forza .ci è lotto. Ma 
«quando altri volesse combattere sulla nostra terra 
a quei veri che propugnò in casa propria, farsi cani* 
« pione a coloro ohe air Italia negano poter essere 
<x Italia, e colle nostre catene ribadire insieme le site, 
«non sarebbero senza «Sètto le profferte d'un pò- 
e polo animoso, il quale non aspirando og^mai ad 
« inique e perigliose conquiste, potrebbe le viotenti 
« armi respingere anche senza contaminare di sangue 
« questo sacro terreno. 

« Sarebbe di cose pubbliche mafaccorto, e vana- 
« mente presuntuoso di rare e giovani forze chi si 
« arrischiasse a rispondere della quiete, deirordine, 
« della libertà interiore , esaminando con poca dili* 
« gonza, 0. non polendo conoscere le relazioni esteme 
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< franeameBle e Ttramesteper meno di im Hinìrira 
f re^Dsabilfl nienle meno degli altri. 

« Ha^ueslacorft, obeabbiano principatiuimi, non 
t ci fo men aolleoiti degl' iatorai oostrì negosii , ai 
f qvdi il GoTonio deve aver già appareoohiato wtìo 
« provvedimeoto ; e vorrà in breve signìfteann qaal 

• modo vfegga a riordìDare il T«eoro, «d avvalorare il 
« credito, a etedicare ogni parte dell' omminÌAtraziDiK 

■ putòltca. Danai molti e gravi , raa raccorcialo ij 
« soverchio delle spese e l'eccesso degli uffia, m» 
« derate le pensioai, dispeosate meglio le imposte , 

• fatta ragioDe deHe sostaau oasieiiali , agevolato il 
« commercio, non deve a noi venir meno la speranzt 

■ di ripararli. 

■ Abbiamo fiducia pari >l bisogno che anche li 
I poHiia si componga secondo la civiltà presente, < 
« fatta mallevadrìce di quiete e di sccurtà, cesai pei 
« sempre le indagini del penaiero, i sospetti ingiuriosi 
«gli impedimenti quanti mai hobo alla liberti per 

■ sonale. Il pianto di famiglie disertate nm sarà pii 

■ fruttuoso ad una trista geida che vantò protag 
« gere il governo , mentre stediava a oarroitrìo, 
« gli abbarrava le vie d' ogni vero civile m^liora 
« manto. 

I Dobbiamo pure dalfa gioatina sperare e promei 
« lere molto : h<^ e tribunali migliori e non dissi 
« arili a quelli degli altri Slati italiani, giudizii pul 
«Mici e in lingua nostra, e un minislero pubbli* 
« Braccia; tasse minori, io cause di diritto cornai 
« nisBun priviltgio di foro, ai delilU apecislmente 

■ sUmpa freno i giurali , non più ooDfisca né pe 
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« di morte. L'arbitria sarà Catto impossibile : fermi e 
« sacri ogni maniera diritti. 

« Dopo l^onore e la vita vogliamo sante le proprietà 
« e daremo tnlie le opere nostre, perehè, reciso ogni 
« vincolo, cresca sempre e moltiplichi l'interesse di 
«sostenerle. 

« Ma perciocché delle false opinioni e del vivere 
tt sgovernato ci pare causa primaria essere Y igno* 
« ranza, verrebbe ai popoli troppo danno e non mi- 
« nor biasimo a noi , se alla pubblica istruzione, al- 
te l'educazione civile non fossimo solleciti di dare 
« opera rispondente alle istituzioni progressive dello 
Il Stato ed alla crescente civiltà. 

« Intenderemo anche con somma diligenza agli or- 
a dinamenti comunali e provinciali che avranno parte 
« non piccola a migliorare la condizione del popolo, 
« quando una forma di elezioni nuova e larga gli a* 
« vrà ricondotti alla confidenza pubblica , quando le 
« rendite e la giurisdizione dei municipii sceverale 
« giustamente da quelle dello Stato, quando una più 
« ragionevole distribuzione di terrìtorii franch^ge- 
« ranno nella libertà comunale il primo fondamento 
« della vita politica. 

« Se la difficoltà dell'impresa potrà esser vinta dal 
« desiderio , noi divisiamo aiutarci in ogni migliora* 
« mento sociale : studieremo di sveliere le radici della 
« colpa e della miseria. A che servirebbe essere nuove 
« leggi se ancor dovessero porvi mano inetti o tristi 
a esecutori? A che le prigioni, se invece. di emen* 
a dare i colpevoli, fosse in quelle sofferto l'insegna- 
« mento scambievole d'ogni vìzio? Nostra cura pri- 
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maria è quella parte del popolo , dalle cui fotich 
<[ la vita in noi ei mantiene : procacceremo aiuti, at 
«batteremo ostacoli all'artigiano laborioso, all'agr 
« alatore venerando, perchè il suo pane sia guade 
K gnato con sudore , ma non molle di pianto. 

h A tutte queste riforme fu preparalo un baluard 
« inespugnabile nella guardia civica, alla cui fede i 

> commette il custodirle e difenderie. Il popolo com 
■> scentc degli obblighi che lo stringono a questa m 

• tizia valorosa , dei campati pericoli e dell' ordir 
< mantenuto , quanto sicuramente le affida la - su 

> nascente libertà, lauto di cosi grande e durevo 
« benefizio vi benedice e rtograzia. 

a Noi, Beatissimo* Padre, ci porrem subito ali 
« grande opera con coraggio dignitoso, con calma no 
K infingarda, sentendo e in noi venerando medesimi 
« diritti del popolo che rappresentiamo, e il nohilissin: 

■ ufficio di sollevare con voi e col vostro goverr 
« la mole gloriosa della liberti, difendendola insii 

■ me, e da chi sognasse ravvivare tempi oscuri ( 
« irrevocabili, e da chi asseta di accumular distru] 
« geado ruìne sopra ruine. 

« Procacceremo , quanto è da noi , che il risorg 
« mento da Voi cominciato e annunziato colla paro 

• sacerdotale di pace e di concordia, torni ne' su 
« principi! dove li avesse varcati , e li mantenga i 
«violabili, cosicché alla bandiera nazionale stia d 
« gnamente in capo la croce, non meno che di vi 
« ttma, simbolo di giustizia e di verità. 

Questo discorso letto al Papa il dieci di luglio 
ebbe da Lui la seguente risposta : 
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« Accettiamo ie espreesiwi di graUtodine cbe il 
« Consiglio ci dijrige , e rioeviaino la risposta ai di- 
« scorso proQQnaiato a aaairo Qome<dal Gardiaale da 
tt Noi espressamente delegalo all'aperbira dei due Con* 
«sigli, dicbiaraado di accoglierla unicamente in quella 
« parte che non ai allootantt da quanto è stato pre- 
ci scritto nello Statuto fondamentale. 

« Se il Pontefice pri^a , benedice e perdona , egli 
K è altresì in dovere di sciogliere e di legare. E se, 
« cpme Principe, coirintendimento di meglio tutelare 
a e rafforzare la cosfi pubblica cbiama i due .Coiiai^ 
« gli a cooperare jpon Lui, il Principe Sacerdote abbi? 
« sogna di tutta quella libertà cbe Mn paralizizi la 
« sua azione in tutti gl'it\tereaBÌ della Religione e dello 
« Stalo, e questa libertà gli resta intatta, restaniie 
ft inlatti, come devono, lo Statuto e la legge sul Con^ 
« sijglio dei Ministri, cbe abbiamo epontapkeameeie cenir 
a ceduto. , 

a Se i grandi desiderii si moltiplicano per la grnnr 
a dezza delta Nagione italiana , è necessario cbe il 
«.mondo intere ouovameete conesca , cbe il m^ezzo 
a per conseguirla non puO essere per parte nei^ra 
« la guerra. U neair^ Nome fu benedetto m tiata la 
« terra per le priiBe parole di pace che uscirono 4al 
« nostro labbro :. noa potrebbe e^eiio fti^uraia9J9te 
tt se quelle uscissiiiro deU^'gu^l^ra. E fu per Noi gra<»de 
tt sorpresa quando sentimmo cbiamata la considerar 
a zione del Consiglio su questo argomento in oppo- 
« posizione alle nostre pubbliche dichiarazioni , e nel 
« momento in cui abbiamo intraprese trattative di 
a pace. L'unione fra i Principi, la buona armonia fra 
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( ) popoli della PeniBola possono sole consef^ire la 
« felicità sospirala. Questa onncordia fasi che lotti 

• noi dobbiamo abbracciare egualmente i Principi 

• d'Italia, percbè da questo abbraccio paterno può 

• nascere quell'armotiìa che conduca al compimento 

• dei pubblici voli. 

« Il rìspelto ai diritti ed alle leggi della Chiesa, e 
« le persuasiuiie, dalla quale «erete per essere ani- 
( mati, che )a grandezza specialmenlo di' questo Stato 
« dipende dalla indipendenia del Sovrano Pontefice, 
« Eira sì che nelle vostre deliberazioni rispetterete 

• sempre i limiti da Noi segnali nello Statuto. In qne- 
n sto principalmente si palesi la gratitudine che Noi 
« vi domandiamo per le ampie ìstilazioni concedute. 

« Nobile è il vostro proposito di occuparvi degli 
n interni nostri negozi, e Noi vi confortiamo con tutto 
«l'animo all'intrapresa. Il commercio e gl'industria 
« debbono essere ristorati , e principale nostro desi- 
« derìo, che siamo sicuri essere anche il vostro, quello 
u è di non aggravare ma di sollevare i sudditi. L'or- 
« dine pubblico reclama grandi provvedimenti, e ad 
1 ollenerli è indispensabile che il Ministero cominci 
« a consacrarvi i suoi pensieri e le sue cure. La pub- 

■ bijca amministrazione delle- Finanze esige grandi e 
> solleciti provvedimenti. Dopo questi elementi vitali 
«il Governo vi proporrà pe' Municipi! quei migliora- 
li menti chb si credono pit utili e più conformi ai 

■ presenti bisogni. 

< Alla Chiesa e a'suoi Apostoli concedette il Suo di- 
" vìn Fondatore il grande diritto e il debito d'inse- 
« gnare 
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« Siate concordi fra voi , coiralto Consiglio, con 
li Noi e coi nostri Ministri. Rammentatevi spesso, che 
« Roma è grande non pel dominio suo temporale, 
« ma principalmente perchè è la sede della Cattolica 
« religione. Questa verità la vorremmo scolpita non 
« già sul marmo, ma sul cuore di tutti quelli che 
« partecipano alla pubblica amministrazione, affin- 
« che ognuno rispettando questo nostro primato ani- 
ce versale non dia luogo a certe teorie limitate, e lal- 
<K volta anch& ai desidcrii di parte. Chi sente allo 
c( della religione non può pensare diversamente. E se 
« voi, come crediamo, siete animati da queste verità; 
<K voi sarete nobili strumenti nelle mani di Dio per 
« arrecare veri e solidi vantaggi a Roma ed allo Stato, 
« primo dei quali sarà quello di spegnere il seme 
« della diffidenza e il terribile fomite dei partiti, i» 

Or chi riguardi l'orazione dei Deputati, e la rispo- 
sta del Papa vedrà pure in questi documenti un chia- 
ro segno della grande confusione in cui gli animi e 
le menti versavano. I Deputati discutendo e deliberan- 
do eransi abbandonati troppo al desiderio del sommo 
bene, e poco avevano seguiti i consigli della prudenza 
sui bene possibile; tant'era lo stimolo al parlar am- 
pio e tronfio che veniva dì fuori, tanto rumore me- 
navan dentro il Canino e lo Sterbini. A lasciarli dire 
e fare chi sa mai di che arzigogoli avrebbero confet- 
tato il discorso: Canino voleva detto, che ogni diritto 
veniva dal popolo, Sterbini voleva bistrattato il re di 
Napoli, Tuno e Taltro riconosciuta volevano l'indi- 
pendenza della Sicilia. L'Orioli garrito, quale impor- 
tuno profeta di guai, invano diede consigli di mode- 
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nDza, accennò ai sospetti della discordia fra il Prin 
ejpe ed il Ministero, al dubbio dì nccrescere i mal 
umori con parole fervide , ai pericoli' di perorare 
partito della guerra, dacché il Papa solennemeDle s 
veva dichiarato non volerla. 

Dall'altra parte il Principe scriveva e leggeva-il su 
discorso in risposta senza che i Ministri ne avesser 
notizia, ed ìncomiDcisodo dal dire come accettass 
l'orazione dei Deputati soltanto in qualità di rìspost 
alte parole del suo delegato, mostrava tenere per u 
fuordopera tulio il famoso programma del Ministero, t 
quale principalmente i Deputati avea'no risposto, An: 
condannava poi codesto programma, e non content 
a rispondcrea'Deputati, censurava quello appuntand 
le frasi dette dal Mamiani sull'ufficio spirituale de 
Pontefice, ed accennava al dover suo di geìogliere 
legare. Con che entrava nel campo dello spirituale 
poi, vagando, affermava che il Principe sacerdote a 
vevft mestieri di lattala sua libertà per gl'interest 
della Religione e dello Stato, sicché non si capiva pi 
qual dottrina costitDziónale fosse questa. Poi condan 
nava dì nuovo la guerra^ confondendo la parola d 
pace dell' amnistia colla pace cogl'Atistriaci , p( 
sull'argomento delle poche parole dette dai Deputai 
inforno all' Istruzione pubblica, sentenziava 1' asso 
lutodirittod'ìnsegnarchela Chiesa ba. Ederacurios 
che raccomandasse la concordia co'suoi Ministri, ciò 
a dire con coloro che oensurava, ed a poco andar 
affermasse essere ornai tempo che ì Ministri studìas 
sere all' ordine pubblico , con che li censurava li 
nuovo. Infine tribuiva la stessa importanza e santil 



2B6 

allo Statuto fondamentale ed al motu-proprìo sul con* 
sigilo dei Ministri, e con ciò intendeva condannare 
Tistituzione del Ministero degli affari esteri secolari. 
Anche l'alto Consiglio fece la. sua orazione , e fa 
questa : 

« Beatissimo Padre ! 

« Se ad adeguare l' altezza de' beneficii bastassero 
fi( alla riconoscenza del popolo le parole di ringrazia* 
« mento e di lode, non potrebbero queste avere né 
« più degno, né pìd nobile argomento della munifr- 
(i cenza del Principe Datore dello Statuto fondamen* 
c( tale, che l'universale bisogno, e l'umana dignità re- 
« clamavano. Persuaso nella saggezza della Vostra 
<x mente, che la vita de' popoli unicamente consìste 
« nella grandezza e guarentigia delle religiose, civili, 
a e politiche istituzioni, a queste, o Beatissimo Padre, 
« volgeste la prima Vostra cura, ed il Vostro primo 
u pensiero, posciachè per divina provvidenza vi assi- 
« deste sul soglio pontificale. Capo e Padre dell'intera 
c( cristiana famiglia, e Sovrano Reggitore di non pic- 
ce cola parte d'Italia a Voi affidata. Roma conobbe 
<x nella parola di pace il Pontefice, nelle istituzioni il 
H Principe rigeneratore , 6elle benedizioni all' Italia 
« l'angelo annunciatore di non atteso gaudio, e ban- 
« ditore di sospirata civile libertà. L'intera Europa ne 
« fu scossa , ed il plauso ebbe un eco per tutta la 
(( terra. 

c( In questa universale letizia di felici augurii, in un 
« giorno di estrema ricordanza, desideraste Voi , che 
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«io questa stessa città di Boma, la* quale per lungo 
« corso dì secoli vide il sorgere e il cadere degrimi* 
« perii, ravvìcendarsi di tanti sorti di dominatori e di 
«popoli, in questo augusto centro della cristiana re» 
a ligione, e della cattolica unità ( al quale nulla par 
« che convenga, se grande e meraviglioso non sia) 
« voleste Voi, o Beatissimo Padre, che fra le stesse 
«. mura convenissero , e raccolti insieme sedessero i 
« Componenti TAIto Consiglio, e gli eletti Rappresela 
« tanti del Popolo. 

a Alla grandezza di quest'atto secolare degnamente 
Il rispondevano le parete delFonorevole vostro Dele* 
« gato Eminentissimo Cardinale Altieri. 

« Lc^ Santità di Noslrp Signore^ diceva Egli, si 
« rallegra con Foi\ e ringrazia Iddio^ perchè siasi 
« potuto, giungere ad introdurre né' suoi Stati quelle 
« forme poUtiche richieste dall'esigenza de tempii e 
« che sono coneiliabiii con la natura del suo Ponti* 
« fido Governo. Ora a Voi si appartiene^ o Signori^ 
« il procurare di ritrarre dalle nuove istituzioni qufsi 
« benefica^ che Sua Saniità ha desiderati nel conce* 
tt derle ». . 

Ci Né da queste espressioni di sublime paternità dis- 
« sentiva Tautorevole Ministro destinato a reggere le 
« pubbliche cose, allorquando in nome delia Santità 
« Vostra, del nuovo ordine costituzionaFe ci teneva 
u discorso. Poneva esso a fondamento* di vera civiltà 
« la Religione pura e santissima^ che educando il pò* 
« polo a generosi e morali principii degno lo rende 
« delle ottenute istituzioni. Accennava in brevi pa- 
ci role alle difficoltà-.de* tempi, airesaurimento deire- 

il 
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a rario, alla responsabilità effettiva, e non ilhisoria 
«. de' Ministri, e de* funzionari ; ed infine alla neces- 
n sita di utili provvidenze, e di larghe, riforme per tutto 
« lo Stato in ogni parte del pubblico reggimento. Toc^ 
< cava eziandio alcun che in ftroposito della guerra, 
« che per rindìpendenza nazionale d'Italia si combatte; 
a ricordava le relazioni politiche' di stretta e leale 
« amicizia con le altre Provincie italiane, e ne con- 
« fortay^ con l'annunzio del felice successo^ cbe a be* 
« neficio della causa nazionale sperava fòsse per de* 
n rivare dalle riassunte^ pratiche dì una Lega politica 
« con i vari Slati d'Italia. Diceva, come obbedendo 
tt alla paterna sollecitudine della Santità Vostra, abbia 
« dato opera a porre le truppe regolari e i volontarii 
« Pontificii sotto il comando di Sua Maeslà il Re Carlo 
a Alberto. 

a Aggiungeva da ultimo il Ministero, come a slrìfì- 
«cgere molti legami di buona vicinanza e di amicizia 
« con- altri popoli j siasi caldamente: adoperato presso il 
« Governo Sardo per la pronta spedizione di abili 
« Commissarii alla valorosa Nazione Ungherese nella 
« intenzione di conseguire lo stesso oggetto. E ren- 
« dendo la dovuta, giustizia alla dottrina, e alle virtù 
« della Nazione Alemanna, protestava palesemente e 
« solennemente non essere l'Italia mossa dall'ambi- 
« zione di conquista nell'attuale suo commovimento, 
« ma volere solamente restarsene djentro a' suoi na- 
« turali confini, padrona di sé, ed indipendente da 
« estranea dominazione, unicamente intesa alla prò- 
« sperità dei suoi figli,, ed all'incremento, è perXezio* 
« uamento di ogni maniera di sapere e di arti, al che 
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« sembra eésece slata in special modo,, ed in tutti i 

« tem^pi dalla Provvidenza destioatSi Per le quali cose 

« tutto il consiglio, e la cooperàzione nostra in i^oDoe 

ft del pubblico bene, e della pàtria richiedeva. E te- 

t niamo per fermo, che non sia per fallire allo scopo 

e l'onesta domanda. Opera dareótio per (}uanto è in 

e Noi, cittadina, volonterosa,' infaticabile; giàccbè se 

«in bene tirdìnato, e tean<)uUlp andamento di cose, il 

« mostrarsi inerte è vergogna , ne'supi'emi bisogni 

a della patria è delitto* Niuno è di Noi, che quiesta 

« verità profondamente non senta; ninno è di Noi, 

« che oggi solennemente noti la proclami per modo, 

« che non abbia ad aggravarci la taccia d*inopeìrosi 

a e disutili cittadini. In questa non superba, ma sin- 

« cera manifestazione dei]* animo nostro, abbiate, o 

«Beatissimo Padre, uqa ferma testimonianza della 

« inalterabile nostra devozione alla Sacra Vòstra per- 

« sona , alia Religione, alla Patria. A tutela di questa, 

«a' sviluppo e consolidamento delle liberali istitu- 

« zioni, ninna cosa al certo è più efficace che la pub- 

« lica tranquillità. A mantenere la quale, ed a rido- 

« narla ad alcuna men quieta Provincia, si volgono 

« ora a Voi, Beatissimo Padre, le calde nostre prt- 

« ghiere, invoeando la responsabilità de' Ministri, de' 

«Presidi, de^ Magistrati , la coscienza de' cittadini , 

« L'amore del popolo , il coraggio e la severa disoi- 

« plina delle ciUjfidine milizie» E raggiugnerassi pie- 

« namente lo scopo, quando con nuove e provvide 

« leggi saranno per tutto lo Stato organizzati i Munì- 

« cipii ; quando l'istruzione venga ovunque diffusa ed 

« adattata alla popolare intelligenza , mercè i merzi 
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« i più aéoonci all' uopo ; qaaodo finafaDonle. tutta 
tt quanta la militare famiglia oorrìsponda ai iNSogot, 
4t e serva airutilìtà dello Stato. • 

«Nostra cara fra le altre prìncipalissima sarà di 
« cooperare unitamente agli onorevoli Deputati airor- 
M dinamento delle finanae, onde per la mancansa del 
« eredito pubblico, e de* mezzi di commercio e d'ind- 
ex dustria non abbia a paralizzarsi l'azione di t|uel prin- 
« cipio vitale, che venendo meno, induce ì popoli a 
« risoluzioni disperatissime con immenso e talvolta 
«irreparabile danno della proprietà, della morale, 
c< delia libertà. Tenga Iddio lontani si 'tristi giorni 
(c da Noi !.. 

« Leggi e condizioni imperiose oggi ne impongono 
« i tempi ; e sarebbe arrogante e forse vana preten- 
« alone aperar vita di civiltà^ lottando eoi tempi. Ogni 
(c secolo ha i suoi bisogni,, le sue passioni, il suo pro- 
« ponimento. La vita del secolo noslro-è un pensiero 
ic d' indipendenza , una fiamma di nazionalità. Arde 
a antica in Italia, come in Lei ^no antiche la sven- 
« tura e la gloria! Questo fuoco dì libertà invade ora 
« le menti, e gritaiici petti; mentre gli avvenimenti, 
« che si sono fin qui con immensa rapidità succeduti, 
« chiaramente addimostrano la potenza Irresistibile, 
« meravigliosa di un principio nazionale rigeneratore 
« che disdegna del pari la Monarchia assoluta , e la 
<c libertà licenziosa. In si gravi ravvolgimenti di for- 
« tune e di cose, Roma nella sua specialità intangì- 
a gibile, potentissima , vede oggi congiunti Gattoli- 
« cismo, e. Nazionalità; -e supremi né mai perituri 
« beneficìi se ne prometDe ; non ultimo de* quali , 



«teommo per ferOM^ ^ 8mA la ^keideniU iUlfea 

« Beatiagitto Ptkke ! La oosim saoiale e ppKtioa ri^ 
« geom'aaieoe, à opera dell' animo Vostro ipaierMi;; e 
«i come la aospinaia Era Mvelia ha pfìDoipioi da Yoi)^ 
« eosà BC porleri nei seoalt avviMire J'a^gastO' iioiqe. 
« Padre, Sovrano e Pontefiee^iaodogiiete benugna^ieate 
« l'amore de' figli, la gratitudine de' sudditi, e la prò- 
« fonda riverenza, onde è compreso l'Alto Consiglio » . 

A che il Papa rispose a' 17 luglio in questa sen- 
tenza: 

a E sempre dolce* al Nostro cuore di vederci cir? 
«condati da uomini che animati dal desiderio del 
« pubblico bene, hanno stabilito di coadiuvare il So- 
« vrano nella difficile impresa di migliorare la cosa 
d pubblica. Noi pertanto vi manifestiamo la nostra 
ft gratitudine per i sentimenti che Ci avete espressi a 
« non>e dell' Aitò Consigfìo , e confidiamo che Voi, 
a di pieno accordo col Consiglio dei Deputati, e ap- 
« poggiati sempre sulle basi e sulle forme legali da 
a Noi stabilite, giungerete ad ottenere il nobile scopo 
« che vi siete prefisso. Voi già conoscete le Nostre 
« paterne intenzioni. Quantunque! tempi corrano più 
a che mai difficili, pure Noi Ci sentiamo rinfrancati , 
« quando possiamo vederci sostenuti da persone che 
« amano il proprio paese e che sanno che fra gli ele- 
« mentì che Io costituiscono , l'elemento religioso è 
«quello che merita à preferenza degli altri il loro 
« amore, e le loro gravi rifiessioni. Noi intanto con- 
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« fidiame di vedere sen^pre meglio fiorire Tordine e 
« la tranquillità, che sono i fonti della pubblica fidu- 
« eia, e preparano (alte le risorse del bene. Ma, per 
« ottener tutto questo, alziamo in alto il cuore e gli 
« -sguardi, perchè da Dio solo potremo ottenere Tap- 
«e poggio forte, i lumi necessarìi, la costanza e il co« 
« mgffo per toccare la meta « • 
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CAPITOLO XII. 



Ia RepnlubUca Franceve. — Inlendìmeiiti ed opere me riipetto 
all' Italia. — Scesa d'una masnada in.SayoJa. — I pensieri del 
signor Lamartine. — Sue parole'. — GoTerno di Gavaignac. 

— Proposte di jMce di Hninmeìaner. — Risposta di Palmer- 
ston« — Contraria opinione in Vienna. — Gonaigli del Go-> 
Temo Francese. — Proposta Bastide. -r- Opinione pubblica 
in Italia contraria alla pace. — Fone e qualità dell'eserci^to 
Piemontese. — Pensieri del Re. — Mantova. — Ordine di 
battaglia presso Mantova. — Mosse ed ordini degli Austriaci. 

— Bava a Governolo. — I dite eserdli. — Fatto d'armi del 
%$ Luglio. — Movimenti degli Austriaci. — Combattimento 
del 33. — Combattimenti del 34. -— Del 35. — Del 36. -^ 
Custoza. — Ritirata a Coito. — Fazione di Volta. — Con- 
seguenze. — Proposte d'armistizio. — Ritirala yei'so Milano. 

— Combattimento sotto Milano. — Proposta di capitolàaione. 

— Il giorno 5. — Capitolazione. — Furori in Milano. *— 
Armistizio Salasco. 



La sollevazione Parigina del Febbraio 4848, onde 
la Repubblica prese nascimento in Francia, aveva. 
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come ogni grande coromovinoento francese suole, posta 
Europa in iscompìglio. A me non s'addice raccontar le 
furie, i baccanali, gli sperimenti Parigini; ma é debito 
mio narrare quali fossero l'opere, quali gli intendi- 
menti della novella Repubblica a rispetto d'Italia 
guerreggiante per la propria indipendenza. E qui in- 
nanzi tratto mi soccorre al pensiero la ria fazione di 
quella turpe masnada dalle sette racimolata pe' triviì 
delle francesi città, e gittata in Savoia a turbare lo 
Stato del Re Subalpino, nel tempo in cui egli cimen- 
tava la vita sua e de' figli per 'la santa impresa. Ha 
dell'assalto vile, e della vile fuga non sia che per rae 
s'incolpi né la Nazione né il nuovo governo, e l'in- 
famia óada sul nome degli assalittìri, se hanno un 
tìome. Gli intendimenti del primo governo dì Fran- 
cia repubblicana son manifesti, dacché il signor Di- 
Lamartìi^, che fu l'uomo di maggiore autorità in 
quello, li ha per le stampe dichiarati. Buono é dunque 
leggere le sue parole: « Il Re Ai Sardegna (cosi 
scrìve il Lamartme nel «suo libro intitolato Le pas' 
èé , le présent éi V avtnir de Im RépuUique ) 
« li Re di Sardegna chiedeva iteratàmenfe alla Re- 
«r pubblica francese una parola di consenso e di ioco- 
a raggiamento alla guerra già iocomipciata. Questa 
« parola non fii pronunciata : il Governo ricusò dt 
V pronunziarla con inflessibile riservate/sia di politica 
« probità. La Repubblica voleva essere pura d' ogni 
« colpa di provocazione alla guerra , e d'intrighi a 
« suo vantaggio, ^ant'óltr'alpi, quant'oltre Reno. Non 
lE si spiegò che noi doveva, ma previde e si preparò. 
a E che previde mai? A quale evento prepara vasi?... 
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« Seguite sempre con attenzione il fnio di^corao... La 
e Repubblica prevede adunque ohe il Re di Piemonte 
n troverà .in Lombardia succèssi o rovesci segnalati: 
«in eiitrambr i casi la Fraficia vedesl interessata ad 
« «gire: essa crea , rìnforsa fino a, 62 mila uomini 
« l'esercitò delle Alpi, onde essere pronta air azione. 
« Se il Re di Piemootc caccia gM Austriaci dall'- aJta 
«Italia, ed agglomera a' suoi Stati Milano , Venezia, 
« Parma, Modena, forse la stessa Toscana, la Francia 
«non può tollerare che alle sue porte una potenza 
a^^i. second'ordine si trasformi ad un tratto in potenza 
« primaria, noi può tollerare senza sospetto. I confini 
« di questo nuovo regno italicotoccano quasi le porte 
4c> di Lione. Nel caso rinnovantesi di una a^lieanza 
« a coirÀustria, questo regno rovescia.' interamente le 
« condizioni difensive della Francia. Le Alpi valgano 
^ il doppio nelle mani del loro custode. La^ Francia in 
à questo caso deve mettere la mano su due pegii , 
« Nizza e Savoia, Se il Piemonle è vinto e perse- 
cr guìlo ne' suoi Stati da un esercito ausii^iaco vitto* 
« riuso, se l'Austria vuole distruggere od impicciolire 
« il' regno, od incatenarlo, od oecupare le sue fortez- 
« ze, che son pure indirettamente le nostre, allora 1^ 
c( Francia pel diritto di contiguità, per cura della sua 
ce sicurezza medesima, e della sua legittHna iofluenza 
« presso un* paese debole e limitrofo, deve scendere 
« in Pierponte sotto forma di mediazione armata. Che 
« accade allora ì Io vo lo dimostro non còlle vane 
« coDghietture, ma coi fatti dei quattro primi mesi 
<K del primo governo repubblicano. Accade questo^ 
c( l'esercito rotto del Piemonte si rifa dietro le linee 
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« del nostro. L'intera Italia rassicuk^ta s' arma éalla 
<t nostra diritta y sentendosi alFombra della nostra pro- 
li teeione: Venezia consolida la saa resistenza: Te* 
« sereito austrìaco si ferma per trattare a fronte dd 
K nostro che copre i confini Piemontesi ; T Europa 
« trema di udire il prin^o colpo di cannone fra loro, 
« ed accorre al quartier generale per intrometle^rsi ; 
a Y Inghilterra spedisce fra ! due <ìampi gli inviati 
« suoi ed appoggia i negoziati co'suoi vascelli a Gè* 
« nova e nel l'Adria tico. S' aprono le conferenze , m 
« tratta; è conservata, accresciuta la nostra legittima 
« influenza sopra Piemonte, Toscana» Roma, Napoli ; 
a per la Lombardia come per la Venezia sì ottengono 
« esistenze politiche costituzionali semi^nazionali, pre- 
«r mio del loro sangue, guarentite dal patronato collet^ 
« tivo dì Francia ed Inghilterra, principio deircman» 
« cipazione dilalia. Tal era il piano (è sempre il sig. 
« Lamartine che scrive) del primo governo repubblica* 
.K no; già n'erano compiti i tre quarti; rimaneva soltanto 
« lo scioglimento, allorché fu esso rotto e disperso dal 
« cannone del 23 giugno t848 jn Parigi, e poi dalla 
« politica diversa , involontaria forse, dei successivi 
« governi repubblicani. » . 

Questi erano adunque i concetti di quel Governo 
Provvisorio costituito da Lamartine, Ledru Rollin , 
Cremieux, Louis Blanc, Albert, ed altrettali, co'quali 
i repubblicani d'Italia han fatto e fanno tuttavia a fi* 
danza. In verità il -sig. di Lamartine, dopo le sue in* 
genue confessioni , avrà ragione di chiamar nuova- 
mente l'Italia la terra dei morti, se fida nella sapien- 
za politica e neirafiTelto di somiglianti amici/ 
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In sul finire di giugno Parigi fu in preda ad orrenda 
guerra civile, ed il governo venne alle mani del gè* 
nerale Cavaigiiac vinoitor di quella. Vedremo quali 
fossero gli intendimenti àuoi a rispetto d'Italia. • 

Nel tempo in cui Monsignor Morichiai era orator 
di pace a Vienna, Austria chiedeva al Ministero Bri* 
tannico per mezzo del barone Hummelauer s'interpo- 
nèsse mediatore coHltalia; ed a' 23 maggio offeriva 
di riconoscere l'indipendenza della Lombardia ^ fatta 
padrona di governarsi da sé, o dì unirsi ad un altro 
Stato italiano , purché si obbligasse a pagare parte 
del debito pubblico Austriaco; permetteva che i Du- 
cati si unissero a quella, e proponeva concèdere alla 
Venezia nn' amministrazione separata con esercito 
proprio sotto il dominio deirimperatore. A'tre di giu- 
gno lord Paimerstofl dichiarò non potere accettare 
l' incarico, se 1* Austria non offerisse cedere eziandio 
alcune venete provincie» e eommise al conte Ponaoro** 
by ministro a Vienna , ohe allora diinorava presso 
rimperiai corte ad lospruek, di fare efficaci uffici e 
maneggiarsi per piegare l'Austria a maggiori larghez- 
ze. Ma l'opinione pubblica a Vienna contrariava gran- 
demente i coosigli liberali e pacifici , e gli uomini 
d'arme confortavano il governo a fidar nell'armi più 
che in quelli, di guisa che a poco andare non solo 
fece mal viso alle proposte inglesi , ma fu freddo io 
quelle che il barone Hummelauer aveva messe innan- 
zi. Già a'primi di luglio Vienna era confortata dalla 
certezza di mettere in campo forze maggiori delle ita- 
liane, dalla vittoria ottenuta sui Pontificii nella Ve- 
nezia, e dalle nostre intestine discòrdie. Il barone 
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Wessemberg diceva al vtseonle . Poogomby^ come la 
Francia, governata allora M genehile Cavaignac , 
avesse preso a versarsi in quei negozii , non lessere 
perciò conveniente li condarli innanzi senifa suo con- 
sentimento, tornare in acconcio non avventurare pel 
momento nuove trattative. Pareva che il Governo 
Sardo in quei giorni inchinasse a trattare sulle basi 
che prima erano state poste ; ma già Vienna aveva 
presa la risoluzione di teatare la fortuna delle armi , 
ed il visconte Ponsomby scriveva a Palmerstoa a' 7 
di luglio, essere gli Austriaci persuasi che Re Carlo 
Alberto aveva a temere grandi diffieolt^ ( son parole 
della lettera.) da altre easé^ oltre l'esercito austriaco. 
U (roverno francese, secondoebè Iprd NoriAanby scri- 
veva da ^Parigi a lord Palmorston ai 22 di lij^lio , 
aveva grande desiderio di evitar la guerra, ù ìr h- 
làìia e sì altrove, ed a tal fine desiderava un cordiale 
accordo coUlnghilterra. Il sig. fiastide, ministro degli 
affari esterni della Repubblica francese , proponeva 
s'accordassero Francia ed Inghilterra per- raccoman- 
dare la pace aU* A astria» e portava opHHODe, la si do- 
vesse raccomandare a questi patti , che Lombardia 
fosse di sé donna, caricandosi di una parte del de- 
bito pubblico , che i Quobi avessero un compenso , 
che la Venezia fosse costituita in principati costilu- 
lionate retto da un Arciduca' aosiriaoo. 

Tristo chi in mezzo alle nfistre città avesse parlato 
di pace 1 Già qualche voce» che se n'^ra data, aveva 
sollevati gli animi ad ira^ e già i sollevatori grida- 
vano più che mai at 4radimento di Cario Alberto. 
Napoli aveva disertalo , i Pontificii vinti avevano 
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dovalo ripft8saro.il Po, i Toseatii orano assottigliali di 
molto; e d'altra parte Kadelzki riceveva rinforzi quo<> 
tidiani, la Costituente AUemanna di Francoforte favo- 
reggiava TAustria , gli Ungafèsi )a sussidiavano affi* 
cacemente; e pur nonostante gii Italiani, col solo eser- 
cito Piemontese in campo, non sopportavano che si 
favellasse di pace. L'esercito dr Carlo Alberto a' primi 
di Luglio aveva ricevuti tutti i rinforzi che maggiori 
poteva : èra costituito di cinque divisioni Piemontesi^ 
di una divisione mista di Piemontesi e Lombardi, di 
una divisione lombarda, di pox;hi Toscani, Parmigiani 
e Modenesi, settantotto tnila uomini circa, e, se togli 
i malati, i feriti, i disertori, settantamila appena. 01- 
trecché la divisione mista, comandata dal Generale 
Vi^onti, e la Lombarda, capitanata dal General Per- 
rohe, quindicimila uomini circa, soldati nuovi male 
in arnese, e mate ordinati e disciplinati non erand da 
computarsi nel tiovero delle buone truppe. L'arti*- 
giieria era scarsa, 130 cannoni { Deboli adunque era- 
no te nostre forze cosi, che non consentivano pigliar 
le offese; ma da Mtlano^ da Torino, e da tuUa Italia 
il Re veniva supplicato a tentare qualche impresa 
importante, e i giornali glidavan cnrico di mollezza, di 
viltà, di tratlimento. Per laqual cosa Egli, che doveva 
restar sulla difesa, divisò pigliar le offese. Pensò ^ri- 
ma ad attaccar Verona, poi, dismessone il pensiero, 
Io volse airattacco di Legnago; infine^ posto da banda 
anche questo partito, deliberò andar contro Mantova. 
Mantova è da un lato ricinta da un lago formato dalle 
acque del Mincio, dairaltro da paludi: il corpo della 
fortezza è vecchio ed irregolare, ma solido : due torti, 
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ciascuno de' quali fa testa ad una diga, stanno al di 
là del lago : due altri forti, con doppio campo IriDce- 
rato, son posti sulla riva sinistra. Il Re, lasciati soli 
Ab mila uomini del Corpo d^Sonoat colla divisione 
Visconti a retro, sulla linea compresa fra Rivoli e 
Sommacampagna , fece avanzare a* 43 Luglio ver- 
so Mantova sulla riva destra 1& divisione Ferrere e 
Perrone, ordinando alla prima di passare all'altea riva, 
non si tosto avesse aiutato la seconda a fermare il 

• 

pie e trincerarsi a destra. Intanto altre truppe disten- 
devansi da Sacca a Castellare per compiere il blocco, 
e si gittava un ponte a Sacca per mettere in co« 
municazione le due sponde. Il Corpo di sinistra era 
debolmente collegato al grosso delfArmata da Som- 
macampagna a Marmirolo per mezzo di alcuni, drap- 
pelli locati a Villafranca e Roverbella. Gli Austriaci 
non turbarono codeste operazioni» Radetzki, temendo 
per Mantova e per Ferrara, ed alcun tentativo sul 
suo. fianco sinistro, fece occupare Goveroolo, che sta 
al confluente del Po e del Minpio, e mandò Lichten- 
stein con una divistone a vittoyaglìar Ferrara, ordi- 
nandogli di gettarsi in Mantova, come lavess^ vitto- 
vagliata. Lichtensteìn arrivò a Ferrara il 14 Luglio, 
e procacciò tale uno spa^rento in quella e nelle vicine 
contrade, che invocarono soccorso dal Re con alta 
istanza. Carlo Alberto mandò Bava con cinquemila 
fanti, cinquecento cavalli e sedici cannoni a scacciare 
Lichtenstein. Bava seppe a JBocgoforte come quello 
avesse abbandonata Ferrara, e ripassato il Po ; ed 
allora volle impadronirsi di Governolo situato sulla 
sponda sinistra del Mincio. V'erano di presidio mille 
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e cinquecento Àusiriaci, i qunli avevano alzato il 
po&te levatoio e difendevaosi vigorosamente. Dura- 
va il combaUimento da un'ora e mezzo, allorquan- 
do i bersaglieri Piemontesi correndo ed urlando fe- 
cero impelo su Governolo, e scompigliarono Tinimico 
che si diede alia fuga sulla via di Mantova, lasciando 
molti morti sul campo, due cannoni, bandiere^ e quat- 
trocento prigionieri. 

A* 20 di luglio queste erano le posizioni, queste 
la forze dei due eserciti. La destra.de* Piemontesi/sulle 
due sponde del basso Mincio, il centro nella pianura 
dì Boverbella ; la sinistra sulle alture sino a Rivoli ; 
una seconda linea ,. se^ cosi può dir^si, lungo il Mincio 
da. Peschiera a Goito ; sessanta mila .uomini cosi ri- 
parliti : 5 mila a Governolo, 5 mila a Castellaro, 20 
mila intorno a Mantova sulla riva destra, 10 mila a 
Marmirolo.a Villanova, 4 mila a Villofranca e Oastel 
Belforte, i5 mila da Somma Campagna a {livoli ; 
sessanta mila uomini dico, s|}arsi ^opra una linea di 
420 chilometri tagliata. da un fiume e mal collegata 
nelle sue diverse parti. Aggiungi otto o nove mila 
uomini da Peschiera a Goito a custodia de' magazzini 
e de* parchi. Radetzki aveva quaranta mila uomini 
intorno a Verona , venti mila uomini m Roveredo , 
ventimila uomini parte in Mantova, parte ne' din- 
4orni di Legnago ; cosi la sua massa principale era 
di fronte alla debole sinistra de' Piemontesi. 

A' 21 luglio il (ìprpo del generate Thurn scese da 
Roveredo in duo colonne , una delle quali attaccò la 
Corona a* 22 , finché l' altjra inoltravasi per isbocqare 
da Incanalo su Rivoli. Il battaglione piemontese che 
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stava alla Corona oon aiciint cannoni da montagna air 
difese valorosamente, sinché costretto a cedere atla 
soverchiante forza, si ritirò ordinatamente appoggiane 
dosi sopra un altro battaglione decorso* da Rivoli. Sul 
ciglio dell\aUipiano di Rivoli Thurn rioni i suoi* do* 
dici mila uomini e puntò i cannoni per isloggiare i 
nostri soldati, i quali, pe' soocofì» recati da Sonnas, 
sommavano a cinquemila. Ma gli falli l'intento, per» 
che non seppe trar profitto dalle buctne condizioni in 
cui era, e perchè i Piemontesi fecero prove di ^ran- 
dissimo valore, tanto, 4ihe lo ributtarono, inseguenéd 
una colonna per la via dineanale, l'altra per la via 
di Caprino. Sonnaz non imbaldanzì per questa viUo^ 
ria, perchè conobbe, come il nemico potesse rilar-* 
nare all'assalto da quéi lochi e da Verona, e percid 
sagacemente ordinò la ritirata per Pastrengo e Bus» 
solengo ,'ed egli stesso si ridusse a Sandrà stando in 
suiràvviso. E ben s'appose ritirandosi quetamente, 
perchè Radetzki s'era già mosso con tutte le sue tru|^ 
da Verona contro Sona e Sooxma Campagna, ed aveva 
mandata uùa brigata dal lato di S. Giustina per tenera 
a bada i nostri nel tempo in cui un'altra brigata aiossa 
da Legnago mirava a Custoza per oongiungersi colle 
truppe partite da Verona. L'atlacco era per incomin« 
ciare il 25 a un'ora del mattino, ma un violento ura* 
gano impedi agli Austriaci di arrivare sul.lupgo pri^- 
nta delle ore sei. La linea da Santa Giustina* a Som** 
ma Campagna era difesa da soli dieci mila uomini 
comanduti dal generale Broglia e da una ben costretta 
trincea, la, quale elevata all'osteria del Bosco altra» 
verso la strada. di Verona a Peschiera, abbarrava U 
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passe 6i en^ mollila. di grone arti^ierie. L'immieo 
avaoaiBiTasi in due colonne^ l'iioa oontrp rottèria, TaU 
Ira centro Somma Campagna » una riserva di meczo, 
al segetto.* La destra offesa gravemente dalie nostre 
artiglierie ritifossi é portossi ad attaccar Sona ; ma Io 
sferao : priocipaie facevasi contro Somma Campagna 
é le Madonna dei Monte difese da un battaglione pie^ 
montese ed nn reggimento toscano. Il combaltimeùto 
durò tre ore, dopo di che i nostri, i quali erano gran- 
demente inferiori di numero, sì ritirarono a S. Gior^» 
gle.- Anche Sona cadde in potere dell' inimico , né l'o- 
steria si poteva altrimenti difendere , sicché Broglia 
sguernì tutta la linea dall'osteria a Pastreogo e volse 
a Cestelnovo, nel tempo in cai le troppe che erano a 
Rivoli volgevano a Gola, inseguite a grande distana^a 
4a Tburn, ohe pareva non' osasse spingersi innanzi , 
tante andava cauto e lento. Così Sonhaz ebbe tutte 
le sue forze riunite fra Cola e Gastelnuovo, e le pese 
in via per Peschiera, e con molfordine e fermezza le 
t^oiidusse senza grave perdita a riparare sotto il cari- 
none della fortezza. Radetzki aveva mal provveduto, 
mandando gran parte di sue forze sul Mincio verso 
Salionce e Monzambano a fine di passar presto sulla 
sponda destra, e cosi s*era lasciato sfuggire Sonnaz. 
La divisione Visconti, che non aveva prosa parte al 
combattimento, abbandonata la riva sinistra , guar- 
dava i ponti; e Tarmata austriaca teneva la linea da 
Santa Giustina a Salionze; e per Sona, Somma Cam* 
pagna e Costoza distendevasi verso Monzambano e 
YaUeggio. Notano gli uomini d'arme , che Sonnaz è 
Visconti avrebbero dovuto congiungersi senza metter 

18 
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lempo in mezzo al grosso deiraraia,ta. Ha SóDDaz« il 
quale ne' due giorni in cui era staio alle prese coir i- 
nimico non aveva avuta nolizia del quarlier generale» 
pensò che il re avesse investito il fianco sinistro del- 
l'inimico , e col 'fine di assecondarlo portò le sue Uup- 
pe innanzi da Peschiera sino a Cavalcasene i poi ac*> 
cortesi del rìschio che correva, passò nottetempo sulla 
sponda destra. Visconti che aveva abbandonato Val* 
leggio e s*era- posto a guardia de' ponti di Bocghelto 
e Monzambano, consapevole degli apparecchi che il 
nemico faceva a Salionze, fermò un battaglione a fronte 
di codesto villaggio, e pose in agguato sulla via molti 
bersaglieri. Il nemico comparve il 24 a mattino con 
forze considerevoli a Salienze e di contro a Monzam- 
bano per far le viste di attaccale quest'ultimo luogo, 
e Sonnaz, non addatosi dell'inganno, lasciò un reggi- 
mento a Ponti, due battaglioni con quattro cannoni 
a Salionze , inviò un distaccamento a Borghetto e si 
ridusse a Monzambano col grosso di sua truppa. Gli 
Austriaci, gittate un ponte a Salionze, passarono ra- 
pidamente sulla riva diritta, rovesciando tutto ciò che 
venne loro scontrato. Il reggimento che era a Ponti, 
spaventato, si ritirò a Peschiera con altri drappelli; e 
Soonaz, pensando gli Austriaci fossero a Yalleggio .ed 
i nostri njDn ancor giunti a Villafranca, ritirossi pru- 
dentemente a Volta. Gli Austriaci noi perseguirono, 
contenti ad occupar Ponti , Monzambano e Vaneg- 
gio poi. 

II Re seppe ai 23 a Marmirolo le notizie del com- 
battimento e della ritirata di Rivoli, e delle zuSe po- 
co micidiali di tre continui giorni. Pensò che Rade- 
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tzki intendesse soltanto a schiacciare Sonnaz, e quindi 
.divisò gittarsicon una parte delle sue truppe sul fianco 
de': nemici che osteggiava quello. Lasciando adun- 
que sotto Mantova le truppe della riva destra , portò 
quelle della sinistra a Villafraoca, ventidue mila uo- 
mini» elle vi giunsero la notte del 23 al 2ft, senza che 
Sonnaz il sapesse. La brigata di Governolo non pote- 
va arrivare che il 25 assai tardi; pochi drappelli, re- 
stavano a Marmirolo e Roverbella. In un consiglio, 
che il Re tenne il 24, fu deUberatò questo disegno di 
battaglia ; impadronirsi di Yalleggio, di Custoza e di 
Sommacampagna per gittarsi poi sul Mincio per mez- 
zo di una conversione a sinistra, della quale Yalleg- 
gio sarebbe il perno, a fine di addossare al fiume o 
ricacciare sulla riva destra tutte le forze nemiche, se- 
pararle da Verona , e combattendole ad oltranza , 
annientarle o ridurle captive. Il Generale Bava fu 
incaricato del comando. Egli non mirò subito a Val- 
lo^ù), come era conveniente; mandò nove mila uo- 
mini capitanati dal Duca di Savoia contro Custoza, 
e cinque mila fiancheggiati a diritta da numerosa ca- 
valleria Contro Somma Campagna sotto gli ordini del 
Duca di Genova: cinque mila restarono in riserva in 
luogo intermedio, e due mila a Villafranca, ove erano 
tutti gli impedimenti deiresercito. L'inimico, che non 
era in sull'avviso, cede il terreno opponendo viva re- 
sistenza all' entrata della valle di Staffolo, e perchè 
non era in forza più che di cinque in sei mila uomi- 
ni, piegò in disordine alla volta d'Oliosi verso il gros- 
so dell'armata, lasciando sul campo 4 in cinquepento 
uomini, mille ottocento prigionieri e due bandiere 
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nelle nostre mani. Né qui pur Ba^a mi inrontameiite 
la facile vittoria , tentando conquistare Yalleggio. 
Credeva il Re, che nel giorno appresso le prospere 
sorti sarebbero compiute; conquistato Yàlleggio , il 
nemico resterebbe avviluppato e rotto. Mandò or- 
dine a Sonnaz df mostrarsi la dimane da Volta per 
agevolare quella conquista. 

Radeizki conobbe il pericolo, e nella notte con mi- 
rabile celerilà mutò fronte, portò la sinistra ed il 
.centro contro i Piemontesi ; richiamò le quattro bri- 
gate, che erano sulla sponda destra ; da Verona al- 
cune altre truppe: cosi fece massa di 2B mila uomini 
circa. E il Re non ne aveva che ventimila o trenta , 
se si contino quelli di Sounaz. Bava divisava attaccar 
Valleggio colle truppe tenute in riserva il giorno in* 
nanzi , combinando questo attacco colla conversione 
•deHe colonne di Gustoza e di Somma Campagna e 
lasciando tre o quattro mila uommi in riserva a VII - 
lafranca, che a malo andare sarebbe luogo di ritirata. 
.Radetzki pose a diritta il corpp di Wratislaw, una 
divisione a Borghetto e Valleggio, l'altra a S. Zeno 
e f^ornelli; a sinistra fra Cu'stoza e Somma Campagna 
sino presso a S. Giorgio il corpo d'Aspre; Ja riserva, 
corpo del centro e sussidio della destra, a S. Rocco 
ed Oliosi; il corpo di Thurn in addietro presso Castel- 
nuovo a invigilar Peschiera. H ponte di Monzambano 
era guardato da due battaglioni , quello di Salioaze 
•da uno. I Piemontesi mossero a nove ore del mattino 
contro Valleggio capitanali dal Re e da Bava. Vista 
la numerosa artiglieria e viste le molte truppe ferme 
&nì pendio dei colli , Bava temendo esser preso di 
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fiaocOi fermoasi , divisando scaramueciaie agli avam* 
posti co'iMnaglieri e colie arijgiierie, finché le. altre 
colonne avanzassero. Ma queste ritardavano, ed in* 
tanto il nemico, concentrate tutte le sue forze, faceva, 
attaccare Cttstoza e Somma Campagna* mandando a 
vuoto il disegno dei Piemontesi , i quali, nel mentre 
che attaccavano Valleggio, erano attaccati in quelle 
posizioni. I due figli del Re fecero opere idi sommo 
valore e di rara intrepidezza, repulsando gli assalti 
del nemico. Il Duca di Genova, che aveva 4 mila 
uomini appena, li <)oncèntrd sagacemente alla Beret^ 
tara, ove tenne fermo sino a sera, e per ire volte 
di seguito ributtò gli Austriaci alla baioaetla. Al cen- 
tro il Duca di Savoia, il quale aveva forze maggiori , 
guadagnò terreno : una sua brigata che assecondava^ 
la colonna di sinistra nell'attacco di Valleggp^;, s'imn 
padroni d*uoa ^collina vicina, e per poco non entrò net 
villaggio: l'altra si difendevaintrepidameate a Giisto* 
za. U Be e Bava stavan pur tempre di fronte a Val- 
Iqggio con poche forze senza chiamar la riserva, e 
senza mandarla in aiuto dei Princìpi ,. che la doman- 
davano istantemente. E Radetzki alla sua volta dilen- 
4eva Valleggio e cercava a batter di fronte Custoza 
e la Berrettara, supponendo molto maggiore, die non 
era, hi tons^ de' nostri. Infine D'Aspre, dopo sforzi 
inauditi, e dopo essere stato più volle ributtato colle 
baionette , pervenne all' altipiano di Custoza. Allora 
Bava diede l'ordine della ritirata, ed il centro ohe non 
aveva potuto tener più a lungo Custoza, seppe tuttavia 
con molto valore contrastare a palmo a palmo il ter- 
reno, sicché la destra e la sinistra ebbero tempo di 
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ritirarsi senza daDOo, « V artiglieria e la cavalleria 
tennero lòiftano il neaico cosi, che la ritirata a Villa- 
franca fu compiuta in pieno ordine a otto ore di sera. 
La battaglia di Custozà costò a^i Austriaci vincitori 
due mila uomini morti o feriti , ai* Piemontesi soli 
mille e cinquecento: prigionieri né dall' una , né dal* 
l'altra parte. 

La perdita materiale non era grave, ma il re si 
trovava in condizione pericolosa aVillafranea, sicco- 
me quello che era separato dalla base di sue opera* 
zioni) quasi sprovvisto di viveri e di munizioni, ed a 
fronte di un nemico vittorioso e di tanto superiore 
di nuDàero. Aggiungi che le sue truppe erano stan* 
che, scorate per le fatiche e gli inutili sforzi. Laonde 
era mestieri riparare prontamente a Coito, e ciò fu 
fatto dopo la mezzanotte passando per Rovecbella e 
Marihìrolo , senzachè Badetzki , che aveva tante e 
pur fresche truppe, tentasse come doveva, o chiudere 
il passo, piombare sul fianco destro ed il retroguar- 
do. A mezzogiorno i Piemontesi erano a Coito, e lo 
esercito tutto raccolto, perchè Sonnaz e Visconti vi 
erano giunti il mattino, e Ferrerò e Perrone stavano 
soho Mantova. Gli Austriaci avevano passato il fiu- 
me a Vaneggio, Monzambano e Salienze, e cosi i due 
eserciti ferma vansi ambìdue sulla stessa linea lungo 
il Mincio : Tuno da Peschiera a Volta e l'altro da 
Coito a Mantova, e l'uno e l'altro avevano una for- 
tezza all'opposta estremità. 

Lungo la riva diritta del Mincio fra Peschiera e 
Coito è una catena di colline che mette capo a Volta, 
fa quale domina. le altre. Carlo Alberto temendo che 
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gli Austriaci si facessero forli a Volta per attaccarlo; 
voile che Sonnaz, il quale se ne era ritirato, muovesse 
ad* impadronirsene di nuovo colla divisione Beozia 
e due battaglioni di Parma. Ma il corpo del generale 
D'Aspre vi teneva piede. Il giorno volgeva già alla 
saa fine quando ì nostri diedero l'assalto : la brigata 
di Savoia, stretta a sinistra in colonne d'attacco, .sali 
su per l'erta intrepidamente sotto i micidiali colpi 
del cannone nemico, e giunse sul altipiano combat- 
tendo a baionetta, e «'impadronì di molte case. Nel 
tempo stesso le truppe della dritta sostenute da vivis-< 
Simo fuoco d'artiglierìa fecero impeto contro le alture 
die stendonsi verso il fiume, se ne impadronirono 
e penetrarono anch'esse nel villaggio. Ma poche cen- 
tinaia d'Austriaci trìnoierati nella Chiesa fecero uni^ 
disperata resistenza, contro la quale -si ruppe ogni 
sforzo de' Piemontesi. Le tenebre della notte, ohe già 
eran fitte, non lasciavano scernere amici da nemicii 
per modo cbe moHi disordini avvennero in queHa 
confusa mischia. Sonnaz chiesto soccorso indarno^ ri- 
tirossi ad un^ora dopo mezzanotte a pie delle polline. 
All'alba, giunta la brigata Regina, tornò all'assalto, 
ma grimperiali eransi rafibrzati anch'essi, e non fu 
possibile spuntarli, anzi fu mestieri dar piega. Allora 
la cavalleria nemica fece impeta« ma Ja nostra che in 
tutte le fazioni di questa guerra aveva mirabilmente, 
combattuto , qui pure ebbe il vanto di respingere 
quella, la quale fattasi troppo vicina aduna batteria di 
cannoni fu dalla mitraglia molto percossa ed assolti^ 
gliata. Questo combattimento di Volta fu accanito pitt 
d'ogni altro; due mila uomini almeno, metà dall'una. 
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metà dairaltra parte reslarooo morti o feriti sui caoipo 
di battaglia, lautili spargiment» di ^sangue pel oeatri 
già scorati e stanchi, code lo scora^imento crebbe 
a dismisura ! I Lombardi provveditori di vettovaglie, 
che erano al campo, presero la fuga : mancarono i 
viveri : ognuno temeva che tutta Tarmata di Radetski 
irrompesse. U Re, a consiglio de* suoi GenendH pro- 
pose un armistizio, offerendo ridursi airOglió; ma Ra« 
detzki rispose, accetterebbe a patto che il Re desse inr 
dietro sino all'Adda, cedesse tutte le piazze sin là, ab« 
bandonasse i Ducati e restituisse i prigionieri. Il Re 
ebbe a sdegno simigliante proposta é deliberò ritirar»» 
e nella sera dei 27 prese la via di Cremona. In qua- 
lunque altra maniera di guerra Carlo Alberto avrebbe 
potuto di là passare oltre il Po e farsene schermo; e 
secondo le congiuntale, o tener il ferino ne' Duetti, 
i gettarsi di nuovo in Lombardia, o rientrare in Pie* 
lììonte per la vera linea difensiva d* Alessandria a Ge^ 
nova, ossia dal Po ai mare. Ma le ragioni politiche, i 
politici rispetti dovevano pur sempre prevalere in 
quella guerra nostra ; laonde il Re divisò cuoprire an* 
ocra una parte di Lombardia e difendere Milano/ Dal 
Mincio a questa città non potè far fronte al nimico in 
alcun luogo: rOglio^on si poteva difendere : A po« 
tevasi alcun poco difender l'Adda coperta da Pinzi-! 
ghett(me e da Lodi, ma una divisione lasciò sorpren- 
dere il passo, di cui i^avà a guardia, e separata dal 
grosso dell'e^rcilp fu costretta a gitlaisi a Piacena. 
Invano tentassi far sosta e combattere a Lodi, che 
le truppe nostre non tennero il fermo, e fu mestieri 
continuare il cammino per Milano, dove si giunse alti 
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tfe d*a0O8lo. llgitÉM>.deifeMfieito era anoon in Imoa. 
ordine^ ma ÌBaaiai a quello oorrevMo mi^ia e mif 
^iaia di fuggilivi ohe gittavano l'armi e spargevano 
la apaveoto in meszo agli abilaoli delle dfltà e della 
campagne, che desolati fuggivano anch'esai. La Storia 
insegna» che un'armata battuta .sul Mincio o. verso il 
Ticino non ha quasi mai potuto fermar il piede in 
Lombardia. Cod anche questa voltai Milano aveva 
poche vettovaglie e memo munizioni : il terreno circo* 
stante non era stato sgombrato de' molli impedimenti 
alia difesa; appena eransi fatte alpune trinoiere su' 
bastioni e verso la piazza d'arme. I sei o sette mila 
soldati che v'erano, nuovi coscritti, erano partiti oon 
Garibaldi per difendere Brescia ed i dintorni ; parte 
della guardia nazionale e del popolo anelava alla pu« 
gna. L'esercito Piemontese ^ttotemura di Milano era 
ridotto a 25 mila uomini, scemato ddia metà in sette 
giorni, perchè una divisione col gran parco d^arliglie^ 
ria aveva, come dissi, passato il Po, e quindici mila 
fiiggiascbi correvano a salvamento sulle strade del Po 
9 del Ticino. Rad^ki aveva lasciati 5 mila uomi- 
ni a Cremona, ne aveva mandati 10 mila a Pavia, 
i quali potevansi ad ogni istante congiungere co' trea« 
tacinque milar che il 4 agosto a mattina portava sotto 
Milano coirintendimento o di chiudere il He nella citti, 
p di obbliiearlo a <;ontinuar la ritirata. 1 Piemontesi 
eransh posti in battaglia a due o tre chilometri in* 
nanzi ia città in linea curva. Il combattimento co<r 
minciò a. dieci ore, e fu vigoroso da ambe le parti, 
finché gli Ausiliari spuntata da un canto la linea piC' 
mootese, assalirono di fianco alcuni battaglioni, pre* 
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ÉetB sei cannoni , ed obbligarono i nostri a dare in- 
dielfo verso la città. I Piemontesi avevano pur vaio-* 
rosamenie combattuto» e i più irisollitì cittadini di 
Milano anbh*e»9i avevano mostrato coraggio e risola- 
sione a prove estreme : suonavano le campane a mar- 
tello, s'abbarravano le vie^ pareva s'apparecchiasse 
disperata difesa. Ma quando fu visto ohe Tesercito era 
respinto in città, l'animo cadde ai più. Una citl& non 
forte, nelle moderne guerre viene sempre, a breve 
andare, in potere di un nimico poderoso che ad ogni 
costo voglia impadronirsene col ferro e col fuoco, se 
quella non abbia un esercito che valga* a tenario di- 
scosto. E il nostro esercito era già vinto, sicché nuU 
l'altro restava che esporlo ad estrema rovina, e la città 
con esso, cioè a dire, perdere T ultimo nucleo d'ita- 
liana forza senza salvar Milano. 

Quarantacinque mila nimici, oste formidabile, ebbra 
di vittoria e di vendetta anelava punire la ribelle cittài 
Il Re pensò salvarla, oJQTrendo al Maresciallo, cederla e 
riparare al Ticino; e il Maresciallo assenti, lasciando 
due giorni di tempo alla ritirata, Un giorno a' Milanesi 
che volessero andarsene , e promise rispettar le per- 
sone e le proprietà. La mattina del K si seppe in Mi* 
laho raccordo , e vi nacque fiero tumulto : allora sì 
che le grida al tradimento andarono alle stelle; allora 
si, che ed i repubblicanie gli amici di Radetzki ebbero 
buon giuoco per sollevare gli animi e concitare i gè** 
nerojsì gióvani ed i popolani audaci contro il Re; allora 
'"^1, che si vide, come s'apponei^ero al vero i gover- 
nanti di Vienna , quando aiermavano, sovrastare a 
Carlo Alberto pericoli ben più gravi che quelli dell'ex 
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^rcito austriflool Ghè i tunniltuantì circondato il 
palazzo del Re, imprecando al traditore, si posero 
io cuore impedirgli ogni passo. Lacerato ranimo da 
questo spettacolo» e commosso alle querele del liùm<> 
cipio , Cos'Io Alberto stracciò Tiiccordo » e disse ai 
Milanesi, che se eran risoluti a 'morire sotto le ro- 
vine della loro città, ed ei si seppeUirebbc con 
éssi^ Ma i Magistrati municipali scossi deliberarono 
ikiàndaré a Radetzki chiedendo, mantenesse raocavd#; 
e fu stipuhito , gli Austriaci entrerebberc^ ki dimani ^ 
6 agosto^ a mezzogiorno. I sollevali^ che^ volevano im- 
pedire ài re la dipartita ,• si rinfocolarono nell' ira, 
saccheggiarono e rovesciarono le sue carrozze , ten* 
tarono penetrar nel palazzo ed appiccarvi il funoo, 
spararono gli archibusi contro le finestre, e fu me* 
stieri aspettar la notte per uscire; fu mestieri condurre 
alcune compagnie di fanti per aprire il passo. Fram- 
mezzo alle tenebre , allo stormo delle campane ed ai 
colpi di fucile , il Re scampò ali* ira dei furibondi che 
attentavano alla sua vita. Quella genia, che stancava 
la pazienza di Dio con tanta abominazione, merita nota 
d'infamia, qualunque essa si fosse, o figlia delle sette 
repubblicane, o venduta all'Austria. Con quale nota 
segnalare coloro che in tanta calamità d'Italia vinta , 
le tiravano sopra la maledizione di Dio, appuntando 
armi italiane a' petti dei fratelli scesi in Lombardia a 
spargere il sangue per la comune libertà, e cercando 
a morte il primo Re, perdio/ che nel giro de' secoli a 
questa sventurata Italia abbia offerto olocàusto della 
vita, della fama, del trono , dei figli ? Giova sperare 
che nessun partito, nessuna setta fosse rea con prò- 
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ponto deliberato di qoe'inisfitttt, e che si deUiaDa pec^ 
miDor vitupero d'Italia ionpatore à furor cieeo di gen-^ 
taglia sepia nome racoouata iuaieoie dalla paura , 
dall'oro dei nemici, dalla cupidità; miseria comime a 
tutte le Dazioni ! 

Radelzki entrò io'Milano il gioroo 6 a messogiornot 
ed a' 9 di agosto fu stipulato un armistìzio che prese^ 
il nome dal Salascq, capo dellp Stalo Maggiore. Que* 
sti i patti : le antiche frontiere del Piemonte colla 
Lombardia limiti dei due eserciti; i Piemontesi abr 
bandonar Peschiera, Bocca d'Aofo ed Oibspo, il pqrto^ 
ed il territorio di Venezia; abbandopare i Ducali ; ii 
naviglio sardo lasciar l'Adriatico. Dirò appresso i fatti 
che seguirono in <quel tomo ; ora ripigUo lit narrazio- 
ne delle romane cose. . 
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CAPITOLO xni. 



Stato delle cose in Roma. — Le provinoie.' — Bologna. — Pd- 
legrìno Rossi. — Sne vane pratiche per costituire nn Mini- 
atero. -r- Dimostraiipne popolare a casa il Bfamiani. — U 
làohtenstein a Ferrara. — Commozione in. Roma. — Testo 
della protesta del Papa. — piscussione nel Consiglio dei I>e- 
potati. — Discórso del Consiglio dei Deputati al Papa. — 
Discorso delFAlto Consiglio. — Petizione de' Circoli e tumulto. 

— Discnssione. < — Incidenti. — Risposta del Papa al. di- 
scorsa de' Deputati. — Risposta all' Alto Consiglio. — Con- 
turbazióne degli animi per le tristi novelle dell'esercito Sar- 
do. — <r Instanza dei Deputati al Papa. -^ Ingiurie recate al 
Presidente Sereni. — Sua rinunzia e partenza. -^ Proposto 
del Consiglio de' Deputati.' — Fine del Btìnistoro Mamiani. -;-- 
-7 Proclama del Papa. — Annotazioni — Nuovo Ministero. 

— Cenni sugli intendimenti e Je opere del Mamiani. 



La dìseordia del Ministero col Papa , le brighe dei 
'partili, la universale InCermità delle menti e turbazione 
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delle coscienze, ondei popoli erano neiranno 1 8t8 trava- 
gliali, avevano condotto la cosa pubblica in termine, 
che a Roma era si chi faceva parte pel Papa, e chi pel 
Mamiani, ma non era un vero partito di vero governo 
costituzionale del Papa. Nello stesso Parlamento molti 
uomini sinceramente costituzionali si tenevano stretti 
al Mamiani, perchè credevano, che egli fosse il solo 
che in quelle congiunture potesse e volesse usare il 
favor popolare a fine di infrenare le passioni mi- 
nacciose. Altri desideravano, che il Ministero fosse 
costituito in concordia cól Papa, ma rispettavano 
qel Mamiani Tautorità ed il nome del Governo. Al- 
cuni ne' due consigli parteggiavano manifestamente 
pel Principe, avversando il Mamiani ed i suoi modi 
di governo, ma si peritavano di muovergli accusa. In- 
tanto e circoli e comitati dì guerra pigliavano fer- 
mezza , quanto più il governo infermava , né il Ma- 
miani, che privato cittadino li aveva favoreggiati, 
poteva (sorreggerli Ministro. Lo Statuto non sanciva 
il diritto di siffatte aggregazioni, e quindi la sola esi- 
stenza loro importava un'onta alla legge, alla legge 
che è primo fondamento d*ogni libertà, d'ogni civile 
governo. Né i popoli non attemperati al vivere .libero 
da lunga usanza, possono essere educati da simiglianti 
congreghe, in cui avvien di 'leggieri, che quegli ab- 
bia maggiore autorità, il quale ha maggior malizia o 
più calde passioni. Anche nelle Provincie i circoli , 
imitazione o propaggine del popolare di Roma, inco- 
minciavano ad imperare. Dopo le capitolazioni di Vi- 
cenza, disciolti dal Durando e dal Gomn^issario Ca- 
nuti i volontari non fermi per disciplina, crebbero 
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Delle cHtà in cui quelli ricorB«*a, le cause e le occa» 
«ODI di disordini, alle quali indarno tentò il Manaìa* 
dì provvedere roandaDdo Coflsmissario ri Pepolì. .Ag« 
Ijiung} , che alcune Proyioeie erano più che mai fune- 
state dagli as£»assÌDÌi politici che venivano perpetrali 
con singolare audacia di pien merìggio a. Ravenna, 
a Faenza, a Pesaro, a Fano, e più ad Iipula, a Sini- 
gaglia ed Ancona; nei Governatori osavana arrestare 
i sicari , oè i cittadiai osavano accMarli, né i Ma* 
bistrati condannarli. Bologna era la città, che, grazie 
al savio e leale governo del Cardinale Amai ed al 
senno de!cittadini, serbava maggior calma» miglior 
ordine, e che pareva risoluta a non permettere che i 
sollevatori la turbassero. Correva voce» che vi doves- 
sero convenire i più caldi repubblicani e fors'anco il 
Mazzini ; per la qual cosa il Ministro di polizia scrisse 
da Roma cornandando severità , ed avvenne che una 
mano di popolo si desse a scorrazzare perla città, im- 
precando a* repubblicani e guardando con viso acerbo 
i cittadini che erano reputati parteggiar per la repub- 
blica. Brutto modo: provvedere collo scandalo àgli 
scandali che si temono ! In quel torno cadde in meùte 
a taluno, potersi restaurare V infermo Governo col 
nome illustre e l'opera sapiente., di Pellegrino Rossi. 
Dacché i fattori del paradiso repubbjicano di febbraio 
avevaDò tolto ogni ufficio a Pellegrino Rossi, egli era 
rimasto in Roma privalo cittadino; largo di consigli 
a' Ministri del 10 marzo, al Duca di Rignano suo 
-intimo amico, ed a quanti Deputati o Magistrati a lui 
ricorressero. I Carraresi , concittadini suoi , lo eleg- 
gevano Deputato al Parlamento Toscano; Gioberti 



desiderava avesse oittadinatsa i onori , s^gio mI^ 
r Asseitablee legislatiye deU'Atta Italia ; i ooslituzlODaH 
ftomani desideravano fermasse Musa in Koma. Ave* 
Ta 'A Kossi isandaie di qve'giortìi alle stampe àlcme 
lèttere potitiche^ In coi ragionava con profonda doU» 
Irina delle' Italiane cose e delle naovissiKné condizioni 
di Francia e di Germama; quando, aeeetlato lo incarico 
di cosUlHire nn Ministeri in Bontà, si leone dal pub- 
blicarle. Aooeltò sinrìglianle incarico di mal grado. 
Diceva agli amici, che no Io pregavano, considerasi 
Bero, come ei fosse lungo tempo vissoto* fuor d'Italia, 
non conoscere gli uomini, sapersi di non essere nelle 
grazie del partito popolare: faceva inteiidcre al Papa , 
pensasse, come ei fòsse p^r avventura inviso alla 
Corte a' cagione de'suoi precedenti ufBoi, -e de'sooi 
scritti; che forse taluno farebbe cattiva viso ad- un 
Ministro Pontificio che aveva condotta nSoglie di re- 
ligione-protestante; che forse alia Repubblica Fraa* 
cese poteva increscere che ei fosse alto locato in Ro* 
ma. Pure essendo fermo il Papa nelle istanze, Pelle- 
grino Rossi diede opera a formare un Ministero con 
questi intendimenti ; avere soci uomini di opinioni 
temperate, ma sinceri estimatori e fautori degli ordini 
liberi; porre ad atto ed esplicare lo Statuto in ogni. sua 
parte secondo le dottrine e le consuetudini costituzionali; 
correggere e reprimere amboi partiti contrarli a quel- 
lo; cassare privilegi, ristorare l'erario, riordinare Te- 
sercito , stringere lega col Piemonte e colla Toscana, 
se non si potesse con Napoli ; determinare il contin- 
gente d'armati, che il Papa darebbe; in guisa che non 
dovesse altrimenti Verìsarsi rielle questioni di guerni. 
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Obveb avere compagni nel Mtnistero il Mingbeitt , il 
Reechi « il PasoIiiH^ ed altri di quella parte,* ma non 
riusd nel soo intento ; si seppero le pratiche che fa- 
ceva ed incomiDciarono le mormoraaionì. I mediocri 
adombravano del sapiente; i gaudenti nell'indisciplina 
temevano Tuomo severo ; gli sbrigliati odiavano chi 
poteva^ infrenarli. Dalle mormorazióni alle calunnie, 
dalle calunnie si passò alle minacele non già di na- 
scosto, ma ne' circoli ed in piazza. Un giorno lo Ster- 
bini, presenti molti Deputati, ruppe a parole violente 
affermando che se colui, il ministro di Luigi Filippo, 
Tamico di Guizot avesse osato comparir ministro del 
Papa in Parlamento, ei sarebbe lapidato. Fatto è ohe 
non a cagione di queste minacele, a cui il forte animo 
non piegava, ma a cagione di qualche oscitanza del 
Papa, e perchè non trovò i soci che desiderava^ Pèl^ 
legrino Rossi renunziò allora V incarico che aveva 
accettato; e Mamiani rimase tuttavia in officiò. In quei 
giorjii coloro che erano o simulavano essere amici 
del Mamiani , gli fecero segno romoroso di onoranza 
conducendo una mano di « popolo plaudente alla sua 
abitazione, cosi come altre fiate ubavano al Quirinale. 
I plausi al Mamiani avvicendaronsi con ingiurie ai 
preti, di che il Papa ebbe grande rammarico, anche 
perchè in quel giorno ricorreva V anniversario della 
còmpiemorazioQe dell'amnistia . 

Or quasi che lo Stato Pontificio non avesse tri- 
bolazioni bastanti, vi scendeva il flagello; con cui Dio 
usa castigare i vizi e le discordie nostre, vi scendeva 
a Ferrara quel corpo d'Austriaci del Licbtenstein, del 
quale feci motto nel precedente, capitolo. Il eonte 
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Francesco Loyat^lti aveva di c<Mto preso il |K)sto dd 
Cardinale Ciacchi nella Legazione di Ferrara Jasdaiido 
nel Governo di Bavenna il conte Francesco Maozon, 
egregio uomo, in cui il Papa ed il Ministero ripone- 
vano fiducia. Giuntoli Lichtenstein a Ferrara domandò 
al prolegato veUovugliaase a pubbliche spese la for» 
tozza ,. la città accomodasi le truppe dt* 1 bisognevole 
se non voleva patir violenza. Il Lovatelli querelosa^ne 
degnamente , ma cosiretlo dalla forza, fatti i debili 
protesti, diede le vettovaglie, e l'Austriaco andossene 
oltre Po,, come Badetzki aveva comandato^ iia il^ 
velia della «scesa degli Austriaci commosse le vìciae 
provinole, via via Te lontane, e Roma alfine , dove 
giunse al 1 7 del luglio. Corrucciato il Papa, ordinò 
al Cardinale Soglia suo segretario di Stato, faceaee 
richiamo delU violenza a tutte ìe potenze Europee. 
Nel tempo in cui si compilava la (Nrotesta, ed il Papa 
dimostrava a'cQnsiglieri e famigliari suoi la cMtur* 
bazione che i casi di Ferrara gli procacciavaiio, nel 
tempo in cui Roma sdegnata fremeva contro gli Au* 
striaci, «alcuni cortigiani ed ufficiali della segrelcvia 
di Stato davano manifesti segni di letkia. Fu taloAo 
il quale non si tenne dal dire, strano essere che Roma 
Pontificia facesse querela contro gli Austrìaci^ i quali 
erano i migliori amici suoi. Il Papa ebbe notizia da 
persona di sicura fede di somiglianti parole insane, e 
se ne dolse, ma no» A Ae volesse ponirne colotfo i 
quali, tenendo disoorsi e pratiche cóntnirif agli ordini 
liberk, davano sagioni di condoglianza e di sospetto 
aUa ciUày ed eaasperavaM i mate umort.. La prote&ta 
(ur compilata ed i^^provata dal Papa in^ questa fonoa : 
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« meftèo afl^tto, Còl quale ha ptù «ì^olte dichfiirato dì 
<t a1)btaecinre tutti 1 popoli eristiani , \xì ttìertb ìA gè- 
« toefftlè tomftiotiménto europeo , fi'à'lb gtìda e gli 
6 fttti di guerm "di luttn Italia infiammata da ^piHli 
« di tia^iotialiìà « non oDiràhdo rigimrdi ed intei^ssi 
ce ]|yi$rs(malì, aveva protestato tipn volere tat* guerra in 
« t{uei tuométìti ed fn quelle circostante ì dopoché a 
ff fine degno del nm ^Upfemo Sàcerdorfo aveva ispe- 
« dito un Legato à Sua Maestà Sarda ed alla torte 
« austriaca, la Santità Sua apriva il cuore a speratiza 
« dì vicina pace. Ila oggi ccm grave sorpresa e prò- 
«foYido cordoglio ha appreso, come le truppe austria- 
«che, dopo avere ai passali giorni posto impedimento 
« alia navigazione ed ai Iraìisiti sul Po, attentato alla 
<( vita ed alla Kberlà di alcuni battellieri Pontifici, e 
« sequestrati battelli Pontifici, abbiano passato il Po 
« nella notte del 13 al 14 corrente; ed abbiatìo, sènza 
« veron preventivo ufficio, violato Vindipenden2a del 
c( territorio della Chiesa. 

c( Alla quale manifesta lesione dei dirìtli, di cui'Sua 
« SaV)tit& è geloso custode, hanno tenuto dietro atti 
« di aperta ostilità e nimicizia. Perchè agli abitanti di 
« Lagoscuro è slato dal Maggiore Austriaco dèi quarto 
<c reggimento Dragoni , in nome éel Principe di 
«Licfatenslein, falla minaccia d'incèndio in quattro 
« punti del paese, se avessero fatta prova di resi- 
« utenza; perchè, in ordinanza guerriera, da tre punti 
« le truppe auslriaclìc hanno invaso lo Stato della 
« Santa Sede, in numero di éeì in selle mila; hanno 
ce occfupati Ponte-Lagoscuro e Francolino, ed infine 
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<c si sono avanzati, nelle ore pomeridiane del gior- 
« no, fino alla spii^nata posteriore della Pontificia 
« fortezza di Ferrara. Quivi giunti, gli atti di vio* 
« lenza hanno assunto gravità maggiore, essendo di- 
ci retti contra il rappresentante superiore del nostro 
« governo in quella Provincia ; al quale il Principe 
(( di Lichtanstein ha militarmente imposto di man- 
ce dare vittovagiie, e di prepararci a dare ogpi altra 
a cosa, di cui si facesse richiesta, facendo intendere, 
ce che, se quel Preside credesse opporsi come sarebbe 
ce del suo diritto, non si asterrebbe da ulteriori 
ce ostilità. Ed a qual segno sia giunta la violenza, o- 
u gnuno può conoscerlo dai termini del seguente 
ce paragrafo d(élia lettera del Principe Lichtenstein, 
K trascritto testualmente : 

ic il* Monsieur le Comte Lovatelli^ Prolégat de la 
ec Ville de Ferrare ri. 

ce D'aprii le réfus^ que vous mavex faii de vou9 
ce f reterà melivrerVapprovisionnement des deux mois 
« potir la CiUadelle^ je me vote dans la necessité 
ce de vous déclarer, que f attende incessamment la ré^ 
ce pansé decisive sur ce poinl\ ayant dispose, qu*eti 
ce ca^ de réfus, f aurais recours aux mesures coerci- 
a iives pour obtenir man but par tous les tnoyeus qui 
« soni en mon pouvoir » . 

ce Ferrare. 14 Juillet. à minuit ». 

» . ■ 

« Lichtenstein » . 

« Pei quali alti di flagrante violazione dei legittimi 
ce diritti della Santa Sede, Sua Santità ha già ordinato 
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« che nei modi e forme legali si faccia solenne pro- 
« testa alla Corte Austrìaca, da comunicarsi a tutti i 
c( governi, riserbandosi a prendere tutte quelle déli- 
«c berazioni che, secondo le circostanze, stimerà oppor- 
« tune ed efficaci per tutela della conservazione e 
« dell'indipendenza degli Stati pontificii. 

« Dopò queste dicbiaraziot^i che faccio a Vostra 
« Eccellenza per ordine esipresso della Santità dì No- 
<c stro Signore^ sono persuaso che Ella ne renderà 
« consapevole la sua Corte, ed intanto con sentimenti 
« di distinta considerazione mi dichiarò. 
Roma, 18 luglio 1848. 

Giovanni Card. Soglia Ceroni. 

Nel giorno stesso 18 Mamiani diede contezza al 
Consiglio dei Deputati dei casi di Ferrara e della 
protesta del Papà, e dichiarò come i ministri, i quali 
già più volte avevano rinunziato, avessero istante- 
mente supplicato il Santo Padre o ad accordar licen- 
za od a provvedere che stessero sicuri di loro esi- 
stenza. 11 principe di Canino parlò primo, come era 
solito, e parlò sue solite parole, proponendo, i Depu- 
tati dichiarassero lo Stato in pericolo, stessero in per- 
manenza, chiedessero al Papa di romper la guerra, 
grìdar la crociata , e convocare la Dieta italiana in 
Roma. Il Montanari propose un messaggio; malleva- . 
dorè di devozione, e confortatorea resistenza all'inva- 
sione; loSterbini aggiunse esca al fuoco; un Harcosanti, 
segretario, uso a sfringuellare a sproposito per dare 
ad intendere che egli era un liberale almeno quanto 
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il Canino, parlò di minacckta invasione napolitani ; 
il Bpc^ari ^d il Alayr dì Ferrara «.vvofi^ronQ la wit^a 
della difesa di toro Qìt^i,^ ^ il peo^iere d^l m^ssag^ia 
al Prìncipe. Infine fu dala cura di cooipilara.il di- 
scorso ad una Commissione costituita, del Sereni , del 
Montanari, del Betirsari* dello $terbim,,del Qooaparte 
e di me che acrivo« Il disco,rs^.eoi»pilatQ dalla Com- 
missione ed appravato daJ Consiglio fu d«i landre 
seguente. 

« Beatissimo Padre. 

• 

« Il Consiglio dei Deputati^ unanimemente reca a 
« Yoatra Santità la dichiarazione di sua rioonoscenza 
li per la sollecitudine colla quale ha ordinato una so- 
ci lenne protesta contro Tiavasione delle truppe Au- 
c( siriache sul lerrìiorio della Chie^. battolici ed I.(a- 
<x liani, i Deputati fremono di santo sdegno per sUni-» 
« gUante violenza: rappresentanti del popolo vi of** 
« freno il cuore ed il braccio del popolo, ohe è nerbo 
(( delle nazioni. E^i ricordano i delitti iaogoi tempo 
« perpetrati dagriinperiali contro questa ^nta Sede, 
c< a le antiche e recenti lacerazioni d'Italia, la quale 
« non può es$er più serva, daqcbò Voi, o. Padre Sante, 
c< l'avete benedetta. E con affetto reverente di figliuoli 
c( vi pregane) e scongiurano a fare si che il Governo 
« vostro non mejlta .tempo in mezzo a brandire le ar- 
<( mi per difesa ed offesa, e ad unirsi in durevole al- 
tt leanza coi Principi che son degni di moderare pò* 
« poli Italiani, dacché combattono per l'Italica indipen- 
« den;;a. Stretti cosi con nodi indissolubili alla Santità 
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(V Vostra, nel nome del quale Italia ricupera il suo 
M primato ed il moudo »\ rinnova, siamo parati a sa- 
(i erificio estremo per difendere i vostri, i nostri , i 
tt dirilti imprescrittibili della Chiesa , del popolo e 
<t. della nasiwfì. Invocate di nuovo, o Padre Santo, 
« la be^edisioiie di Dio suiritalia e su di noi, e pro- 
ci huBciate Tonnipossente parola che solleva gli op- 
« pressi e conculca gli oppresèori. 

€ li Consigliò dei Deputali fidente l'aspetta prostrato 
« al bacio del sacro piede. » 

Anche l'alto Consiglio, deputati Monsignor €orboli, 
il conte Mattai , il principe Odescalchi , Monsignor 
Gnoli ed il conte Strozzi airufiìcio di compilare un 
indirizzo al Papa , cosi disse. 

Beatissimo Padre : 

« Nei supremi bisogni della patria è dovere di Ogni 
« suddita fedele, e' di ogni buon cittadino non solo es- 
« ser apparecchiato, ma spontaneo offrirsi ad ogni sa- 
a inficio, che per la conservazione e per la isalute 
« delia cosa pubblica e per la nazionale indipendenza 
« sia richiesto. Quindi non appena risuonò. nei nostri 
(( orecchi la protesta del segretario di Stato di Vostra 
« entità Qontro gli atti ostili commessi dalle milizie 
a Imperiali in Ferrara, che Tallo Consiglio ha sentito 
a profondamente il debito di non essere a niun altro 
« secondo nel recare alla Santità Vostra TespresdioDe 
<c delia stia gratitudine per la sollecita cura che ha 
t( posta a tutelare Tintegrità e rincolumilà dello Stato 
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c( della Chiesa. E insieme per tutto quello che a 
a render efficaci queste cure e queste. proteste sia tie- 
« cessano , noi ponghiamo nelle mani della Santità 
a Vostra il cuore e la volontà di tutti i suoi sudditi. 
« Ai quali sarà tanto più grato il sacrifìcio dei beni 
a e della vita, quantochè al dovere che sempre do-^ 
« ra, aggiunga un dolcissimo sprone la riconpscenza 
c( che lutti sentono pel Principe che ci governa, e la 
« devoziqne al Padre che ci benedice. La nostra spe- 
a ranza è la giustizia della causa^ che sarà al mondo 
« tanto più manifesta, quanto più fu costante la. San- 
c< tità Vostra nel procacciare la pace all' Italia per 
« ogni modo degno del Capo Augusto della Chiesa. 
« La giustizia, che ha da Dio la sua forza, sarà ad o* 
« gni umana violenza inespugnabile. E nei petti itar 
« liani più alta si leverà quella fiamma, che ora è 
« un anno, per conformi avvenimenti fu destata , 
« sicché la lega difensiva degli Stati italiani non 
oc sarà più un voto , ma unp splendidissimo fatto. » 
II Parlamento faceva diligenza per calmare gli a- 
nimi, ma questo disegno era guasto da coloro che si 
arrogavano la tutela del popolo, e che in se mede- 
simi inearnavanp ed incentravano il popolo, lo Stato, 
ritalia. Costoro reputavano, che il Parlaménto dò- 
vesso essere un' assemblea di soccorso a loro assem- 
blee anonime che appellavano Circoli. Commossa Ro- 
ma per l'austriaca invasione» non bastava loro che i 
Consigli esprimessero liberi e forti seqsi al Principe: 
non bastava che il Principe protestasse e si richia- 
masse pubblicamente; non bastava che il Governo 
facesse quegli apparecchi di difesa che maggiori pò- 
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leva. Essi , i Prìocìpi dei Circoli , volevano far leva 
alle passioni popolari, e cosi ofiTéndevano la maestà 
dei Parlamento e del Principe , ed esasperavano l'in- 
fermila dello Slato. Nel giorno Id recarono al Presi- 
dente del Consiglio dei Deputati una petizione, nella 
quale chiedevano fosse dichiarata la patria in peri- 
colo 9 si armasse il popolo, si gridasse guerra alFAu- 
stria. Il Presidente ne fece consapevoli i Deputati con- 
gregati» e con ben acconce parole disse, aver mandata 
la petizione alla solita Commissione, affinchè, secondo 
i regolamenti e le consuetudini , ne desse ragguaglio 
e giudizio. Ma il Principe di Canino voleva, che posti 
da banda regolamento ed usi , se ne discutesse senza 
altra dimora» ed aringava in questa sentenza, quando 
s'adi nella sottoposta piazza uii alto, gridare alle ar- 
mi;- e d'un tratto gli aUrii , le scale, le loggie del pa- 
lazzo si riempirono di gente che armi chiedeva, li 
Presidente si coperse il capo ed interruppe la tornata: 
poi a breve* andare , sembrando sedato il tumulto^ la 
riaperse, e il Principe di Canino tornò all'assalto, ma 
inutilmente. Erano i Deputati intenti alla discussione 
sol regolamento della Guardia Civica mobile , allor- 
quando Jo Sterbini, chiesto ed ottenuto di parlare, dis* 
se, gravi fatti avvenire iu Città, volersi, provvedere 
a dar soddisfazione al popolo4 II Duca di Bignano mi- 
nistro soggiunse, che una parte della. guardia civica 
tumultuava per occupar. le porte e Castel Sant'An- 
gelo t il Governo aver dati gli ordini opportuni a si- 
curare l'ordine pubblico. Il Montanari propóse, chia- 
mare in consiglio il Ministro di Polizia ; la seduta fu 
dichiarata permanente , e fu intanto di nuovo inter- 



FotlH ; fioche giUDlo il GallellK saH i» ringhiera, e io» 
QOBMnciò dal d»Fe> oA# t7 popolo roniawa e Im fumtàim 
civica notH poitvano lra««ffufaro; vero essere, ofiè la 
guardia civica voleva eceo|Nir-Ca8lelto e le porte, ma 
ciò non. essere pericoloso, perchè quella era iì p«Uo* 
dio delle no$ir$ libcrià ; ogni tumullo esaere sedalo. 
E fini aflbrmando , aver saputo , che il popolo si ad»^ 
nava per fore una peliaione, e non averlo egli , Mi- 
nistro di Polizia, contrariato, perchè stimava die ne 
avesse il diritto; d'altra pai^ faccidento, enee la ter* 
nata era stata interrotta, essere di cosi poco memento 
da non meritare se ne parlasse^ Volli io chiedere ca-- 
gieae di quello singolari parole d'un Ministro di Po» 
lisia, e domandare si facesse un'inchiesta, ma gli 
ascoltatori delle pubbliche leggio , ed il Canino , h 
Sterbiai, il Potenziani, il Marcosanti mi ruppero più 
volte la parola a mezso; gli uni urlando, gli altri cH« 
cendo, che il popolo era eiata niUime , che nessme 
violenza erasi fatta , e che a torto io mi doleva; e cosi 
a atento mi fa dato esporre, la mia opinione e ri- 
vendicare la libertà del. Parlamento. Il giorno ap* 
pn^aso , avendo il ministro dèH'armi Principe Doria 
parlato di una commissione nominata per riordinare 
l'eseTcito, e pronunziato il nome del geberale Durando 
ohe aveva seggio in quella, Livio Mariani disse villa- 
nia del Generale. Il Panttfleoni, oom franco e generoso, 
salito in ringhiera per difend^e da falsi vituperii la 
fama d'un valoroso soldato assente , fu impedito dagli 
urli e da fischi a proseguire sua orazione. Cosi inten- 
devaiio e praticavano la libertà i nostri governatori 
dei circoli e delle piazze ! 
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II Papa rispose il disQQrto d^' Deputati colie parole 
seguenti : 

<t Fu sempre a cuore di questa Santa Sede di di- 
ce feudere i diritti de* suoi tomporali Doiuinii ; e gli 
<( augusti Pontefici , ai quqli siamo immeritamente 
a succeduti , dettero prove replicate su ciò. delta loro. 
« fermezza. £ per questo , che fioi ci siamo fatti un 
« dovere di emular^ i loro esempi, ed è questa la se- 
« Qonda volta , che abbiamo fatti palesi i nostri sen* 
« timenti sui fatti di Ferrara. Alla prima protesla (at- 
« ludeva il Papa ai casi di Ferrara del 4847) Ci si fece 
« piena ragione^ tutto rimettendosi alla staiu quo. E 
c( Ci lusinghiamo che Ci s^rà fatta anche nel caso 
«presente, quantunque assai diverse sieno le circo- 
tt stanze. Le notizie però che sopraggiungono Ci fanno 
« certi che le truppe austriache hanno già sgombrato 
« Ferrara. In ogni c^so Ci è grato assicurarvi essere 
<x Noi disposti a dare tutti quegli ordini che sono no- 
te cessarli per garantire il diritto, di difesa, al quale 
(c diritto non abbiamo giammai inteso di rinunziare, 
c( che anzi protestiamo di. volerlo e di mantenerlo in- 
« violabile. , 

tt Riceviamo in questa nuova occasione eoo grati- 
c( indine i sentimenti che ci manifestate, non che le 
c< offerte che ci proponete , e che tendoiio a meglio 
c< ^raniire gli accennati diritti. . * . 

a Noi intanto ripetiamo a Dio le umili nostre pre- 
tt ghiere, affinchè preservi l'Italia da ogni sciagura, e 
n rendendo uniti gli animi sui veri interessi suoi vi 
a {accia fiorire^ come in suolo privilegiato, la ^Religione 
« e la pace, unici fonti della vera felicità. » 
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Ed all'alto Condiglio il Papa rispose cosi : 
f( I fatti poco fa avvenuti in Ferrara hanno subito 
a richiamato la nòstra attenzione per «ndotlare le mi- 
a sure reclamate dal dovere di garantire i domini! 
<x temporali di questa Santa Sede. Voi neirencomiare 
a la giustizia dì questo alto, e nelle parole che ado- 
« perate per manifestare la gratitudine, date un con- 
a forio al nostro cuore. La difesa di questi temporali 
a dominii in qualunque maniera violati, sarà sempre 
« un diritto che Noi protestiamo solennemente di vo- 
« lere nel debiti modi esercitare, ed accettiamo con 
« animo riconoscente le offerte che Voi ci fate per 
tt mèglio poterli garantire. Anche in questa occà- 
ft sione preghiamo per la prosperità dell* Italia , in- 
« vocando da Dio le sue benedizioni perchè la pre- 
ce servi da ogni sciagura, e perchè prosegua a pre- 
« diligerla , mantenendo nel suo centro la Cattedra 
« delle eterne sue verità , e ih tutti i suoi confinì la 
« pratica delle medesime. 

Le cose, che son venuto narrando sin qui, bastano 
a dar ragione delle cause, per cui i Consigli Delibe- 
ranti in Roma non potevano intendere ad importanti 
opere legislative, né dare fermezza ai nuovi ordini. 
E le cause di pubblica turbazionc doravano e cresce- 
vano pur tuttavia. Le prinie novelle gìnnie a Roma 
sui fatti d'arme, che da Gustosa ebbero il nome, fta- 
rono allegre voci di segnalata vittoria, onde fu suo- 
nata a festa la campana di Campidoglio quantunque 
fosse notte, e la città sossopra per improvviso impelo 
dì gioia. Ma saputosi, a poco andare, il vero, gli animi 
stiletti dal dolore furono intenti nel pensiero della 
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guerra infelice e dei modi di rialzar coirarmi la for* 
tuna d'Italia caduta nell'arroi. 

Nel giorno 1 d' agosto il Consiglia de' Deputati de^ 
liberò mandare suoi oratori al Papa con una supplica? 
zinne compilata da una Commissione costituita dal Se- 
reni Presidente, dal Conte Guarini da Forlì, il quale 
ne aveva fatta la proposta, dal Borsari, dal Montanari, 
dallo Sterbini, dal Canino e da me che scrivo. 

L'istanza cosi diceva : . ' . 

« Beatissimo Padre ! 

.• • • 

<i Nelle strette della patria il Consiglio de'Deputati 
(( ha ricorso a Vostra Beatitudine, nel nome di cui Ita- 
« lia si levò a difesa del diritto di sua nazionalità 
tt consacrato da quelle divini^ parole che' indirizzaste 
ft al Potente, il quale unicamente sul ferro mal vuole 
«poggiare la sua dominazione. . 

« L'indipendenza d'uno Stato Italiano non può farsi 
ft secura> se Italia tutta non sia indipend'ente. Per noi 
« trattasi oggimai di èssere o non essere Italiani ; per 
ce Voi, o Principe, si tratta o di moderare un popolo 
« libero o di servire con Noi allo straniero ; per Voi, 
(( Pontefice, si tratta di difendere la proprietà della 
« Chiesa, di cui siete venerabile Capo. Il Consìglio dei 
« Deputati vuole risolutamente difendere ^ino all' e- 
<( stremo tutti i diritti della Chiesa, del popolo, della 
« Nazione. Oh ! Padre Santo, fidate, fidate ne' rappre- 
« sentanti del Vostro popolo eletti per quella legge che . 
« Voi stesse avete sancita, fidate nella Religione no- 
« stra, nell'amore che vi portiaioiio che è pur esso una 
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« dì Dio. 

« Noi ripQliaqpo necessario di t^hiamare aìrarml an 
« ^ficiente numero df volontarii, di mettere in mò- 
«cvìtyieAto le guardie cittadine, di cotidutre sotto 1 
« t«ssillt di Vostra Samità tma legione stranièra, di 
« fornire il tesoro dello Stato i\ irmerzi straofdinarli. 
a ^oi siamo risoluti ad ogni «àicrificit), perchè voglia- 
« mo risolutamente salvare a Voi Io Stato é la gloria, 
« Tindipendenza alFltalia, a tutti l'onore. E vogliamo 
«salvarvi lo Stalo anche dalle Intelaine discordie e 
c( dalle infauste sovversioni, le quali ne minacciano, 
« se hoi non indirizzintno a bene 1'et)tustasmo popo- 
ft lare, e se Voi* coH'Atltorità Vostra, non avvalente 
K la tìostra. ' 

« Deh! aseoltale, t) Bealtesimo Padre, là voce dei 
n vostri devoti figli ; deh ! non vogliate che, regtiatite 
a Pio IX, la memoria di un disastro deiresercHo ha- 
« liane, s'aggravi strila nostra coscienza come un ri- 
« mt)rso ». 

n Papa ricevi^ f Deputati Isella sera stessa, e disse 
lort), domandarsi cose di grave momento : buotio il 
metter tempo in mezzo a deliberare : deliberassero 
d'accordo coirAltdi'.otìSiglio : 1^ istante fatte non es- 
sere a Lui spTdcenU, ma voler tempo a maturo con- 
si^To. Ritornavano \ Deputali dal O^lrrnate al Palazzo 
della €aneeileria, tjtiando u<na turba di gridatori, fer- 
mata la carrozza ^n cui era il Presidente, gli ehièse 
ragguaglio delle iddiberazioni del Papa co^n villane 
parole e violenti modi , del che quegli prese tanto 
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•dcgiM • d(rf«re<:!he ««ili ooUe parli 4;i Am», c ri» 
nunzio al suo ufficio, né valsero h istnitz^ del Ohmì*- 
glio a fargli mutare proposito. Nel dì appret^so il Vice* 
Presidente SturbineCli fMH tiftlifcia delie parole del 
Papa, ed il Consiglio approvò le seguenti proposte: 
MaMdBre un ori^^e ad ogM Pafianiento ital»ano per 
intadiar modo éi provvedere conoordcmf^nte alla tatuljs 
d'Italia* % di proinuDvene « favoreggiare alleante oolle 
libare If adoni. Ghfa<nam sotto l6 bandiere Pontificie 
tin legtone ilrafiitni in difem delio Stato^ e deirìD*- 
dipMidsma italinna, ed un valente oaptianai; oAttère 
in mevimenio lef^rdie civiche a vantaggio dell'or» 
dia* pubblico e dell'indjpetidoni^. Soldor voinntarii 
qudììki'più pèsalbil fosse. E furono |)t*eae in conslde- 
raateae e ritnandote allo Kiudio 4eMe Seti<)ni questuai» 
tre: creare boni dei tesoro ipoteenti $éì beni i^atfiemli 
per un milione di scudi, e per un nitro mili'one «ul 
pttM^ residuo oh« aito Slatto dovevano coloro cbe a« 
vevan6 acqaistati i beni che, ffgtìante Gtvgorio^ lo 
Stato stesso avea comperali dal Beauharnais, quei beni 
dM'afpatmaggio^ di cui già di»i: imporre un prestito 
forsMo del 40 per 100 sul reddito di tolti i erediti 
ipotecarli faiicritli) da pagarsi in due rate Minestrali, 
e da concambiarsi con ultreitanto consotidabt al oorso. 
Il Mi4iNfttero che da tanto ietiipc^ ttnìtt di«aolu9ione, 
fu compTtitafnente diseioito ai 2 d'agesto. Pochi gior- 
ni priora era parao che avesse preta^ fermeaea « p^ohè 
il Maitttani. ftveva dello ai Consigtk) dei Deputati, to* 
me it Pa^a si fosse accordato eon datò lui» ^ percl)è 
erasi imftitto il Miiiistra delle armi, potHfnde in luo- 
go del Principe boria il conto Gaiflpello da Spoleto. 
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Ma il giorno 3 d'agosto fu affino in Roma il segaenle 
proclama del Papa. 

Plus PAPA K. 

« L' agitazione che presentemente si è. imjiadro* 
« nita degli animi per la diversità degli avvenimenti 
« .che vanno succedendo, richiede istantemente, che 
« per quanto è da Noi, venga calmata^ richiamane 
« do la fiducia e la confidenza. U Ministero da . luogo 
« tempo dimissionario ha oggi ripetute le sue istan- 
« ze pel definitivo ritiro. Non potendosi così rima* 
«nere, abbiamo chiamato ed è giunto in Roma il 
« Pro-legato di Urbino e Pesaro, conte Edoardo Fab- 
tt Ji>rì , che formerà parte della nuova combinazione 
a ministeriale. Queste nostre premure debbono risve- 
«gliare negli animi di tutti i buoni la confidenza^ 
tt che meglio verrà a confermarsi per le provvidenze 
(c che il Governo stesso giudicherà opportuno di adot- 
ti tare» 

K Intanto si mena lamento da alcuni, perchè circa 
<c i fatti succeduti nel Ferrarese non piansi adottate 
« le misure opportune par ripararli ; laddove Noi 
c< non abbiamo indugiato a far conoscere ì nostri 
« sentimenti già pubblicati dal nostro Cardinale Se- 
« gretario di Stato, e ripetuti anchfsi in Vienna. Ab«* 
u biamo già detto, e lo ripetiamo anche adesso, essere 
a Nostra volontà, che si difendano i confini dello Sta- 
li lo,al quale effetto avevamo autorizzato il iestè ces- 
a saio Ministero a provvedervi opportunamente. 

ce Del resto è vero pur troppo, ohe in tutti ì tempi 
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e ed io tiitli i Goverai». i perieoN esterni sr mettono 
« a profitto dai nemici dell* ordine e della pubblica 
« tranquillità per turbare le menti ed i cuori dei cìt* 
« tadini, die Noi sempre bramiamo, ma più partico* 
«• larmente in questi momenti , uniti e concordi. Dio 
« però veglia a custodia deUltalia, dello Stato, delta 
« Chiesa e di questa Città , e ne commette la imme* 
« ditta tutela alla Grande Protettrice di Roma, Ma« 
«e ria Santissima, ed ai Principi degli Apostoli; e quan* 
« tunque più d' un sacrilegio abbia funestato la Capi- 
le tate del Mondo Cattolico, non per questo vien me* 
«no in Noi la fiducia, che le preghiere della Chié- 
a sa ascenderanno al cospètto del Signore per far di- 
ci scendere le benedizioni che confermino i buoni , 
« e richiamino i suoi nemici nelle vìe dell'onore e 
« della giustizia. - 

« Datum Romae apud Sanctam Mariam Maiorem sub 
«( annulo Piscatoris, die II augusti MDCCCXLVIII , 
« Pontificatus nostri anno tertio. 

Plus PP. IX. 

•Non era certamente secondo le dottrine e consue- 
tudini costituzionali che il Principe inviolabile ed ir- 
responsabile non solo ragionasse pu)>blicamente in- 
torno agli alti del suo governo , ma quasi scendesse 
a polemica cogli oppositori. Ma nessuna, strana cosa 
era strana in qu^l singolare principato, singolare go- 
verno , singolarissimo tempo. Parlava al popolo il 
Principe come se ei fosse pur sempre assoluto domi- 
natore , né. spiò parlava in qualità di Principe, ma 
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anche in qualità di Ponteftce , là dove aGceonava ai 
sacrilegi oommessi; e Tltalia, lo Stato, Roma votava 
a Dio» alla Vergine, agli Apostoli. I «aerilegi , di cui 
si rammaricava il Papa, eran questi; che una legione 
romana reduce da Vicenza, di cui, morto il Del Gran* 
de, aveva il comando il colonnello Galletti romano , 
giuntala Roma, s'acquartierò per forza nel Coli«gio 
del Gesù ; che un prete XimtMies , giovane di buona 
fama,^scrittore del Làbaro, era stalo iniquamente tni*» 
cidato, non già che fosse illiberale, che anzi era una 
fra liberali preti, ma perchè dicevano che coaqualcba 
articolo di giornale avesse censurato amaramente al- 
cun caporione del popolo ; ohe infine un altro prete 
era $tato ferito e che nei giorni dì concitazione a mn 
pochi altri erasi recata offesa. La voce del Papa ornai 
inaspriva gli animi torbidi, anziché mansuefarli, onde 
avvenne, che il proclama suo fosse lacerato ed alte si 
levassero le querele nei circoli e nelle vie. 

Il nuovo Ministero fu costituito del cardinal Soglia» 
presidente, Ministro degli Affari esteri ecclesiastici e 
secolari; del conte Odoardo Fabbri da Cesena, Ministro 
deHÌnterno;del conte Lauro Lauri da Macerata, Mi- 
nistro delle Finanze; del prof. Pasquale De Rossi, Vi- 
Bistro di Grajfcia e Giustizia, del conte Pietro Guarinì 
da Fof lì) Ministro dei Lavori Pubblici e temporanea- 
mente dell' Industria e Gommeroio ; del conte Cain- 
pello, ministro delle Armi. Il Galletti era assente da 
Roma: fu nominato a farne le veci, finché tornas- 
se, r assessore Francesco Perfetti. Odoardo Fabbri, 
che io ebbi a nominar già con onore in queste. pa- 
gine, aveva di sé dato nome ed esempio di for* 
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tessa nel governo dì Pesaro, e per tal - modo erast 
procacciata l' estimazione, pubblica e l'amor del Pa- 
pa. Ma egli era seUttagenario e di non ferma sanità, 
né aveva alcuna pratica de'modi con cui «i timooeg* 
giano gli Stati: uom forte di virtù, di costanza nell'a^ 
more della libertà e d'Italia, uomo divoto a Pio IX 
Principe datore di libertà. Pontefice che aveva bene- 
detta ritalia, Odoardo Fabbri sacrava a Pio IX , alla 
libertà, all'Italia un cuore ardente d'affetti , un*il- 
libata fama, una fervida niente , una volontà retta , i 
suoi cadenti giorni. Il conte Lauro Lauri , Consultore 
da^rtma, Deputate; poi, era uomo di specchiata ret- 
titudine, di temperale vopinioni liberali , cultore delle 
scienze naturali più che delle economiche; il conte 
Guerrini , giustamente stimato nella patria sua. per 
pubbliche e private virtù; ii Campello noto fra li- 
berali sino dall'anno 1831 aveva acquistata facile 
fama di perizia nelle militari faccende per uno scbe- 
ma di ordinamento dell' eseri^ito che aveva compilato 
quando era Consultore. Dell' onorevole De Rossi io 
dissi altrove. Questo il Ministero che successe a quel- 
lo» a cui Mami8\ni aveva dato il nome. Il Ministero 
Mamìani aveva, per ciò che riguarda l' Italia , prò* 
seguito costantemente il pensiero di eonchiudere 
la lega , tenendo pratiche assidue col Governo 
Piemontese, col Toscano , e studiando modo e tem- 
peramenti .di concordia cqI Napolitano. Il Gover- 
no Piemontese fu lento e freddo in queste prati* 
che; ma in sul finire del suo . Ministero il Mamia- 
oi annunciò al Consiglio che quello era in termine 
di conchiudere la lega , cui il Governo Toscano a- 
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veva costantemente favoreggiata. ladaFOO il Ma- 
tniani studiò, usando Tamicizia che antica col Boz- 
zelli aveva, tirare il Ministero Nupolitano airitaliaoo 
accordo. Mamiani voleva la lega, voleva la federa- 
zione, e tanto rifuggiva dalle speculazioni e dalle 
pratiche degli unitari!, che disamava pure tutte le 
unioni, che non fossero naturali e spontanee. Egli 
era ad un tempo così caldo nel sentimento di nazio- 
nalilà, che non comportava si pensasse a verona 
maniera di pace, se prima lutto il suolo italiano 
non fosse sgombro dallo straniero. Del che alcuni Io 
rimproveravano, sembrando loro che uom distato non 
debba governarsi per sentimento, e. per assolute idee, 
ma si attemperar quello e queste alle ragioni del 
possibile, ed alle peculiari congiunture. Hisguardo 
alle nazioni straniere Mamiani reputava, che Italia 
dovesse, sì, cercar alleanza e stare in amicizia con 
quelle che erano libere, ma a nessuna fidar troppo ; 
né si prometteva gli aiuti di Francia, su cui tanti 
facevano fondamento a speranza ; né, se pur s'otte- 
nessero^ li stiinava buoni a dar véra libertà ed indi** 
pendenza all'Italia. Rispetto al Papato Mamiani cre- 
deva, che negli ordini della disciplina ecclesiastica 
avesse mestieri di riformarsi per alcuna parte, ma 
non aveva proposito* veruno di adoperare sua potenza 
d'ingegno e sua autorità per muovere simigiianti non 
tempestive quistioni. Ma per ciò che riguardava gli 
ordini teniporali del Papato egli portava opinione si 
dovessero, come già accennai , onninamente trasfor- 
mare in guisa, che il Pontefice separasse pienamente 
nella persona propria le due autorità , ed esercitasse 



309 

la Spirituale io piena indipendenza col Collegio de' 
suoi Cardinali, ma commettesse al Laicato i negozii 
temporali, ai Ministri ed al Parlamento Tamministra- 
zione e la polìtica, serbando perse medesimo Prin* 
cipe Pontefice quella sola autorilà che nei più schietti 
Principati costituzionali i Principi esercitano. Ai mu- 
nicjpii , alla stampa , alle associazioni il Mamiani vo- 
leva concessa ampia libertà, forse in alcuna parte più 
ampia che non convenisse a popoli usi a vivere stret- 
to. Credeva, che la questione dell'insegnamento pub* 
blico, la quale tanto è difficile ad essere composta 
in concordia col Clero cattolico in ogni Nazione , si 
potesse per via di temperamento comporre in Roma, 
concedendo a' municipii libertà di provvedere alle 
scuole loro, ai cittadini idonei ed onesti d'ogni or- 
dine libertà d' insegnare, alla Chiesa l'insegnamento 
religioso e la tutela dell'eclucazione morale. I concetti 
e gli intendimenti del Mamiani non erano insomma 
sostanzialmente oppositi a quelli che gradivano agli 
uomini che in Italia avevano nome di temperati ; se 
non cb|e forse il Mamiani, uomo di profondi studi più 
che di sperienza, era troppo intero ed assoluto* nel suo 
sistema. Studiò ogni via per mettersi nell'amore e 
oella stima del Papa senza piegar l'animo ed umiliare 
la mente ; ma non riesci nello intento : studiò ogni 
via per mantenersi in favore di popolo, ma forse col 
suo compatire a' trascorsi conferì alquanto a scioglierlo 
dalla disciplina , e fini col perderne la grazia. Perchè 
in verità egli era nemico della rivoluzione, delie vio- 
lenze^^de' tumulti, di tutte le esorbitanze, sprezzava le 
sette, non amava cofóro che in libero governo segre- 
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tameote cospirano. Ma siccome si teoeva stretto al 
partito popolare e faceva buon viso alla ragazzaglia 
clamorosa e faceva stima dei giudizii de' circoli più che 
un grave uomo non dovesse , e scriveva e parlava 
con molto affetto e incito plauso» fu dalla Corte, da' 
chierici , da sanfedisti tassalo di cospirazione; dal 
Papa di tradimento. Ricorrevano alla mente de' so- 
spettosi i fatti del 1834 ne'quali Mamiani aveva avuta 
non ultima parte, mettevano sotto gli occhi del Papa 
prose e versi censurati , interpretavano sinistramente 
ogni sua parola ed opera. In una lettera scritta da 
Carlo Pepoli credè Pio IX riscontrar le prove del 
tradimento del Mamiani, ma Pepoli era pur uomo fer- 
mo nella devozione al Principato costituzionale, alieno 
da qualsivoglia inonesta pratica , nemico delle sov- 
versioni , e Mamiani non aveva mai avuto il pensiero 
dì attentare alla sovranità del Papa. Si parlò molto 
di quella lettera e di quella prova, ma. non fu pub- 
blicata. Mamiani fu troppo adulato dal partito popo- 
lare: dai giovani , dagli onesti , dai getierosi pei^ sin- 
cero affetto e per istima del suo splendido ingegno e 
delle ^ue virtù; dai torbidi, dai cospiratori per co- 
perto fine di usare rautorità sua in vantaggio proprio: 
Mamiani si lasciò troppo adulare e corteggiare, e cosi 
parve staccarsi dagli uomini di temperate opinioni, e 
patrocinare gli eccessivi : parve fare le partì del tri- 
buno del , popolo, anziché del Ministro del Papa. Ma 
ei fu soverchiamente rimproverato ed indegnamente 
calunniato , e l' imparziale storia, se censura in alcu- 
na parte gli atti dell'Uomo di Statn, deve ristorar la 
fama dell'integerrimo cittadino. 
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I tempi che correvano non consentivano studi pa- 
zienti e sode riforme. Non molte pertanto furono le 
opere del Ministero che ebbe il nome da Mamiani. Dirò 
le principali. Compilò il regolamento del Consiglio di 
Stato ; propose al Parlamento le leggi di finanza , dì 
cui dissi , e più l'abolizione del dazio del Macinato ; 
cercò di soldare sei mila uomini di truppe ; propose 
il. regolamento per la guardia civica mobile; l'istitu- 
zione di un ministero di beneficenza che doveva so- 
vraintendere alla istruzione, alla educazione del mi- 
nuto popolo e doveva invigilare e governare gVistitutf 
di carità ; propose una legge per guarantire l'invio* 
labilità del segreto delle lettere negli uffici postali ; 
mandò al Consiglio di Stato lo schema di una larga 
legge municipale^; propose Tabolizione dei tribunali 
ecsoezionali , delle sostituzioni e dei fideccmmessi; ii'si- 
stema decimale pei pesi e per le misure ; l'istituzione 
dei telegrafi, di cui lo Stato difettava. Mandò in Pro- 
vincia Commissarri idonei a studiar le cause di disor- 
dini e d'indisciplina nella pubblica amministrazione ; 
nominò commissioni per la milizia, mutò alcuni pub- 
blici funzionarli . Il Ministero Mamiani pubblicò una 
sola legge, quella che conferiva i diritti di cittadinanza 
agli Svizzeri ; il GaUctti un'ordinanza che obbligava 
tutti i S£frvidori e giornalieri a tenere un libretto di 
polizia, legge che non fu riputata valida, perchè i 
Consigli non l'avevano discussa. 11 Ministero Mamiani 
lasciò di sé memoria odiosa in Corte , dubbia in 
molti , cara a' liberali e generosi giovani , grave ai 
mazziniani. ^ 
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CAPITOLO XIV. 



CoDdiàone degli Statr dell' Italia centraler dopo i disastri del- 
. r esercito Piempntese. — Welden. — Sue parole, sue opere. 

— Alpi* — Protesta del Papa. — Dichiarazione del Ministe- 
ro. — ■ Legati a Welden. — Occupazione di Bologna. — Fa- 
none dell* 8 Agosto. — Commozione nelle Città e Provincie 
TÌcine. — Apparecchi di difesa. — Licenza data dal Papa 

* al Campello. — Proclama de' Ministri ai popoli dello Stato 
della Chiesa. — Condizioni di Rojna* — Interpellanze e pro- 
poste nel Consiglio de' Deputati. ■ — Proroga del Parlamento. 

— Cenni su' Deputati. — Sull'Alto Consiglio. — Condizione 
ed affanni di Bologna dopo 1' 8 Agosto. — Lo Zambiancfaì 
in Romagna. — Istanze de' Deputati Bolognesi al Miaisteio. 

— Assassini! in Bologna. — Orribile condizione di Bologna. 
. — Repressione. — Fatti conseguenti. — Rinunzia del Mini- 
Stero Fabbri. — - Formazione del Ministero Rossi. 



Yinlo e riparato a'proprii confini Tesercito Piemoo* 
tese, che per la contumacia del Borbonico governo 
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napolitano era il solo scudo dllalia contro l'austriaca 
rabbia , i popoli Toscani. e Romagnoli restarono. in 
piena balìa dei vincitori. Gli efficaci uffici degli amba* 
scìadori di Francia e dlnghilterra preservarono tabella 
Toscana; ma leprovincie settentriouali dello Stato Ro^ 
mano furono minacciate da Welden,.il quale annunziò 
dalle venete contrade» comici fosse per metter il piede 
sulle torre Pontificie, amico al Pontefice, nemico a co* 
loro che osassero contrastargli il passo ed il soldatesco 
impero. Acerbe parole, barbare opere lo precorrevano; 
vantava le rovine di Sermide ancor fumanti ; aveva 
trista compagnia di sanfedisti fuorusciti di Romagna, 
delFÀlpi, che io memorai in queste pagine, il quale 
versatosi in mezzo alle falangi austriache nel tempo 
della guerra d'indipendenza le.seguiva, spia ed istiga- 
tore di sanfediste sollevazioni, dell'Alpi, alla rabbio- 
sa vena del quale s'attribuivano quelle eleganze sulla 
fumante Sermide, le quali putivano sangue. Ramme- 
morarlo basta ad infamia, perchè ogni popolo sacrò 
sempre all'infamia quelle dannate creature, che si fe- 
cero guide dello straniero nel benedetto ostello della 
madre comune, ch'ogni popolo con filiale nome appeHa 
la patria. Il nome d'Alpi foriero e compagno di Croati 
rendeva immagine alla Romagna non solo di croata 
rapina,^ ma di tutte le rapine» vendette e libidini, onde, 
in sul finire delle guerre napoleoniche, quella fu gra- 
ma per opera di coloro, che nel santo nome di Maria 
seguivano o precorrevano le austriache falangi, di co- 
loro che ebbero allora nome di briganti, nome che poi 
suonò fra i nostri popoli sinonimo di sanfedisti. Mi- 
nacciati e dal Welden furioso e dall'Alpi brigante» i 
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Romagnùoli si sollevarono in ira, e chi aveva cuore 
italiano nel petto, nervo nel braccio, fece sacramento 
di disperata difesa. Welden incominciò a romoreggiare 
e scorrazzare nelle Pontificie terre, e al 4d*agodto notì- 
ficò dal Bondeno, che le sue truppe si avanzavano, 
minacciando morte a cbionque fosse in armi, ed im- 
ponendo' taglie a'Municipii. Nel tempo stesso il coman- 
dante la fortezza di Ferrara minacciò di bombardare 
la città, se non ne .partissero le truppe pontificie. Sep- 
pe queste cose il Papa, e ne fu tristo e sdegnato, ed 
ordinò aìf Cardinale Soglia di protestare, it che fece 
in questa forma : 

« Fino dal principio del suo pontificato la Santità 
n di Nostro Signore osservando la condizione dello 
c( Stato Pontificio, non che quella degli altri Stati d'Ì- 
« talia, come Padre comune dei Principi e dei popoli, 
« alieno ugualmente dalle guerre esteriori <;he dalle 
« discordie intestine, per procurare la vera felicità 
a dell'Italia immaginò ed intcapresele negoziazioni di 
fc una lega fra i Principi della Penisola, essendo que- 
ci sto l'unico mezzo atto ad appagare le brame de'suoi 
a abitanti senza punto ledere i^diritti dei Principi , 
<c né contrariare le tendenze dei popoli ad una ben 
ce intesa libertà. Queste negoziazioni furono in parte 
a secondate, in parte tornarono infruttuose. Soprav- 
« vennero quindi le grandi vicende d'Europa , alle 
(t quali tennero dietro i fatti e la guerra d'Italia. Il 
a Santo Padre sempre coerente a sé stesso, con grave 
<c suo sacrifizio si mostrò alieno dal prender parte 
« alla guerra ', senza però^ trascurare tutti i mezzi 
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« pacifici per oHeoere il primo intento che si era pre« 
«fisso. Ma questa coodotta ispirata dalla prudenza 
« e dalla mansuetudine non ba impedito^ con sua 
« grande sorpresa, i' ingresso ne' suoi Stati ad una 
« armata austriaca, )a quaie non ha dubitato di occu* 
« pare alcuni territorii col dichiarare, che l'occupa- 
« zione era in via temporanea.* É dunque necessario 
a di far conoscere a tutti come il dominio della Santa 
« Sede venga violato da questa occupazione, la quale, 
« con qualunque intendimento sia stata intrapre^, 
« non poteva mai giustamente eseguirsi senza preven* 
« tivo avviso e necessario consenso. 

« In si dura necessità, nella quale si vuole metter 
a dalla forza de' nemici interni, il Santo Padre si ab* 
CI bandona nelle mani della Divina giustizia che he- 
« nedirà 1* uso dei mezzi da adoprarsi, secondo che 
« le circostanze richiedono, e mentre per mezzo dei 
« suo segretario di Stato protesta altamente contro 
« un simile atto, fa appello a tutte le amiche Potenze 
« affinchè vogliano assumer la protezione di questi Slati 
« per la conservazione della loro libertà e integrità , 
« per la tutela dei sudditi Pontificii j e sopratutto per 
« l'indipendenza della Chiesa. 

a Dato dalla segreteria di Stato questo dì 6 ago- 
« sto 1848. i> 

6. Cardinale Sogua. 

Due giorni appresso, a fine di assicurar gli animi 
intorno àgtMnlendimenti del Governo, i Ministri' una- 
nimi per ordine del Papa firmarono e pubblicarono 
questa dichiarazione. 
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« Sua SaDtilà è nella ferma risoluzione di difendere 
«e lo Stato QUO contro rinvasionfi austriaca con tutti 
a i me:izi, che lo Stato ed il ben regolato entusiasmo 
<c de' suoi popoli. possono somministrare. Sua Santità 
« smentisce altameote per mezzo nostro le parole dei 
« signor Maresciallo Welden ( che accennavano al 
«buon accordo deirAustria col Papa), protestando 
a contro qualsivoglia sinistra interpretazione si voles- 
c( se dare alle medesime, e dichiarando, che la con- 
ce dotta del signor Welden istesso è tenuta da Sua 
« Santità per ostile alla Santa Sede ed a Nostro Si- 
c( gnore, il quale non può intendere e non intende di 
« separare la causa dei suoi popoli dalla sua propria, 
n e tiene per fatta a Sé ogni onta, ogni danno arje- 
c( eato ai popoli medesimi. » Nel tempo stesso il Pa- 
pa mandava a Welden il Cardinale Marini, il Princi- 
pe Corsini, ed il Ministro Guerrìni, a domandar ra- 
gione delle violenze, adjntimare immediata partenza, 
ed ammonirlo che se non obbedisse » Sua Santità a- 
vrebbe fatto uso di tutti i mezzi che erano in poter 
suo per respingere l'invasione. 

Ma intanto gli Austriaci, occupata Cento e le cam- 
pagne e borgate del Ferrarese e del Bolognese, accen- 
navano a Bologna, dove, essendosi il Cardinale Amat 
condotto ai bagni di Lucca a cagione di mal ferma 
salute , governava temporaneamente il conte Cesare 
Bianchetti , uomo incanutito neiresiglio per amor di 
libertà. Bologna, città dì liberissimi. spiriti, nemica 
sfidata degli Austriaci» anelava guerra, ma le trup- 
pe che la presidiavano erano strette ai. patti del- 
le tregue di Vicenza e di Treviso , né i Capitani vo- 



$\7 
tevano romperli; né gli uamini d'arme reputavano 
possibile la difesa ; ed il Bianchetti scongiurava i 
cittadini a temperar l'ira generosa, ed astenersi da 
disperate prove. Per laqual cosa le truppe partirono j 
e a tutela dell'ordine pubblico restarono in Bologna 
le Guardie civiche e duecento carabinieri, ed alloro 
uffik^i le guardie di finanza. Giunse allì: 6 agosto quel 
Proclama del Papa delli 2 agosto, in cui diceva come 
fosse deliberato a difendere lo Stalo suo; e quel Pro- 
clama , che era stato lacerato in Boma da' sollevatori, 
levò ad entusiasmo Bologna. Il Pro*>legdto Bianchetti 
mandò >al Welden il Tenente Colonnello della Guardia 
Civica dottor Cesare Brunetti ed il professore Filippo 
Martinelli, deputati a protestare per riuvasione, ed 
a. prendere notìzia delle intenzioni sue. Welden ri- 
spose; voler che le sue truppe accampassero dintorno 
a Bologna, la città le mantenesse; ne diminuirebbe 
il numero, a mano a mano che avesse garanzia d'or- 
dine e di tranquillità, le richiamerebbe tutte, calmati 
che gli spiriti fossero, se Sua Santità confermasse le 
garanzie; non determinare tempo; certo durerebbe 
sinché Roma non mandasse siffatta conferma, od al- 
arne sino al finir delle tregue di Vicenza e di Tre- 
viso. I Deputati Bolognesi ed il Pro-legato assentirono, 
si piegarono alia necessità. Le truppe di Welden si 
posero U campo intorno a Bologna' il giorno 7, e il 
giorno 8 gli ufficiali incominciarono a scorrazzare 
per la Città e provocare le inai frenate ire, onde av- 
venne, ohe alcun popolano agli insulti rispose cogli 
insulti , al piglio minaccioso colle percosse. Welden 
maùdò al Pro-legato, intimando, o di consegnar tosto 
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in sue mani coloro ebe chiamava : offensori di sue 
milizie, di dare statichi sei spettabili ciUadini Del 
termiti^ di due ore. Il venerando Bianchetti offri sé 
medesimo io ostaggio, e si mosse per ire nel campo 
nemico. Ma il popolo indignato si die a «tonare le 
campane a stormo, e fidò alle armi ed a sua ira l'o* 
nor di Bologna e la giusta vendétta.- GK Austriaci 
forti a Porta. S. Felice puntarono tre cannoni e li 
scaricarono lungo la via, per h quale i Boli^nesi cor- 
revano ad assalirli. Nello stesso tempo i borghigkifti 
ed i villici circostanti incominciarono a suonar cam- 
pana a martello, ed i cittadini a tirare dalle mura 
dai portici e dalle finestre , per mgdo, che gli stra* 
nieri furono costretti ad abbandonare Porla San Fe- 
lice, ed andar per Porta Galliera a fermarsi sulla 
Montagnola ;,la quale è una collina latta per arte Del- 
l' interno della Città presso la Porta stessa^ luogo di 
pubblico passeggio con boschetti, siepi e viali a cui 
fanno ombra annosi alberi, con una spaziosa piazasa 
dinnanzi verso la Città, ed a tergo le mura. Di là, 
gli Ausl.fiaci appoggiali alle mura ed ai drapp^i 
che avevano lasciati fuori, coperti e trincieraU dietro 
gli alberi, tiravano cogli arcbibusi e co'cannooi a mi- 
traglia contro i Bolognesi assalitori , ed offendevano 
colle pallQ di cannone le. case, d'inde partivano le of- 
fese. La lotta durò qualtro ore fra il frastuono delie 
campane, il rombo del cannone, i lai dei feriti, eie 
grida del popolo fureote. Il Comandante dei Carabi* 
nieri Cortassa npn permise a' suoi di correre in aiu- 
to de*cittadini posti a supremo cimento, dando questa 
ragione, che egli doveva difendere il palazzo del 60- 
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verno* Ma ne' C^rabiaieri poterono pib la generosa 
caciU de'eittadinì e le italiaoe ire, che il cotnaodo del 
capo; ed uniti assoldati dì finanza, sNxsorsero sul cam- 
po della battaglia, e fecero itapeto contro la MoQla^ 
gnola insieme a'popolani, ciUadini , e guardie civiche, 
e con mirabile audacia gridando Iialia e Pio /X, 
furono addosso agli Austriaci, li ruppero e li posero 
in fuga^ Scendevano dalle colline soprastantì i cam* 
pagnupH ad incalzare i fuggenti; i quali abbandona- 
ixMoo i feriti, bruciarono morti, lasciarono prigionieri, 
e si dilungarono dalla forte Città, vendicandosi deiri-^ 
gnominiosa fuga col saccheggiare le case, uccidere 
gli inermi, incrudelire sui cadaveri. 

Sparsa la fama di quei casi nelle città e nelle Pro- 
vincie vicine, leyossi un subito entusiasmo di accor- 
rere a difender Bologna da nuovi assalti che suppo- 
oevansì minacciiiti dal nemico sconfitto ed umiliato; 
le Guardie civiche partirono in fretta, partirono le 
leg/ooi di volontarii capitanate da un Belluzzi Colon* 
ni^lto, il quale era un vecchio soldato vissuto lung^^ 
mente in Francia, e sceso in Italia» per la guerra d'ip- 
dipendei^* 

Intanto in Bologna erasi costituita d*accordp. col 
Prorlegalo Bianchetti upa Commissione di cittadini che 
s'intitolava, di Salute pubblica, la qoale dava opera a 
Uiteiace. l'ordine, e ad apparecchiare mezzi di difesa», 
accorsero le guardie civiche ed i volontarii col Bel- 
luzzi,. e nell'aspettativa di nuovo attacco, tutto il mi- 
nuto popolo stette in armi, furono sbarrate le vie, e 
trincerate le alture di San Michele in Bosco. Ma iti 
a Welden il Cardinal Marini e gli altri Legati del Papa, 
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8i seppe che i perieoH erano cessati , anzi si disse che 
RadeUki aveva ammonito Welden, imputando a suo 
arbitrio le ostilità commesse* Alle prime notizie di 
austrìaca invasione, il Gampello Ministro deirarmi a* 
veva gridata la guerra con parole spiacenti al Papà, il 
quale ne lo aveva perciò licenziato, nominando con- 
temporaneamente in sua vece un Gaggiotti intendente 
militare, onde s'udirono He' circoli le soHte querele e 
le solite accuse contro il Governo ed il Principe. Gli 
animi stavano sospesi ed in mala soddisfazione, allor- 
ché giunsero le notizie della fazione di Bologna, le 
quali furono annunciate dal Consiglio de' Ministri in 
un proclama dell'I 1 agosto che diceva così : 

c< Popoli dello Stato della Chiesa: 

<( Al Ministero della guerra è pervenuto per istaf- 
a fetta dispaccio del Preside di Bologna in data degli 0, 
« scritto alle ore 8 1|4 della sera. Ciomincia — il po- 
li polo gi è òallttlo co' Tedetehi. -^ L'importanza di 
« questi brevi detti è grande, terribile, ma non ci 
« sgomenta. Finisce — il popolo ha trionfato — ma 
« queste parole non ci inebriano di folle allegrezza. 
<t È la costanza che assicura i trionfi. I Ministri sod 
« corsi al cospetto del Sommo Pontefice, e gli hanno 
«e espresso il pericolo in cui sono i suoi figli. -^ Fac- 
<x ciasi dunque. Egli ha risposto, tutto quanto si può 
tt per salvare la patria e difenderne i sacri confini. 

(1 E già i battaglioni delle Romagoe retrocedono 
« dalla Cattolica a gran giornate per raggiungere il 
« campo di battaglia. 
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ce Qoe* battaglioni -e >gli altri che seguiranno dalle 
<i proviocie ^ da questa Capitale, portalo e porteranno 
« con sé la benedizione di'Pio, di quel Pio che intende 
« alla difesa ed alla redenzione della patria òomuhe. 
« Il Ministero si affretta ad eseguire la volontà So- 
ft vrana, provvedendo con tutti i mezzi all'urgènza 
«presente». 

Il di appressa, e3seudo grande la commozione nella 
città, il Ministro dell'interno in un altro proclama cosi 
parlò ai Romani : 

« Cittadini 1 : . 

« I valorosi Bolognesi perseverano nell'eroica di- 
« fesa della oittà loro e danno un ammirabile ed imi- 
« tabile esempio di amor patrio e di valore italiano. 
« Voi pure, Remani, animati da generosi spiriti siete 
tt già risoluti a fiaccare la traeotaivea dell'insolente 
« stranieror ed il Governo vi incuora e vi seconda 
« alla magnanima risoluzione. Siate fidenti nel 60- 
« verno, siate fidenti in me, a cui scorre nelle vene 
« una fiamma che per anni non pud spegnersi, quando 
« si tratta della libertà nostra e dell'onor dell'Italia. 
« Il Governo ba già aperto i ruoli, ed appena cono- 
« scerà il novero degli scritti, si farà sollecito ad or- 
a dinarne la partenza, agevolando la speditezza delle 
« marcie. Intanto serbate ordine, serbslte dignitoso por- 
le tamento per dare, con novella prova deirìtalico sen- 
« no e della Romana fortezza, una mentita di più allo 
a Straniero, che dopo avere attentato all'indipendenza 
<c dell'Italia, attenta a quella dellO'3tato della Chiesa. 

21 
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« Unione, o Romani : abbraocìamoei lutti, e colla be* 
« nediziòne dì Dio e del Pontefiee sfideremo la nblmt 
« nemica. 

« Eduardo Fabbri » . 

Essendo subletto di grande mormorazione il Gag- 
giotti temporaneo ministro, fu prontamente nominato in 
yece sua lo svizzero generale Latour, il quale non ac- 
cettò , e poi invitato il conte Lovaielli Prolegató di 
Ferrara, il quale scusossene anch'esso. Roma mante- 
nuta inquieta da sollevatori non ascoltava le parole 
de'Ministri, i quali erano discari, perchè coloro li sti- 
mavano e dicevano ligi al Pontefice ed alla Corte, 
intesi ad alterarci liberi istituti. La stampa procedeva 
sciolta da ogni freno; nessuna vigilanza, nessuna re- 
pressione ; giornali e fogli d* ogni grandezza , d' ogni 
stile; pubblici gridatori; affissi su per le mura ; cari- 
cature; mille gli stimoli allo sprezzo delle leggi e dei 
governanti. Quella legione capitanata dal Galletti, che 
erasi, come dissi « acquartierata al Gesù,' vanta vasi la 
difesa del popolo, il flagello de'retrivi, . aveva brame 
incontentabili, e prepoteva nell'armi. Il Ministero co- 
stituito d'uomini non usi al governo, senza favore dei 
liberali inquieti, era destituito di autorità; rispettata 
In canizie nel Fabbri, compianta e quasi derisa la sua 
devozione, la sua fiducia in Pio IX. L' erario era più 
che mai povero; chiedevano denaro le legioni armate, 
chiedevano sussidi! i commercianti di Ancona e di 
Romagna; 41 Lauri smarriva l'aoimo in mezzo a tante 
strettezze, a tanta confusione. Le congiunture in cui 
era Bologna per gli armati accorsi e per la minuta- 
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glia sollevata^ accrescevano la confusione e te stret- 
tezze. Il Ministero fece una grida per ammonire i 
cittadini all' osservanza della legge sulla stampa del 
4 giugno; institui un Commissariato straordinario per 
le quattro Legai^ioni, Presidente il. cardinale Àmat, e 
Consultori lo Zucchini Senator di Bologna, e Galeaz- 
zo Fabbri di Cesena fratello al Ministro; Maestrale 
che doveva sedere in Bologna e sovraintendere nelle 
Provincie di Romagna alla difesa dello Stato , ed alla 
tutela dell'ordine pubblico. 

Il Parlamento fu, non meno dei cittadini, commosso 
per l'invasione Austriaca. Nella tornata del Consiglio 
de'Deputati del 7 agosto, lo Sterbini interpellò. Mini- 
stri e Principe con parole e modi acerbi; rammemorò 
l'enciclica del 29 aprile, chiese dichiarazione di guer- 
ra, propose una* domanda d'intervento alla Francia , 
gridando che la Repubblica Francese interverrebbe 
quando i popoli la chiamassero a soccorso ; non più 
in Fri^ncia la monarchia, la quale accorreva solo agli 
invili deTriiioipi ! / E il Consiglio approvò la domanda 
d'intervento. Il principe di Canino ed altri proposero, 
che il Ministero dichiarasse solennemente la guerra 
air Imperatore d' Austria ; a che avendo il ministro 
De Rossi risposto che il diritto di far guerra e pace 
^ra per lo Statuto riserbato al Principe , la proposta 
fu rigettata. Passò il Consiglio ad eleggere que'E^pu- 
tati che dovevano recare un messaggio ai Parlamenti 
italiani, vTerenzio Mamiani per Napoli, Marco Min- 
ghetti per Torino, me per Firenze , e Giuliano Pieri 
per Palermo. La licenza data al Campello, e la tempo- 
ranea autorità del Gaggiotti, fornirono occasione a mol- 
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te interpellanze, nelle quali il maggior tempo delle tor- 
nate era consumato; e ad altre interpellanze, a lunghe 
discussioni ed a parole concitate dettero occasione i 
fatti di Bologna. Non m' allargherò a darne raggua- 
glio; dirò a volo di penna, che il Mamiani propose e 
il Consiglio approvò , si onorasse Carlo Alberto del 
tìtolo di primo cittadino d'Italia, che il Mamiani slesso 
fece varie propòste per istudiar modo di sollevare i 
popoli contro gli Austriaci, ed accusò e censurò viva- 
mente il Governo, ammonendo it Fabbri , venerato 
amico suo , ia ritrarsene per cariti tli suo illibato 
nome. • 

La maggioranza dei Deputati sapeva , come fosse 
impossibil cosa il costituire in quelle congiunture un 
nuovo Ministero, e come il Mamiani eloquente o[^posi- 
tore potesse meno di ogni altro costituirlo, inviso qual 
era al Principe ed alla Corte ; e quindi sebbene il Consi- 
glio fosse capace delja poca sperienza ed autorità del Mi- 
nistero denominato dal Fabbri, prudentemente il difen* 
deva per evitare nuovo scompiglio in quello scompiglia- 
to governo. Fu vinta una legge declaratoria dello Sta- 
tuto per Tesercizio de* diritti civili degli Israeliti ; fa 
per viva opposizione del Potenziani, dello Sterbini e 
del Canino rigettata la proposta di prorogare il corso 
coattivo dei biglietti della banca romana sino a' iì 
di settembre; si parlò più volte deirìstituzione di una 
banca nazionale; fu discussa la legge sui pesi e mi- 
sure; fu deliberato ohe nel termine d'un anno cessasse 
il dazio del Macinato senza proporre nuova tassa, la 
quale sopperisse al conseguente difetto di rendita. 
L'alto Consiglio seguiva di buono o dì mal cuore i 
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passi dei Deputati » né il Parlamento faceva opera 
di momento , perehè quando i Ministri non possono o 
non sanno dare utile indirizzo alle discussioni, i Par- 
lamenti vanno di leggeri errando e viigando. A' 26 di 
agosto il Papa prorogò ali S novembre le tornate dei 
due Consigli, sperando in qacl mezzo dare .fermezza al 
sao governo, ed apparecchiare matèria a sodi lavori 
legislativi. L'ordinanza di proroga era nella sostanza 
e nella forma perfettamente seconde il diritto e la 
eonsuetudine costituzionale : ma coloro i quali inten- 
devano a cogliere il frutto della diffidenza ,. la male- 
dirono e vituperarono quasi fosse, come dicevano> un 
colpo di Stato. Restava in permanenza per decreto del 
Principe la Commissione , la quale proseguiva con lo- 
de gli studi di finanza. 

Nel Consiglio de' Deputati fu oratore facondo ed 
elegante Terenzio Damiani ; copioso, acerbo tal fiata, 
rOrioli : parlatore facile ed assegnato Rodolfo Audinot; 
erudito il Pantaleoni ; verboso e sdolcinato il Borsari ; 
stentato ma giudizioso il Montanari;, impetuoso il Ci- 
cognani; confuso rArmellini: fu discorritore infre- 
nabile il Canino ; pronto il Nayr ; t/onfio e vuoto il 
Galletti; Lunati favellava con molta chiarezza; De 
Rossi con aSèttazione ; Francesco Fiorenzi con isten- 
to ; Giuliano Pieri parlò una volta con copia ed ele- 
ganza ; l'avvocato Giovannardi venuto in Parlamento 
in sul finir della tornata mostrossi acconcio a pero- 
rare. Il Torre parlò di rado ma con prontezza; lo 
Sterbini aveva del tribuno le voglie, l'ira, il gjesto, 
non l'eloquenza e l'animo. Usavano leggere lor di- 
scorsi scrìtti il Potenziani , il Mariani , il Bofondi , il 
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Marcelli, il Mari ni, il Ranghia^cl. Il presidente Sereni 
scese alcune volte dal suo scanno e favellò con plauso: 
egli era uom giusto ed imparziale, ma non severo ab- 
bastanza agli interruttóri delle pubbliche tribune ; 
meno di lui severo lo Sturbinetti che gli successe. 
Nelle discussioni degli uffizi e delle commissioni si 
segnalavano per senno, per dottrina e per istudio il 
Fusconi, il Simonetti, il Lauri, il Potenziani, Lorenzo 
Fiorenzi, i due Manzoni , il Bevilacqua, il Ferri, il 
prof. Fabbri, il Marsigli, il Serafini. Abbondava il 
Consiglio dei Deputati d'altri integerrimi, modesti, e 
dotti cittadini. In sulle prime mal si potevano scer- 
nere e definire le partì politiche , ma coH'andar del 
tempo si andavano appalesando e disciplinando. Vo- 
lendo usarle denominazioni comuni, potrebbe dirsi che 
l'estrema destra era rappresentata dal Gicognani e dal 
Borghese, la destra dall'Orioli ; all'estrema sinistra soli 
il Canino e loSterbini ; a sinistra pochi col Torre. Nu- 
merosi i due centri: a capo del sinistro si potrebbe dire 
che stesse il Mamiani, a capo del destro il Simonetti, 
il Bevilacqua, il Montanari. Ma il centro destre stava 
più dappresso alla destra, che non il sinistro ^Ua si- 
nistra, perchè d'ordinario questo votava con quello. 
Gravi corrucci e durevoli non furono fra Deputati. 
L'Orioli a cui pareva che le cose corressero a mal 
fine, e doleva che i suoi^ammonimenti, anziché far 
frutto, gli tirassero addosso i sospetti e le calunnie 
degli eccessivi, rinunziò in sul finire di luglio e si 
ridusse a vita privata. 

Grande fu nel Consigliola libertà delle opinioni e 
dei pareri e della parola, ed il solo spesso e soverchio 
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abaso fattone dal Canino e dallo Sterbini fa alcuna 
volta <^astigato dall'insofferenza e dai clamori. 

Un dì io ammonii con severe parole il Canino» 
percbè aveva a suo talento fatto mutare nella stampa 
un mio discorso, e ne diedi per prova lo scritto au- 
tografo degli stenografi. Un grave scandalo avvenne 
in un comitato segreto , perchè lo Sterbini ed il Ca- 
nino ingiuriandosi a vicenda si palleggiarono obbro> 
brìi di spie e di vigliacchi , onde derivarono poi altri 
vìtaperii» perchè Tuno e r altro dicevano , avere do» 
cumenti per mettere in sodo le ingiurie » e provoca^ 
ronsi a ducilo, e noi fecero mai. 

Nell'alto Consiglio sedevano gravissimi uomini, pò* 
thi a parlar pronti, molti idonei a studi e lavori giu- 
diziosi, il Muzzarelli non atto a presiedere cercava 
gradire al commosso pubblico delle loggie: Monsi-*^ 
gnor Pontini uno de' Segretari! amava e studiava i 
temperamenti conciliativi in tutto ; parlavano con e- 
legante facilità il Pasolini , abbondantemente Monsi- 
gnor Gnoli ed un Conte Gabrielli di Fano; con senno 
ma di rado e brevemente molti altri. 

Dopo i casi deirS agosto la nobile Bologna era ve- 
nuta in termine di grande afflizione. { ciltadini ed i 
popolani onorati, i squali avevano prese le armi nel 
giorno della battaglia, (lessato il pericolo di nuovi as-r 
salti, le avevano posate, ma in armi era rimasta po> 
tente e prepotente la moltitudine, per mezzo alla quale 
erano paltonieri usi a contrabbandi , a rapine « ad 
ogni profligata opera proni. A pretesto di salvare la 
patria cotestero avevano incettate le armi per le case 
de* cittadini, le avevano nel tumulto tolte alla guar- 
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con cui colevano mtsfare. A pretesto di difendere, la 
patria da nuovi assalti incettavano legname, suppel- 
lettili , materiali da costruir barricate , incettavano 
vettovaglie, pigliavano le paghe come soldati-, e com^ 
lavoratori, le pigliavano doppie e triple, perché a 
quegli acerbi e spiritati visi pericoloso era riguardare 
e rispondere del no. Entrarono a Bologna legioni di 
guardie civiche e di volontarii., entrarono turbe di 
gente senza nome , tirate quelle da .generosi sensi, 
queste da cupidità; il Belluzzi, balzano cervello,. gra- 
tificava queste e quelle, lasciando la briglia sul collo 
a tutte!. Non avendo Bologna di che dar le paghe a 
tanta gente, e non mandando danaro il Governo, fo 
mestieri far moneta per centomila scudi di carta in 
nome del Municipio e della Provincia; fu mestieri am- 
manuire lavori, o far sembiante di dar lavorò a' tanti 
che in ogni modo volevan le paghe. Le legioni delle 
guardie cìviche romagnuole, cessato il pericolo, tor- 
narofìo alle case loro, ma restarono i corpi franchi che 
si andavano ingrossando delle reliquie di quelli che 
dopo i disastri dell' eserdto Sardo, lasciavano l'Alta 
Italia per'condursi a Venezia o scendere in Toscana e 
nello Stato Kom^no a procaccio di faccende. Alla in- 
disciplina della sciolta plebe Bolognese s'aggiunse cosi 
l'indisciplina degli armati venuti di fuori , e Bologna 
parve deserta de' suoi cittadini e popolata da tribù no- 
made varJo-vestite. e vario^armate , e da una tribù 
semi-ignuda e scalza, che del popolo Bolognese pro- 
fanava l'onorato nome e la dignità. Correvano quei 
giorni, ne' quali la infuriata discordia agitava la face 
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nella misera Italia, que'giorni in.cui i repubblicani 
del Mazzini gittavano a piene mani l'onta sul capo di 
Re Carlo Alberto vÌQto, e portavano .attorno il fantasma 
del tradimento con tale iina^ letizia ed una baldanza^ 
cbe pareva, la vittoria di Badetzki fosse vittoria del? 
l'orgoglio, del sistema, del partito loro.. Tentavano sol- 
levar Genova, tentavano sollevar Livorno, accende- 
vano gli animi contro tutti i Re ed i Governi, grida- 
vano popolo popolo „ governo dì popolo , guerra di 
popolo; inebriavano i giovani, ingannavano i sem- 
plici, reclutavano gli scontenti^ soldavano i disperati, 
preparavano H caos, da cui il Verbo trarrebbe la luce, 
l'oro, gli eserciti, la libertà. La gloria deU'8 agosto 
forniva mirabile occasione a celebrare la potenza del 
popolo^ lo stato di Bologna dava materia a sperimento. 
Precipitaronsi a Bologna capi, oratori, soldati di yen- 
tura, e riscaldarono il sangue, la bile, la cupidigia, la 
vendetta «delle turbe armate; fomentarono tutti i ro- 
mori^ tutte le indiscipline, tutte le anarchie. Il vene- 
rando Bianchetti e i cittadini che gli davano mano, 
Gberardi,'ErcoIanivPedrini, Rossi, Agucchi^ Piana» 
Conti» Biancoli e Gioachino Pepoli facevano diligenza 
per mettere argine a- quel rotto torrente, ma indarno; 
cbò ì corpi franchi tenevano il sacco alla plebe sol- 
levata, ed in un loro conciliabolo divisavano abbat- 
tere <iueir ombra del governo del Pro-legalo e del 
Comitato di Salute pubblica. Avevano già fatta vio- 
lenza al Colonnello Zuccari comandante della Divisione 
militare, e cosi tqlto al Belluzzi ogni ostacolo all'ar- 
bitrio soldatesco. Il giorno 26 agosto trassero al Pa- 
lazzo di Governo per recarsi in mano ogni altro 
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arbitrio, ed in nome del popolo rimproverarono il 
Bianchetti e i cittadini che gli facevano corona, e li 
consigliarono a rassegnare l'ufficio con que' modi e 
quelle mostre che significavano comando e minaccia. 
Ma poi gli stessr tumultuanti si divisero di volontà , 
parteggiando alcuni per gli espulsi, e rammarican- 
dosi deir offesa recata a qudli. E incominciarono a 
far rimostranze e preghiere, perchè volessero stare in 
ufficio, a che s'accomodarono per minor male delia 
travagliata città. 

La ciurmaglia maestra di rapine che era stala sca- 
tonata, e che sentivasi rialzata e nobilitala dal nome 
del popolo, in itaezzo al quale versavasi, credè giunto 
il giorno del regno suo, quel giorno di libertà e d'im- 
pero che ne' scellerati sogni della prigione aveva lun* 
gamente sospirato. Entrò per violenza nBlle carceri e 
liberò i compagni, predò la casa di un ricco signore 
che villeggiava de' dintorni; a' villici, a' cittadini im« 
pose taglie; rapinò sulle pubbliche vie, rapinò in città; 
pose le mani nel sangue di un giudice, cercò a morte 
giudici, ufficiali di Polizia, processanti, birri e car* 
cerìeri. L'anarchia minacciava distendersi nelle prò* 
vincie : uno Zambianchi nativo di Forlì, bandito dal* 
l'anno 1832, era ritornato- in Italia in quell'anno di 
universale riversamento, e dopo le fazioni della Vene- 
zia erasi gittate nelle nostre città ad intorbidare la 
quiete e fomentare le feroci vendette. Costui ebbe io 
mano una lettera, la quale provava le pratiche dì co- 
spirazione che l'Alpi teneva nelle Romagne, e colla let* 
tera il messo che la portava, il quale confessò ciòchesa- 
peva . Parti lo Zambianchi per le Romagne, corse a Forlì, 
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ed a Faenza, perquisì le case de* sospetti, arrestò vec* 
chi e donne, un Ugolini settuagenario in Forlì, un Ca- 
nonico Laghi in Faenza e sua Sorella ed un fratello 
e la fantesca, li strinse in ceppi, trasciaolU a Ravenna, 
li gittò, capofitti alcuni, in una barca, e mandolli pri- 
gionieri ad Ancona : poi tornossene a Bologna ove più 
facile e va^to era il campo delle violenze. 

Saputosi in Roma il misero^tato di Bologna, i Deputati 
bolognesi ricorsero al Papa ed al Ministero, supplican- 
do che provedessero a quello con ogni maggiore speditez- 
za e gngliardia. Stimando il Governo, che fosse in Bolo- 
gna il Cardinale A mat commissario delle quattro Lega- 
zioni, deliberò mandargli aiuto d'un rappresentante del 
Consiglio dei Ministri, il quale avesse incarico di por- 
re opera con lui a ristabilir l'ordine pubblico; e se il 
Cardinale non fosse giunto, dovesse recarsi in mano 
la somma dell'autorità. Questi incarichi furono da 
Sua Santità e dal Ministero a me afGdati, che partii 
di Roma al 30 d'agosto e giunsi il 1 .^ settembre a 
Forlì, dove era un reggimento di Svizzeri, ed il ge- 
nerale Lalour che li comandava. Le notizie di Bolo- 
gna vi correvano cosi tristi e disperate, che il Cardi- 
nale Legato Marini , ed il Latour non giudicarono 
prudente mandar subito a quella volta gli Svizzeri » 
i quali non avevano artiglieria né cavalleria, perchè 
erano ritornate a Bologna dopo 1*8 agosto. Colà io 
giunsi inosservato circa il mezzogiorno del % I mali 
erano cresciuti e crescevano : erano due giorni che 
gli scherani uccidevano nelle vie e nelle piazze della 
città ogni lor nemico, ufficiali di governo, tristi e dif- 
famati in verità alcuni, altri onesti. Li uccidevano coi 
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colpi d*arcbìbuso, e se eaduti davano segno di^ vita, 
ricarioavano le loro armi al cospetto del popolo e 
de*soldati, e le sparavano di nuovo , o li. finiviino 
colle coltella ; davano loro la caccia come a fiere , 
entravano nelle case, e li traevano fuori a macello. 
Un Bianchi isp^ttor di polizia giaceva in. letto ridotto 
all'agonia per tisichezza polmonare; entrarono, gli 
furono sopra e lo scannarono presente la moglie ed 
i figliuoli ; i cadaveri restavano nelle pubbliche vie, 
spettacolo orribile, lo il vidi, e vidi dar morte, e la 
scellerata caccia. Il Cardinale Amat che avev$ an- 
nuncialo il suo arrivo, giunse il di appressa e gli fe- 
cero scorta al palazzo i popolani, armati, nel tempo 
medesimo in cui gli scherani continuavano ad am- 
mazzare. Non vi eran più giudici, non più uffi2iali 
di polizia, chi non era morto era fuggito o nascosto, 
la guardia civica inerme , rimpiattati i cittadini , i 
pochi soldati di linea o confusi co'sollevati, o nulli 
per animo, i carabinieri ed i dragoni incerti, le le^ 
gioni di volontarii,, i corpi franchi ausilio ai tumulti, 
non all'autorità del Govèrno. Mandammo a Roma, 
chiedendo facoltà di mettere Bplogna iù istàto d'as- 
sedio, ma venne risposto che il Miotstero* i^dito il 
parare del Consiglio di Stato,, credeva che senza ri- 
correre a questo mezzo estremo si potesse restau- 
rare l'ordine. Con quelle industrie che si potovano 
migliori studiavasi via di tirare, al governo i^ carabi* 
nieri, i dragoni, il Belluzzi e gli onesti capì popo- 
lani , ma si faceva poco profitto. Era voce che il 
Belluzzi stesso avesse data balla di uccidere, come 
dicevano, le spie; un Masina veniva a noi innanzi 
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proponendo per via di transazione, mandar in bando 
coloro che erano cercati a morte; gli armati erano 
nello stesso palazzo di governo, eravamo noi stessi 
a discrezione loro. Il caso fece d*un tratto ciò che 
noi con lentezza ed a stento avremmo potuto. Un as- 
sassino attentò alla vita d'un carabiniere : i compa- 
gni s'accesero nèlF ira, lo inseguirono, lo raggiun- 
sero in chiesa, si profferserò ad ogni risoluta opera 
di repressione: fu ordinato uscissero, arrestassero, 
disarmassero i masnadieri : i dragoni assecondarono 
i carabinieri ; il giovane Popoli comandante la guàr- 
dia civica riunì qualche compagnia, il Bianchetti, e gli 
onorati cittadini del comitato di salute pubblica si 
strinsero a ndi intorno ; chiamammo in fretta gli 
Svizzeri da Forlì. La popolazione incominciò a riiU- 
zar l'animo, e plaudire ai carabinieri che arrestavano 
gli assassini ; gli Svizzeri entrarono in mezzo agli ap- 
plausi. Alctini corpi franchi ed i sollevati presero 
a gridare contro i governanti, vantarsi difensori del 
popolo, minacciare assalti al palazzo; i cannoni 
puntati , gli Svizzeri schierati , i carabinieri riso- 
luti agghiacciarono le voglie di sollevazione. II Gal- 
letti che dì quei giorni era in* Bologna inanimi , 
raffermò i ciarabinieri con acconcie parole, e fece 
pratiche per ridurre a quiete i popolani. A poco a 
poco fu in mano'noàtra un cannone che i popolani 
avevano, molte armi furono ritolte, lo Zambianchi 
fu in carcere, furono in carcere cento altri malan- 
drini , molti fuggirono si nascosero: un corpo 
franco comandato dallo Zambeccari , ed altri drap- 
pelli di volontari partirono per Venezia. Fu deere- 
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tato allora che nessuqo stesse io armi, se non fosse 
ìd fazione di guardia civica; furono disciolti tutti i 
corpi fràncbi, dando facoltà di scriversi nei redimenti 
di. linea, poi si venne ponendo opera a ricostituire 
la polizia, a dar fine allo sperpero del pubblico da- 
naro, a riconìporre la guardia civica, ed 'a poco a 
poco inanimiti i cittadini ritornarono a loro occupa- 
zioni, a' loro spassi. Ma le campagne erano pure 
tuttavia infestate dasaccomanoi, scendevano tuttodì a 
Bologna dalla Toscana soldati reduci dall'Alta Italia, gli 
inutili lavori che dicevansi di pubblica beneficenza 
tenevano a carico pubblico migliaia di oziosi ; la dif- 
fidenza, l'incertezza signoreggiavano gli animi : i re- 
prèssi mordevano il freno, le congreghe de'faziosi e- 
rano estese : non potevasi fare a.securtà con quella 
apparente quiete.' 

Il Papa ed il Ministero erano resi consapevoli dello 
stato delle cose; era scritto loro dal Commissariato di 
Bologna, che i sollevatori avevano rimesse lor proyead 
altra occasione; dovere il governo punire i rei, appagare 
i desideri onesti, soddisfare ai bisogni reali, ispirare fi-, 
ducia ai buoni cittadini; bisogni reali esserci la sicu- 
rezza delle persone e delle vite, lo apparecchiare utili 
lavori, riordinare la guardia civica, dare assetta alla 
pubblica beneficenza, costituire una polizia , che non 
servisse, come la vecchia,, ora al Governo, ora ai la- 
dri; onesti desiderii, il vedere fregiati d'una medaglia 
d' onore coloro che si erano segnalati V 8 dì agosto» 
lo ampliamento della milizia stanziale, l'istituzione dei 
collegi militari; scrivevasi, essere necessaria cosa il 
dare i carichi pubblici a proba e specchiata gente, fa- 
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voreggiare l'iDdustria ed il commercio per messo di 
baache Succursali; poca essere la fiducia Del Governo 
a cagione del parlilo .sovversivo e dei retrogrado, e 
per le mene . austriache , e per le disorbitanze della 
stampa» e per la mollezza dei moderali ; fiducia po- 
tersi meritare soltanto, seguendo via retta e luminosa 
nella quistione italiana; tenendo lontani dagli uffici 
non solo i fautori di pazze utopie, ma anche coloro 
a cui sorrideva nella mente la speranza ed il deside- 
rio degli antiehi modi di governo é di un ghibellini- 
siQO rifotto ; scrivevasi» che il Papa potrebbe a sé 
grande gloria, airilalia felicità, allo Stato della Chiesa 
procacciare securtà, se ponesse modo a patrocinare 
la causa della nazionalità e dell' indipendenza; e si 
conchiudeva che le cospirazioni , le rivoluzioni e 
le guerre ricomincierebbero e durerebbero , se i le- 
gittimi desideril e bisogni di libertà e d'indipendenza 
non fossero appagati. 

Ma a* mali di Bologna il Ministero Romano non 
soccorreva né di consiglio, né di danaro ; e le cose 
pubbliche rovinavano a peggio. I circoli, ed i gior- 
nali sciamavano contro, la tirannide del Commissa- 
riato; molti di coloro, che erano ne' Corpi franchi, 
non volendo osseine descritti soldati del Papa, se ne 
andavano, fossero statisti a no, per le Provincie od 
a Roma , ad ingrossare il numero dei turbolenti. 
Galletti Ministro era venuto in vacanza a Bologna, e 
la polizia era rimasta alle nlani di Michele Accursi, 
che di corto era stato nominato assessore. Michele 
Accursi Romano era proscritto sino dai 1831 : visse 
41 Parigi, caro prima, sospetto alcun tempo, poi caro 
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di .nuovo alla giovine Italia; fu in Milano sollevata 
devolo al Mazzini, poi venne a Roma, e fu d*ub tratto 
primo ufficiale di polizia , nominato , inconsapevoli 
tutti i ministri, meno il Galletti. Dicevasì, fosse stoto 
raccomandato al Papa dal Nunzio v di Parigi-* Monsi- 
gnor Fornari, ma non è chiaro per qual ragione, con- 
siglio, e raccomandazione il Papà ponesse fiduda in 
lui. Né si saprebbe dir chiaro, ciò che, la Polizia fa- 
cesse in que'gravi frangenti ,- perchè ogni profugo o 
proscrìtto degli altri Italiani Stati riparava a Roma o 
nelle Provincie Romane; ricorrevano in queste ed in 
quella forestieri d'ogni nazione e d'ogni qualità. Delle 
pubbliche opere dell' Accursi nel Ministero Fabbri , 
essendo assente Galletti, rèsta una strana ordinanza 
di polizia del 43 settembre, che proibisce l'esporta- 
zione dallo Stato Pontificio d'ogni moneta d'oro o di 
argento, d'ogni verga metallica, d'ogni metaMo pre- 
zioso» concedendo a' viaggiatori la grazia di ^rlar*se- 
co soli S50 scudi. 

Scadendo ogni giorno più il 43redito del Governo» 
e chiedendo licenza il Fabbri, il Papa pensò nuova- 
mente soccorrere* all'autorità coli' opera di Pellegrino 
Rossi, e gli diede di 'nuovo rincarico di costituire un 
Ministero. À'16 settembre, la Gazzetta di Roma stam- 
pò i nomi dei auovi Ministri; il Cardinale Soglia, Mi- 
nistro degli affari esteri, Presidente del Consiglio; 
Pellegrino Rossi , Ministro dell' interno e tempora- 
neamente delle finanze; if Cardinale Vizzardelli, Mi- 
nistro dell'istruzione pubblica; l'avvocato Felice Cico- 
gnani, Ministro di grazia e giustizia; il professore An- 
tonio Montanari, Ministro del commercio; il Duca di 
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Rignano; Ministro de' lavori pubblici , e temporanea- 
mente delie armi ; il conte Pietro Guerrini , Ministro 
senza portafoglio; il cav. Pietro Righetti , sostituto 
per le finanze. Delle qualità del Soglia, del Rossi, del 
Rignano, del Guerrini, fu, per cenni, discorso altro?e. 
Il Cardinale Yizzardelli, dotto nelle sacre scienze, uo^ 
mo di illibati costumi, aveva avuto dignità di Prelato 
ed onori da Gregorio XYI, da Pio IX la porpora e 
la carica di Prefetto della Sacra Congregazione degli 
Studi ; il Cicogoani , avvocato òoncistoriale, integer- 
rimo uomo, si era segnalato nell'Assemblea dei De- 
putati nell'opposizione a Mamiani, e perciò era venuto 
in nome di retrogrado; il Montanari di Meldola giovane 
di buon ingegno, studiosissimo, dotto, già lodato scritto- 
re del giornale il Felsineo^ poi professore di Storia' nello 
studio di Bologna, di nobile animo caldissimo dell'in- 
dipendenza,, di temperate opinioni liberali ; il Righet- 
ti,, scrittore di materie economiche, uomo dato ai 
cambi ed ai traffici, devoto al Rossi. 

Prima di favellare delle opere de) nuovo Minìste*» 
ro, mi pare a proposito, narrare per sommi capi 
i fatti che conseguirono ai disastri dell' esercito Pie- 
montese, accennar le condizioni degli altri Stati Ita- 
liani, e dire quali fossero, a riguardo d'Italia, incen- 
sigli d'Europa. . 
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CAFITOLO XV. 



Peschiera. ^— Osopo» — I Tolonlmii. -^ T«BtaiÌY0 4Ìi Gaxibaldi. 
— Yeoeua. — Il naviglio Piemontase. — Rimembrarne. — 
ÀuDotazioDi. — Allemagna. — .Francia. — Consigli di Fran- 
cia e d' Inghilterra. — Pratiche di pace. — Geiim> sa Na- 
poli. — Cernii m tmumn. — I^Torno. -- Gntrnmà^ ^ 
Cenni sa Sicilia. — Cenni sa Veneaùi. ^ Umori dal Pie- 
monte. 



La fortezza di Peschiera presidiata da l^snlila 
Piemoatissi fu attacoata dagli Austriaci il giarno 
stesso della battaglia di Custoza, ma i (Nfcnsori ri- 
buttaroDO gli assalitori. Dopo la capitolaziooe di 
Milano, intimala la resa, tennero il fermo, e non si 
piegarono, se non quando ebbero sicura notizia dei- 
Tarmistizio. Il forte d' Osopo posto sopra una roccia 
a pie dell'Alpi nell' alta valle del Tagliamento, là do- 
ve sbocca la strada che da Allemagna pel colle di 
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TarviB conduce in B^Itoi era éifpm dai . Volontari i 
Veneziaiù, i quali» non accettando t patti dell' a ritti- 
straio, il tennero per due mesi ancora. I Volentafii 
LòmtMiidiv ohe &el maggio erano atati posti in «uffi- 
ciente assetto dalKegregio Giacomo Duràndb, aure- 
vano valorosameole difeso Monte Suelo» la Kooca di 
Anfo, e combattuto più volte oon buon sucoesao sulle 
sj^do del Caffaro, ai confini del Tirolo. Ai primi d'a- 
goalD, sapute le sventurate fazioni d^iresereito Pie- 
montese, Durando li aveva ritirati a Brescia ed a 
Bergamo^ di dove per la Svizzera alcuni, altri per la 
diretta via ttpàraromo in Piemonte. Fu alloila cbe i 
MaMÌinanii gridando al tradimento del Re, alla ven- 
gogoa dèlia guerra regia^ e predicando i miracoli dei- 
la guerra del popolo, voHero incominciarla con nullie 
uomini circa comandati dal Garibaldi, illustre capo dì 
una legione italiana gloriosa a MonCevideo; il quale sì 
gittò dal lato del Lago Maggiore, si impadronì di due 
battelli a vapore, e tentò la pìccola guerrai Ma incal- 
zalo, e quasi tolto in mezzo dagli Austriaci , disfo 
piccoli sforzi e brevi giorni abbandonò il campo, e si 
ritirò in Svizzera. Venezia difesa dalle sue lagune e 
da venti mila uomini circa, veneti, lombardi, napo- 
litani, romani, piemontesi, dicbiarò sciolta Tunione 
poc'anzi sancita col Regno dell'Alia Italia, si rìco- 
sttUii in Repubblica, e giurò resistere. Il Naviglio 
Piemontese doveva, secondo i patii della tregua, la- 
sciar le acque Adriatiche. Dirò su quello poobé ed 
uttiili parole, quali si convengono agli umili fatti. 

Alloróbè la guerra fu rotta» il naviglio non era in 
pronto alla vela: solo a* 25 d'aprile salparono da 
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Genova per rAdrialioo tre fregate, il S. Michele di 
60« il Des-Geneys ed il Beroldo di 48» :il brigantino 
il Daino di 14, e la goletta la Staffetta di Vi. Intanto 
si restauravano e<i apparecchiavano la corvetta l'A- 
quila di 20, il brigantino l'Aurora di 16, i piroscafi 
il Tripoli ed il Malfatano, i quali dovevano raggiun- 
gere la squadra, come prima potessero. Capitanava 
il naviglio r Ammiraglio Albini sulla fregata US. Mi- 
chele, comandavano gli altri legni gli ufficiali più an- 
ziani. 

Le navi non erano, in perfetta condizione; mal ac- 
concie le minute armi ai combattimenti marinareschi; 
non perfetto Tapprovvisionamento da guerra ; man^ 
canto il carbon fossile pe'Iegni a vapore; insufficiente 
il numero degli ufficiali a bordo di qualche nave. AMG 
di maggio il naviglio fu raggiunto dalla corvetta l'A- 
quila, dal Malfatano e dal Tripoli, ed ai 21 arrivò in 
vista d'Ancona. L'ammiraglfo , avute notizie della 
Sotta nemica che incrociava nelle acque di Trieste, 
diede il segnale della partenza , lasciando i piroscafi 
ad Ancona. Soffiava il vento Sud Est, e si veleggiava 
verso il Nord lungo il litorale italiano. Alla mattina 
del 21 si videro ancorate nella rada di Venezia navi 
di guerra, e dubitandosi fossero nemiche, tenuto i;on- 
siglio, fu deliberalo di andare incontro a quelle. Allor- 
ché furon vicine, fu visto che erano amiche; naviNapo* 
letane; a vela le fregate la Regina, Tlsabella; a vapore il 
Roberto, il Viscardo, il Carlo 111, co' brigantini il Prin- 
cipe Carlo, il Sannite, il Tancredi; Venete le corvette 
la Lombardia e la Civica, i brigantini il S. Marco ed 
il Crociato. L'Ammiraglio Napoletano Cosa inalberava 
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sua bandiera di comando sulla fregata a vapore il 
Roberto; it Yeneto ammiraglio fiiia sulla corvetta la 
Lombardia. L'ammiraglio Piemontese prese il eomìan- 
do delle forze riunite, ed ordinò si desse alla vela 
verso Trieste. Soffiava il vento di Nord Ovest, e le 
navi veleria vano di conserva, quando segnalata una 
squadra , e riconosciuta nemica , \ cinque piroscafi 
napolitani si diedero ad inseguirla, ma poi uno fer» 
mossi 9 andò al legno ammiraglio Piemontese , e lo 
Uro a rimorchio. Ma in quel mezzo escirono dal porto 
di Trieste i piroscafi del Lloyd e rimorchiarono alla 
lor volta le navi nemiche, riparandole in porto. Ai 25 
il naviglio italiano, a cui sperano aggiunti i due piro- 
scafi piemontesi lasciati in Ancona due giorni prima, 
ancorò in faccia a Trieste, poco lungi dalla portata 
del cannone dei forti: il giorno appresso i consoli 
stranieri residenti ia Trieste si condussero innanzi 
airammiraglio Albini, protestando, come sogliono, in 
simili congiQDture. Ai 28 il nostro naviglio die le 
spalto a Trieste, ed ai 34 gettò 1* àncora nella rada 
di Pirano. Il primo di giugno furono fermati due pi- 
roscafi del Lloyd con bandiera austriaca , visitati e 
rilasciati a libertà. La fregata il Beroldo aveva avuto 
elidine di sottoipettere i forti di Caorle e di S. Mar« 
gherita, e di impadronirsi di alóuni trabaecoli neniici 
coiraiuto de' piroscafi il Tripoli , il Malfatano , sei 
cannoniere e dodici peniche venete, con duecento uo* 
mini da sbarco pòrtati da un piccolo vapore Ponti* 
ciò nominato Ruma, cbe era comandato dal degno affi* 
ciale capitano Cialdi. Il Beroldo s' era approssimato a 
paorle, aveva mandati innanzi i piroscafi eia flotti-* 
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glia leggiera , ma poi , ingrossando il mare , era» 
riUmto senza tentar rimpresa; il solo Tripoli era sUto 
colpito da tre palle seoxa sofferire dannò* A^ 6 di giù- 
gno le Boslre navi salparono da Pirano e da sera 
giunsero a Trieste , approssimandosi tanto , che le 
palle dei cannoni d^Ua fortezsa colpirono il legno 
ammiraglio. Alcune navi avanzavano» altre retroce- 
devano t- un piroscafo napoletano cozzò con un altro 
fra le tenebre, la confusione fu grande ; fioche tutto 
il naviglio, aiutato dai piroscafi* potè ire al largo ed 
ancorarsi fuor del tiro dei cannoni nemici. Maquesta 
aggressione impensata indusse Tammiraglio a mettere 
blocco al porto di Trieste , e ne fece dichiarazione 
formale il di appresso ai Magistrati austriaci ed ai Gon^ 
fìoli esteri. La Confederatone Gerujanica richiamos- 
sene. poi , ed il blocco fu levato. 11 Persane coman- 
dante del Daino* che stanziava nelle lagune di Venezia, 
tirò ai 12 del mese alcuni colpi contro il forte di 
Gaorle. Nella sera dello stesso giorno il naviglio na<^ 
poletano, obbedendo agli ordini recati il giorno in- 
nanzi da un piroscafo, diede alla vela per ritornare a 
Napoli, con grande rammarico dei generosi uffiziali 
che lo comandavano. Assottigliato così ilJSardo^ noofa 
aUrimenti io condizione di tentare imprese, conleiito 
ad invigilare il nemico ed assicurare gli approdi delle 
vettovaglie a Venezia. Dopo l'armistizio si ridusse ad 
Ancona, e non lasciò rAdriatico, secondo i patti^ per* 
ohe gli Austriaci non li avevano pienamente adem- 
piuti, ricusando fendere tutti i cannoni piemonleai che 
erano a Peschiera. 

Cedi dopo quattro mesi fu tregua in terra ed in 



mape. La guerra em inoamvaciata in tal fmnu che 
^Austria paiwa Irreparabirmeole proeooibere. Una 
iiiBurrezione rapida attva sperperato il mio esercito, 
seto fondatnento di doiniMiiope« dr diritta in llaKa; 
e gK avanzi di quelle legioai solite a fare a «ot la du- 
ra legge di aer^iMi , (nuniliali 4alla givBtizia di Ko 
e dal trionfo dé*pepolr, traacinavauM « sahramento 
verao le fortezse. Male usano la pronta vittoria i pò- 
poli insorti; non tagliano le vie; non allagano i pia- 
ni ; non tribolano i fuggenti , non li pestano, non li 
spulezzano affitto ! Accorre l'esercito Piemontese ; è 
tfl Mincio : si ferma ; va tentoni ; fida più ne' consigli 
della fredda tattica, che nella calda fortuna; nonisbri- 
glia i calcili sulle orme dei faggenti, non fa leva 
ai popoli , non fa fuoéo neirinsurrezione , non sente 
che lo stormo delle cawpahe , l'urlo delle moltitudini, 
sono potenti contro gli spaventati, contro i percossi 
da Dio ! Non fa ih tempo a torli in mezzo, e quelli si 
chiudono nelle fortezze; non corre allora oltre Adi^e, 
non serra i passi funesti, onde scenderanno nuovi ne- 
mici; comrbatle valoroso e vince più vohe; ma pèrde 
la lena; fredda l^entusiasmo, rompe il valore contro 
le forti nàorat Stanno i popoli , e dubitano; dubitano 
è mormorano: le città formicolano di retori , sorgo- 
no più gicfrnalfsti che soldati, si lévan le sette : e coi 
retori, co'giomalisH, e colle sette grandeggiano i va- 
pori, le parti, la discordia. Le politiche sollecitudini 
prevalgono agli studi di guerra: il Papa, ahi 1 nega o 
rinèga l'aiuto di sua potenza morale alla sacra guerra; 
ti Be 4i Napoli manca o diserta; l'armata Piemontese 
resta sola con pochi Romani e più pochi Toscani con- 
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tro un nemico ebe si riA MY aoima, si rafforza di 
Djao^e legioni, sì rafforza della Doalra dise^rdia I Que- 
sto inimico era pui; debole dapprima: la sollevazione 
di Vienna Io aveva sorpreso, le sollevazioni dei po- 
poli ItaliafiMo avevano spaventato, assottigliato; com- 
posto reseroito 4i .clementi diversi ed opposti, Tede- 
schi, GrMtìi Ungaresi, itaHani, doveva combattere 
nel tempo io cui i Tedeschi erano soUevati , i, Croati 
nimici agli Ungaresi anelavano nazionalità, gli Un- 
garici nimioi a'Groali ed a Tedeschi, jnal sopporta^ 
vaqo Timperiale giogo. Questo aggregato di soldati, 
esordio Austriaco, chiuso nelle fortezze in mezzo a 
popoli nemici, ha cemento' dalla disciplina,. si rafforza 
della disciplina militare, nel tempo in cui ogni ma- 
niera di disciplina si rallenta, si spezza fra noi. Ra- 
detzkiescea giornata, sperperai Toscani a Curiato» 
ne, si gitta sui Piemontesi, è vinto; ma non perde l'a- 
nimo, né il tempo, e noi perdiamo il tempo, se non 
la mente. 

L'Austriaco corre nella Venezia, doma i Romani a 
Vicenza, e rassicurato alle spalle s'ai^recchia a nuo- 
ve offese. 1 nostri sono sparpagliati su vasta superfi- 
qie: Radetzki scorge il lato debole, la sinistra « tenta 
schiacciarla con forze superiori» e piombar sul eentro 
e sulla dritta; non 'provvede sagacemente a tutto, 
mal provvedono gli Italiani a tutto; indarno col valo- 
re tentano sopperire al difetto degli- ordini ; dopo san* 
guioosa vicenda di vittorie e di sconfitte son vinti sul 
Mincio, e Custoaa suona memoria lacrimevole di irre* 
parabile italiano disastro 1 Battuto sul Mincio, l'eser- 
cito Piemontese è stremato di lena, affama» giace del« 
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TaDimo, 8i scompone , ù ritira disordinalo a Milano. 
Sparge nuovo sangue sotto le mura della città, che 
è in preda a tutti i furori ddl'ira, della disperazione, 
della paura, ddle sette: quivi armi italiane e nemici 
italiani premono Tesercito Italiano, minacciano il Re, 
che scampa la vita appena ; Tesercito abbandona la 
città, si ritira al Ticino; una tregua pon fine alle pu- 
gne, e la bandiera dalf aquila bicipite, ahi ! sventola 
di nuovo sulle torri delle oppresse città. La sola Ve* 
neaia resta di sé donna , esempio , speranza agli Ita- 
liani, rammarico agli stranieri ! Ciò in terra: in mare 
nulla. Parte tardi il naviglio da Genova: giunge lar* 
di ad Ancona; salpa; non osa, o non può venire a bat« 
taglia; le navi Napolitano l'abbandonano; la fortuna 
abbandona l'Italia in tei'ra e in mare! 

Che fanno iotanto V Alemagna ,. la repubblicana 
Francia, la forte Inghilterra a riguardo d'Italia ? 
. L' Alemagna, che da tanti anni si commuove, co- 
spira, specula, fantastica per venire in essere di uni* 
ta Nazione , l'Alemagoa sollevata in entusiasmo, si 
raccoglie a comizio popolare in Fraucoforte, e specula 
pur tuttavia e fantastica; e la diversa religione, e le 
municipali ubbie , e le Prussiane e le Austriache bri- 
ghe, e le rettoriche degli avvocati, e le astruserie dei 
filosofi, e le dottrine degli storici, e le muse fertue 
de'poeti, le sanguinose dei demagoghi, e le avarizie e 
le ambizioni dinastiche la travagliano, la scompon* 
gono, la disgregano di più. ESd ecco i'AIemagna, ecco 
i campioni delle Nazionalità ,. gli umanilarii , i poeti, 
i raaionalisti , i trascendenti, essi fanno il viso del* 
Tarmi all'Italia; guai all'Italia se tocca al Tirolo, guai 
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se tocca l'Istria e la Dtlmam, a quel itaberoaimio 'di 
Triesta; quasi ^uasi anche Vmeaia, se ponete m^té 
aioro, è parte della Federazione Alemaona ! <}«eslo è 
il gittsto rispetto delia nauonalilà aitniì, in ohi la ri- 
veodica per sèi E l'equanime giustizia è questa: die 
(MI' Istria, dalla Dalmazia , da Trieste l'ÀusIrta re* 
(tela soidati, trae navi ad aiuto del svlo aaviglie; e la 
Qonfedera2io]ie germanica , e la Ubera Assemblea di 
Francoferte contendono a noi i blocchi, le rappresa*- 
glie, il possesso del nostro suolo. Ma le ubbie unitarie, 
le .filosofie trascendenti , le antipatie religiose la danno 
intanto a consumare ai sofi, ai poeti» agli unitari , ai 
demagoghi, agli avvecali; finché iì ferro farà rsgiotie 
di. ehi ha conferito a far morire dr ferro V Italia! 
Giustizia di Dio ! ! 

E la repubblicana Francia? Francia, sparso a larga 
vena il suo sangue nelle vie di Parigi, minacciata da 
selvaggia guerra civile, velata la stalua della libertà, 
era tutta intenta a restaurare 1* ordine. Il Generale 
Cavaignac governatore supremo studiava coi fer4ni 
propositi di repressione e i temperati consigli mante* 
ser dentro la pace, mantener' la pace fuori colla pm* 
denza e la modestia. Alia febbrile convulsione dì feb- 
braio , alla ciurmante libidine di capovolger tutto , 
adle impotenti smanie del Governo provvisorio, alla 
dai^ivendola frase del Lamartioe tenevano dietro gli 
stretti ofdioi sulta stampa, lo stato d'assedio; le pau* 
le retrograde tenevano dietro alle paore accelèraoti; 
soldati e soldati in luogo di giornalisti, di riformislì, 
di socialisti. Qfiel che Lamartine vislesse fore del «uo 
esercito dell'Alpi, il sappiamo ^ Gavaignae, di vero» 
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sensa aver suoData .la tromba della nasioaalilà e della 
rivoluaione uoÌTersale» Cavaigoac credeva che queU 
r^aeroito potesse essere aoudo all'Italia, se venisse in 
termine di oectssil&. Quel Geaerale Oudinot» ohe lo 
otHBanda va' » pareva volesse aggiungere al suo nome 
il trioofale predicato d'Italiano, tanto parlava tronfio 
ai soldati delle probabili italiche fazioni ; presentiva 
forse i trionfi del Campidoglio! ftette e sincere inten* 
ziani aveva il Oberale Cavaigaac, ma se potesse gio- 
vare airitalia colle industrie della paci), ei credeva 
doversi fuggire la guerra. 

L'Inghilterra era industre consigliera di pace, più 
ad Italia che ad Austria parziale, e temendo univer- 
sale guerra, amava che Italia non fosse ridotta a chie- 
dere aiolo francese, d'onde la guerra potesse conse- 
guitare. U Visconte Nornoanby faceva in Parigi istanti 
uffici! per tirare la Francia a' consigli d'Inghilterra, e 
dava certezza a Palroerston, che Gavaigna^ si acco- 
stava a quelli, e che il solo dubbio ohe aveva si era, 
ohe qualche disastro dell'esercito italiano, a cui te- 
nesae dietro decisa domanda di soccorso, non com- 
muovere gli spiriti in guisa che il niegarlo fosse 
impossibile. Ed infatti ecco che a' 7 d'agosto il Mar- 
chese Brignide ambasciador Sardo a Parigi annunzia 
al Normanby, aver già ricevuto dal suo Governo de- 
finitivi ordini per chiedere soccorso di 50 mila uo- 
miai per Piemonte, e dieci mila soldati da presidiar 
Yeneaia ; ed ecco, che il Generale Cavaignac iuterror 
gato dairambasciadore Inglese conferma la noU^ia ;. 
quasi è in procinto di far ragione aila domanda, poi; 
dice che fard[>be il suo meglio per evitare che la Fran- 
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eia' operasse sola in quella grave coDgiuntura. Il di 
appresso Normanby propone a nome del suo Governo 
la colleganza della Francia coir Inghilterra per un'of- 
ferta di mediazione, che avesse periscopo una pace 
sulle basi delle proposte che Hummelauer aveva messe 
innanzi nel maggio. Infine la colleganza è stipulata : 
queste le basi della mediazione: ostilità sospese fra le 
truppe Sarde e le Austriache ; occupando i due eser- 
citi le posizioni determinate dalla tregua: rinuncia 
formale per parte dell'Austria ad ogni diritto di sovra* 
nità sulla Lombardia : la costituzione sancita pel Re- 
gno dell'Alta Italia, base della mediazione, senzachè le 
due Potenze intendessero di guarentire altro fuorché 
il trattato di pace, scopo della mediazione stessa. Equa 
divisione del debito austriaco fra il Regno dell' Alta 
Italia e la Lombardia : l'Austria conserverebbe la So- 
vranità della Venezia, la quale sarebbe costituita come 
rUngheria con separato governo ed amministrazione : 
Mantova e Peschiera al Regno dell'Alta Italia ; Verona 
e Legnago alla Venezia : pe' Ducati di Parma e di 
Modena si stipulerebbe convenzione separata : sareb* 
boro rispettati gli averi privati, restituiti i beni confi* 
scati: amnistia piena da ambo le parti. 

Le notizie dell'invasione di Welden negli Stati Poo* 
tificii e le proteste del Papa dettero per alcuni giorni 
apprensione di guerra a' governanti Francesi; ma poi 
«vanito quel pericolo, le offerte di mediazione furono 
fette in nome delle due Potenze al Re di Sardegna ed 
airimperator d'Austria. A' 16 agosto Sir Abercromby 
scriveva a Lord Palmerston, aver egli col signor Rei* 
zet incaricato di Francia fatta l'offerta a Carlo Alberto 
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ed al suo Ministero, i quali eranst doluti, che la con- 
dizione proposta dai mediatori per F assestamento 
della Venezia importasse soggezione airAuslria, sog* 
gezione odiosa ai popoli italiani, patto onde poteva 
appannarsi la riputazione del Governo Piemontese. Il 
signor Rèvel Ministro di Carlo Alberto aveva pur fatto 
obbiezioni sulle quistioni finanziarie comprese nel pro- 
posto trattato, ma avendo i due Ministri di Francia e 
d'Inghilterra annunciato, come eglino non avessero fa* 
colta di modificare in alcuna parte le basi poste in- 
nanzi, e come intendessero avere pronta e decisa ri- 
sposta del si del no, il Governo Sardo accettò defini- 
tivamente la mediazione. Intanto Venezia domandava 
soccorso alla Francia : il Papa domandava 4000 uo- 
mini ed un Generale ; le risposte di Vienna all'offerta 
di mediazione mancavano. 

L'Austria diceva, due essere le quistioni, una cpl Re 
di Piemonte per la guerra che s'era combattuta, l'altra 
eo'suoi sudditi; volerle trattare a parte; i patti dell'ar- 
mistizio Salasco non essere stati pienamente rispettati 
dalla Sardegna, perchè l'ammiraglio Albini era tuttavia 
nelle acque Adriatiche ; le basi proposte addimandare 
maturo esame ; e cosi il Governo di Vienna mostrava 
non aver animo di accomodarsi alla mediazione; e 
metteva tempo in mezzo, tanto, che al finir d'agosto 
pareva deciso a non accettarle, e nulla era conchiuso. 
Pia innanzi cadrà in acconcio dar le ultime notizie 
di simiglianti pratiche. 

Or prima di ritornare colla mente e col discorso a 
Roma donde mi sono brevemente dilungato, breve- 
mente dirò di Napoli , di Toscana, di Sicilia, di Venezia. 
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Noli i casi del 1 ir maggio a Napoli ; note l&conae- 
' gmme funestissime alla goerra 4'Itelia. Dissi d*afha 
•soi(evatì<dne Calabrese clie mirabilmente servì alla 
Corte ed ai fio : fu vìnta con lieve sforzo : la giusiiàa 
inseverl; la feodetta ne prese il manto. BoKzelìi mutò 
la ieggie elettorale e convocò i cornili pe' t5 giogiw: 
i liberali fecero proteste contro la dissoluzione delta 
Camera eletta a* 4 5 aprile, e cosi vanamente inacer- 
birono ri governo, il quale incominciava a chiamare 
fazioso ogni liberale, alb'èrtista ogni fautor d'ìndipeo- 
disnza. Tenne il giorno fissato per le ^eiAoni, e segui- 
rono per ttitto, della sollevata Calabria in fuori ; t De- 
putati discioltì aM5 maggio furono tutti rieletti. A' 
45 giugno fu tolto lo stato d'assedio a Napoli : ìH.o 
luglio fu aperto il Parlamento dal Duca di Serraca- 
priola, non dal Re. Costituita l'assemblea de'Deputati, 
incomineiarono le interpellanze a' Ministri su' casi di 
4'alabria e sulle condiifioni ^èl regno , vive né forse 
prudenti quelle ; vìve ed acerbe le risposte dol Boz- 
sselli. Il Parlamento aveva due fermi propositi: aiu- 
tar ritalla, fermar gli ordini costitnzionali : il go- 
verno uno solo : potere e pr epotere ; sogno dì cer- 
velli balzani perfidia di cospiratori albertistì, in 
sua sentenza, l'amor d*Itaiia. I Deputati significarono 
foro intendimenti nel discorso al Re: erano ìnchiM- 
voli A perdotti'ìr tutto à' Ministri purché sentissero es- 
sere Italiani. Vana' speranza ! Eran temperati, eran 
prudenti i Deputati; stemperGitft era la volontSf dei 
AKnlstrì : i' soldati, che avrebbero dovuto affilar fé ar- 
mi !<ul sasso delle libere Alpi coatro gli Austriaci , le 
éffita^vano sui marmi deHa règgia contro i cittadini. La 
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Camera indarno studia eònciKiizioDe : i dnaslri ita* 
liavi imbaldaoùvano. i prapolenti, onai |Kytevano toni 
dall'occhio qael foseetlo de* censori fubbliei ; ed a' 5 
seUrnikire' prorogarono il Parbmenlo a* 30 novembra, 
emandarona plebaglia prezzolata colla borbonica ban- 
diera^ a gridar per le vie di NapoK ^ Viva W Re, morte 
aitar Nazione. 

Accennai akrove alle insane ire Livornesi. Mollr 
erano in* Livorno le cause di perturbaaione. Popolo 
lion prettamente Tososoo; accozzaglia d' individua di 
latte parti d'Italia e di stranieri fra il popolo Livor- 
nese; miiMitagiia molta che vive alla giornata; governo 
patriarcale a' miti Toscani acconcio , ad edacar ^ella 
LìToraese gente disadatto neìempi tranquilli, aoeoncio 
a scioglierla ne* tenpi grossi ; avanzi di sette e sel- 
tavti appunto fra ìt minoto popolo : inereadanti mol- 
ti ^ ossia cittadini che dell' abbaco e di nulfaitro si 
curano ; approdi continui d'ogni fatta gente ; contrab- 
bandi , guadagni facili; queste ed altre eause di cor- 
ruttela: uà Guerrazzi cittadino Livornese potente d'i- 
ra, d'ambizione, di bile, d'ingegno, di parola. Guer- 
razzi s'era di buon ora dato aHe cospirazioni : crasi 
versato nella giovane balia , poi dopo i casi del 54 , 
punito cosi come il governo Toscano soleva punire , 
aveva lasciato, e pareva, ogni* cura politica : scriveva 
romanzi inlessqii di italiani 'spìriti, dì repubblica- 
na ira-, di eloquenti blasfemi, di scetticismo di- 
sperato, coloriti di stilo orientate; scriveva pane- 
girici d'uomini chiari, veniva in nome di letterato, 
sì* dava agli esercizi forensi , ai telatici e sovrat- 
tulto a ownular danaro. A poco a poco i liberali 
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sì disoosUrooo da lui , Io tennerp a yile , lo taste* 
rooo di avarizia , di cupidità \ d'orgoglio : tacque e 
fremè, che i tempi non comportavano altro. Giunsero 
i giorni delle riforme , e si fé' vìvo : facile era solle- 
var gente in Livorno, fitcilissimo al Guerrazzi potente 
d'ingegno e di malizia. I liberali in credito gli furono 
sopra; il Montanelli che moltissimo credito aveva, e 
che da Pisa governava parte della gioventù livornese; 
lo accusarono in voce ed in istampa;il Ridolfi mi- 
nistro lo fece sostenere. Guerrazzi legossi al dito l'of- 
fesa. Fu,. e presto, posto in libertà: la temperie de- 
gli spiriti era riscaldata di più: Livorno tumultuava, 
e Guerrazzi a far fuoco sotto. Il Ministero Ridolfi, in- 
consultamente contrariato da una parte degli stessi 
suoi amici politici^ rassegnò l'ufficio, e Gino Capponi 
fu ministro. Il nuovo Ministero , come il precedente^ 
ebbe spirili italiani , favoreggiò la guerra d'indipen- 
denza per quanto poteva , fu sinceramente sollecito 
della fermezza degli ordini liberi. Il Principe, che 
era sempre stato mite, ed aveva sempre promosso la 
coltura del popolo e gli incrementi della civiltà , a- 
veva pure nelle nuovissime congiunture d'Italia posto 
il piede sulla via della libertà; e pareva aver sacrifi- 
cati gli affetti di sua imperiale famiglia al desiderio 
di contentare ì popoli; aveva data una Costituzione, 
incoraggila la guerra, e governava per mezzo de' suoi 
ministri. Ragioni gravi e profonde di pubblico scon- 
tento non erano in Toscana, ma pur Livorno farneti- 
cava. V'accorrevano molti reduci di Lombardia, Toscani 
o no: non si trovava via a farla posare. A' S4 d'a- 
gosto l'arrivo del padre Gavazzi sollevò gli animi ; la 
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nali, ruppero i telegrafi « a&rrestarono il governatore 
Gnìnigi» domandarono la dimindzfone del prezzo dei 
sale, l'elezione a popolo degli ufficiali della guardia 
civicd, ladifininuzioile della, tasse giudiziarie^ lexifor- 
roe sulle pensioni^ minacciarono crear governo prov- 
visorio. Il Ministero chenveva ottenuti poteri straor- 
dìnarii dal Parlamento, nominò commissario di Livor- 
no Lionetto Cipriani giovane di molta virtù che 
erasi singolarmente segnalato ne' campi lombardi, e 
gli diede soldati ed autori^tà. Entrò, né bène Uè male 
accolto ; ordinò la chiusura del circolo , proibV gli 
assembramenti sulle pubbliche vie: rordìnanza fa la- 
cerata; ^un- drappello di dragoni accordo per tenere 
in rispetto i sollevati fu circoodato : on soldato fu 
ferito, morti alcuiiìi cavalli. Sull'imbrunire del giorno 
che era- il 2 settembre , uscita l'artiglieria e puntati i 
cannoni io piazza ed agli sbocchi delle strade princi- 
pali, s'appiccò zuffa sanguinoslsis I sollevati tiravano 
sui soldati dalle finestre e da- ripidi: i soldati, se ne 
levi i carabinieri, non tenner fermo ; Cipriani fu co- 
stretto a suonare a raccolta e riparare, al chiarir del 
giorno, nella fortezza di Porta Murata* Due giórni dopo 
egli usci di Livorno sollevata per la via di mare^ e 
fu norminato un governo mui^icipale composto del 
Guerrazzi , e^^di Petraechi popolano. Fallita l'impresa, 
il Governo di Firenze fece chiamar dal Principe -alle 
armi le guardie civiche toscane, mandandole a campo 
a Pisa. Dirò più innanzi ciò che segui. Questo cenno 
basta a dimostrare le toscane afflizioni, e crederei ba- 
stasse a dimostrare qual fosse il senno , quanta la ea- 
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ritji patria di coloro che vaotandosi ilaliaoisaityiì fra 
gli iUliani , libeFalisaimi fra liberali uomini ^ erano 
Rianticè alle ire^ed alle discordie ciUadiae ael tempo 
io oui l'Austria trionfava. 

]1 Parlamento di Sieìlia aveva già dichiarato allS 
aprile decaduti per sempre dal Irono Re Ferdinando 
il) Borbone, e la sua diòaslia, e ^leeretnto reggerai a 
governo monajrciitco costi toziooale, e dar la corona, 
riforinato clic fosse il vecchio statuto, ad un Principe 
ilaKano» Partito repubblicano nell'isola non. .era: sì 
eravi qualche faccendiere di repubblica o commessa- 
rio di sette* ma non faceva profitto. L'Inghilterra non 
vedeva di* mài occhio che Sicilia si costitutÉMs in 
regno indipendente, ed ^a iBchinevole a riconoscere 
la kgiiii ma. sovranità del re che il Parlamento ektgge- 
rebbe. Re Ferdinando vantava diritti, allegava ì trat- 
tati, ma pur quei trattati stessi, che gli avevano data e 
ridala la corona, lo avevano obbligato a patii ob'egli 
non aveva tenuti, ed i Siciliani popoli avevano pur 
essi lor diritti interi, perchè i re non po.nno^più che 
ogni altro uomo franger patti e giuramenti; spergiu- 
rare a Dio ed ingannare i. popoli ; e quando i re non 
il diritto ma Tarbilrio violator di diritti fondano sul 
ferro, riconoscono jCssì stessi l'autocrazia del* ferro. I 
pochi' repubblicani di Sicilia non amavano ai ponesse 
•tm re • sui trono vacante ; il padre Yentura^ Legato 
«delta Sicilia in Roma diceva che la repubblica sa- 
rebbe in ogni mudò proclamata in Italia, e che se Si- 
cilia fosse ihonarchica potrebbe-^trovarsi a mal partilo; 
e «consigliava a nominar re provvisorio, ossia dittatore 
il venerando Ruggero Settimo. Dopo il 15 maggio il 
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CalaVìe a "soccoreo degli insorti capitanata dal cólon'*- 
nello RlbotH piemontèée, arando dir TuHkria ^fnta 
al trono borbonico. Fallila qnest-ìmpresa, Sicilia non 
tentò altra faiione contro NapoK ; àlanzìò lo^statqto, 
ed alt*4 i higUo. elesse re il Duca di Genova secondo* 
genito di Carlo Alberto, il quAle si nomerebbe Alberto 
Amedeo primo re dei Sicilian) per la costituzione dd 
régno : e mandò deputati ad offrir la corona al vaio* 
roso giovane, il quale eombatteddo per l'indipenden- 
za d'Italia, insegnava a^ discendenti da regia stirpe 
come si meritino le corone italiane, come si cou'- 
qtrìstino i cuori dei popoli liberi, conie si fermino le 
dinastie italiane. 

Poco dissi' sin qui delia nobile Venezia. Oìra fra 
i liiesti pensieri*, a cui- le memorie delle nostre 
sventure e delle discordie nostre danno nascimeti- 
to, giova sollevar T animo ricordando, come, ve» 
nuta prodigiosamente Venezia a liberti nel marzo, e 
governata da'suoi più Virtuosi cittadini, si paresse la 
pFA concorde, la più gentile citti d'Italia. E quando 
pel corso degli eventi e per voto dei popoli di terra* 
ferma e per favore del concettò di un forte regno 
dell'alta Italia, fu vinto anche nella citfi signora delle 
lagune il partito deHa fusione , fu bello che i repub- 
blicani veneti , i quali' naturalmente eran molti in 
quella terra, dóve Repubblica e S. Marco suonano 
gloVia, fu bello il vedere che la pace non fosse turbata, 
fi] esempio a tanti turbolenti delle altre italiane cilti 
la virtù , la carità patria dì quegli illustri Manin e 
Tommaseo che si astennero da ogni pratica, onde gli 
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animi potessero ribollire, e le cittadine parti esaspe- 
rarsi.! E fi) più bello poi , . che rive.ndicata di oopyo 
Venezia in Bepubblica, dopo gli .italiani disastri del'* 
l'alta Italia, a fine di. scarsi incolume dall'austriaca 
invasione, e risalito al sommo del potere il Manin , ei 
serbasse modi contemperati per forma, da non dar 
gelosia a'Prìncipati costituzionali, e sapesse majntenere 
l'ordine pubblico, e difenderlo dalle insidie dei tanti 
prcHnotpri ' di. scandalo italiano, che accorrevano oplà 
a fare esperimento di lor dottrine. De' quali alcuni , 
fra gli altri un Dallongaro prete, furono espulsi e man- 
dati a cercar fortuna altrove a se stessi, o disgrazie 
all'Italia. Per lo innanzi eadr&in acconcio delle virtù, 
de'sacrifici, de'Venetì tenere più ampio discorso. 

Ora pi:ima )di chiudere questo capitolo. mette. bene 
il dire , che il Piemonte stesso aveva le sue intestine 
infermità. A Genova vecchi umori, municipali, nuovi 
rumori Mazziniani cagionavano afflizione : la quistione 
della fusione colla Lombardia aveva divii^i gli ani- 
mi in Torino , create parti politiche in Parlamento e 
nello Stato. Timore di perderp il primato di capitajle , 
avversione di qualche ordine di cittadini agli istituti 
popojari, i pericoli della costituente che doveva far 
la legge del nuovo Stato , poi le disgrazie della guer- 
ra, i tumulti di Milano, le calunnie de' repubblicani, 
la tregua improvvisa erano cause potenti di pertur- 
bazione, ermo naturali fomiti alle parti. E fu ventu- 
ra, fu senno di popolo, fu inconcussa fiducia nel re 
magnanimo e nella onorata dinastia che salvarono il 
Piemonte da mali maggiori. Vinta la legge di fu- 
sione, erasi <;ostituito un Ministero denomini egregi 
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delle diverse parti del nuovo regno, a cui stava a 
capo il conte Gasati Podestà e Preside del Governo 
provvisorio di Milano. Ma poi, fermata là tregua, a poco 
andare quel ministero rassegnò l'uffìzio ; ed istituita 
una consulta lombarda, presele redini dello Stato 
un Ministero presieduto dal conte Cesare Alfieri , il 
quale dicbiarò, come già H precedente avea fatto^ tener 
la tregua del Salasco in conto di semplice conven- 
zione militare. 
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CAPITOLO XVI. 



I coDtrarìì al Rossi. — I faTÓreToli. - tarimi alti, prime sol- 
licitadini del Miiiistera. — Discorso di Pellegrino Rosn. - 
Altri saoi alti. — Un altro sub discorso. — Notizie svile 
trattative per la Lega italiana. — Legazione del Rosmini a 
Roma. — Progetto di Lega federativa del Rosmini. -^ Ri- 
nunzia del Rosmini. — Sua lettera al Gioberti. — Progetto 
di Lega di Pellegrino Rossi. — ^Discorso sulla Lega di Pel- 
legrino Rossi. — Annotazione; — Naovi cenni sai tdmalti 
di Livorno. — Il Montanelli reduce a Firenze. — 11 Monta- 
nelli a Livorno. • — Il Montanelli al Ministero col Guerrazzi. — 
Cenno sul Congresso federaliyo a Torino. 



I lurbolenti o vaghi di uuovo Stato o nimici d'o- 
gni ordine d' ogni disciplina ; gli ocgogliosi, i ciur- 
madori, i maestrali usi a far buon sangue degli abusi» 
i sanfedisti, che travagliavansi neirusufruttiiare la 
licenza, ì chierici cupidi d'oro e d'onori mille sop* 
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porUrono che PdlegriDo Rotti avesse autorìti di 
mniislro. Aggiungi nioUi onesti giovani ai quali Ci* 
ceva uggia ogni Homo ohe avesse reputazione di 
severità; molti propensi a' partili estremi per insana- 
bile diffidenia del governo dei preti ; certi gioriialisti 
usi ad accattar vantaggio a se addosso alla reputazione 
altrui. Aggiungi ì mediocri edi vani e lof cliente elio 
8t vedevano tolta l'occasione di satire al sommo del 
potere. D'altra pnrte tutti gli uomini, i quali conosce- 
vano in quali termini fosse lo Stato, e sapevano che, 
senza opera pronta e ferma dì restaurazrone delle 
Rsanie, della disciplina, deirordine^ precipitava, motti 
lassi di vedere che gli avventati ed i tristi guada* 
gnassero plauso in pazze e tristi operct, ed i moderati 
e probi dispetto ed odio nelle buòne; recavansi a gran 
ventura, che Pellegrino Rossi ponesse mano nell'in- 
fermo Stato. Gli scontenti erano pra, e nmiorosi nella 
Capitale; i soddisfatti .più nelle provincie, e special- 
mente in Dolora, dove la euMa cittadinanza deside- 
rava ordini liberi, ma governo forte sulla legge; dove 
gli ultimi terribili (Mi avevano ricolmi gli animi di 
orrore; dove antica era la stima e cara la memoria 
del proscritto del 1815. 

Il primo atto del Ifiinisterosfu di tòr di mezzo quello 
sicafalcione dell'ordinanza dell'Accursì sulla esporta- 
zione delle monete » e di abolire il Ministero di Pòli« 
zia; le prime splleciludini del Rossi alle finanze ed 
alle armi* Al povero erario, agli, stringenti bisogni 
studiò provvedere , capacitando il Papa della oppor- 
tunità di procacciare soccorso dal clero ; alle armi, 
pfoponendo Ministro lo illustre Generale Zucchi; a cui 
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il Papa, inaodò in Isvizzera, dove era« il CoDte Zam- 
pieri ufficiale dei Miiuatero dell'I sterno con onorevoli 
leltere di invito. A' 22 settembre Pellegrino Rossi 
stampò . nella Gazzetta del Governo un suo discorso 
che qui reco,, siccome quello che giova ad esplicare i 
primi atti suoi e gli intendimenti, del Governo^ « Gii 
« da alcuni giorni è partito da Roma un Impitegato 
^ del Ministero dell* Interno . per ricapitare al Gene- 
« rate Zucchi il dispàccio che lo chiama ad essere 
« Ministro dell'Armi di questo Governo. 

« Il Ministero per altro non trascura intanto dr ado^ 
« perare tutti que'mezzi che.sono convenienti a rìcpn- 
« durre la disciplina neireserctto Pontificio, a rior- 
« ganizzarlo, a completarlo in quel modo che gli av* 
a venimenti presenti e gli ordinari bisogni richiedono. 

« Ed a ciò egli si adopera in parlicolar modo, dae- 
a che ben coùosce duplice edsere il debito suo, e 
« Tufficio di un esercito regolare ; starsi cioè salda- 
le mente alla difesa, qualunque essi siano "gli eventi 
« politici, deironore e dei diritti del Sovrano e della 
« Nazione,, e rafiermare sempre più, ed assicurare con 
a ogni sua possa Perdine pubblico; nelle quali due 
« prosperità sta essenzialmente riposta la vera vita 
« d'ogni social comunanza. Né la tutela dell' ordine 
« debbo essere parziale ; ma poiché ciascuno ha di- 
« ritti, di che la naturale o la ciVil condizione il fan 
«. po^ssore, e doveri da compiere in verso. gli altri; 
« cosi il Governo, deve studiarsi» perché siffatti diritti 
«e possano da tutti quietamente godersi, siffatti doveri da 
« tutti essere con eguale esattezza compiuti, senza far 
e differenza alcuna di persone, d'opinióni, d'origini. 
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a S* appartiene al Ministero di tutelare la pubblica 
« cosa sì dalle mene di quelli che procaceiassero di 
e ritirare i nuovi ordini politici a' principii ed usi che 
« più non sono né debbono essere, e si dalle brighe 
« di coloro cui la calda fantasia od alcuna turpe e dis- 
« senuata voglia spingessero a soverchiare que' limiti 
€ che la sapienza del generoso ristauratore della li- 
ft berti nostra ha segnati. 

«rTale è Tufficio e il debito del Governo di Sua San- 
cì lità^ né a quesli egU verrà mai meno, per quanta il 
«' comportino le sue forze ; le quali certo non sareb- 
« bere potenti a sostenere il grave carico che loro è 
« sovrapposto, se non fossero francamente avvalorate 
« dal concorso e dall'autorità morale di tutti i buoni. 
« In questo concorso egli s'affida : uè gli mancherà 
« ceriameiìte quando tutti abbiano fitta ih mente la 
« persuasione che in un governo, costituzionale, quale 
« noi abbiamo, tutto volgerebbe a confusione e disor- 
«dine, ove l'opera e gli intendimenti deir universale 
4c non diano» per cosi dire, animo e vita alla legge. 
« Lo Statuto fondamentale è la pietra angolare e sacra 
« su cui poggia e sì leva in alto il nostro edificio 
« politico. Pio IX di sua mano la stabiliva, e sàpien- 
a temente la stabiliva. Chiunque si attentasse «non 
« pur di smuoverla ma di toccarla^ lederebbe] diritti 
ce acquisiti al suddito, farebbesi reo d'ingratitudine e 
«d'oltraggio al Sovrano. Il rispetto e l'osservanza 
« delle leggi è la giusta e necessaria norma, secondo 
a la quale debbono dirigersi le opere di ógni eftta- 
« dina, dell'uomo veracemente libero e degnò di es- 
« serio ; la norma che il governo di Sua Santità si è 
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« manifeslii* prova rannullarc la Notifieaeione di t^o- 
if lizia del 45 di questo mese, in che vietavast di per- 
« tare fuori dello Stato ^gnt moneta d' oro e d' ar* 
« gente. E sareblie errore i^ credere che egli abbia 
« adoperato menò regolarmente , pubiriioando altra 
M Ordinanza per sopprimere il Ministero di Polizia e 
« riunirlo a quello deirinterno, avvegnaché compiendo 
• questa unione per vieppiù uniformarsi' agii usi degli 
« altri Stati costituzionali; in cui la Polizia non è che 
« una parte del Ministero dell'Interno , il Ministero, 
« lungi dalFoltrepassare i ponflni politigli dalla legge, 
« rha anzi scrupolosamente seguita. 

« Ed infetti neirartìeolo 3 del Mptu-proprio del SO 
«dicembre 1847, articolo a t)ella posla citato da. lui 
«f nell'Ordinanza , si prescrive , cbe la divisione' mi* 
« nisteriale contenuta nel Hotu-proprio medesimo , 
« potrà restringersi a minor numero de' Ministeri, u- 
« nendone alcuni fra loro, quando tomi opportuna oc* 
« casipne di farlo, e quando il farlo non rechi danno 
tt aU'andaraenlo della cosa pubblica. E certo ; nessuno 
« vorrà o potrà credere tornare a danno dell' ordine 
« pubblico aver era eseguita sifihtta unione. Il Mint^ 
« stero adunque si è opportunamente servilo di quella 
t facoltà che la legge gli concedeva. AUoca egli sa* 
« rebbeei tollo dal dover suo, ed avrebbe travalicali 
« i confini prefissigli , quando avesse voIuId eraare 
« un nuovjo Ministero. Allora si vi sarebbe stata neces« 
« sita di una nuova legge che gliene avesse dato il 
« potere, necessità evidente , e pel divieto espressa 
a nel Motu*prpprio, e per ciò solo che aìflatta cre^* 
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« chi siimi essere il delta articolo 3 diretto al poter» 
« legislativo, perchè questo oon ha mestieri di rtser* 
« vare a se stesso la facoltà di . mutare un^. Jt^e. 
(c Tale bcollù deriva actcessarìaipente dalia sua stessa 
« natura, ed egli può taroe usoquaodo il voglia, senza 
« prima averne dato l'aiwiso. Vana cosa e singolare 
« sarebbe, come il togliersela, oosl il riservarsela. L*ar- 
« ticplo 3 adunque è. diretto al potere ese(Mitivo,eda lui 
« concede la facoltà di scemare il numero de' Hioi* 
«esteri. Né questa (acoltà, del cui ragionevole uso 
tt riman responsabile» gli è data senza ragione, ma 
« avvedutamente , si perchè può essere buon giudica 
K della divisione e dell' ordi^ameotQ del lavoro a 
« cui ciascun Ministero deve essere inteso, si perchè 
«siffatta unione., anziché - crescere , diminuisce la 
« spesa . 

«, Il Governo di Sua Santità, ripetiamolo , non ri- 
« conosce altra norma che la l^ge; 

« Potrebbe senza dubbio avvenire , che prorogate 
« le Camere , o compiutane V annuale sessione , so* 
« praggiungessero, per impreveduti eventi, oircostan* 
« ze, specialmente in materia di pubblica economia e 
« di finanza, le quali non patissero indugio di rimedio 
tt odi ordinamento, eccedenti le previsioni della legge 
(€ e la facoltà da essa compartita al potere esecutivo; 
« se ciò. accadesse , questo consapevole d* essere re« 
« sponsabile de'suoi atti» sicure nella reUitudine del- 
« r intendimento e dell' opera sua , adempirebbe . il 
« debito ,di un Gaverao coraggioso e devoto al So* 
« vrano ed allo Stato, e si appreseaterebbe in seguito 
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« alle Camere per riceverne da loro, ove l'avesse ine- 
« ritata, la richiesta approvazione. 

« Noi Dutriaiho la speranza che tali necessità non 
« stringano ih questo mezzo tempo i\ nostra Ministe- 
a ro, e ch'egli possa sicuramente avanzare secondo le 
« stabilite leggi ; benché abbia trovata manchévole e 
a pericolosa la condizione'finanziera del paese nostro. 
« Quali sieno le cause che hanno, prodotto il guasto^ 
« nelle sorgenti e nei mezzi della prosperità nostra e- 
<x conomica, sarebbe inutile indagare od annoverare : 
« né ora fa d* uopo incolpare altrui di tal guasto, ma 
«rimediarvi. E'^se queslo'ed altri avvenimenti han- 
« no ingombro di diffidenza e di scoramento Tanimo 
a altrui; ora è forza studiare i mezzi acconci^ onde 
« la pubblica fiducia si raffermi e si avvivi. E Noi 
ce già travediamo de'^intomv bene avventurosi, i quali 
« dan certo segno che la fiducia rinasce negli animi 
a di tutti i buoni; nuova e sicura prova di quel buon 
« senno e di queiramore airerdine ed alla quiete, di 
« che va giustamente onorato presso tutti il nostro 
a paese. Esso a buon diritto si assicura non doversi 
a far luogo a fondati timori, e può, ove siavi stretta 
a e verace concordia fra i cittadini ed il Governa, 
« confidare, che anche dei timori il sospetto venga 
a ben presto compiutamente ^sbandito. 

« Ristabiliti l'ordine e la quiete, le sorgenti della 
<x ricchezza pubblica prestamente si ravviveranno. 
« Tutto può Sperarsi dai consenso dei buoni, dalla sa- 
à pienza dei Consigli, e dagli sforzi del Governo di 
<c S. Santità. Esso ha volte in particola r mòdo le sue 
« cure al riordinamento delle finanze dello Stato. Noi 
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« speriamo fra breve poter indtcare dei fatti; e prefe- 
« riamo narrare più tardi> anziché oggi predire, i» 

Il Parlamento aveva manifestato il desiderio, che i 
volontarii feriti nella guerra ^' indipendenza, e le fa-^ 
miglio degli estinti fossero sovvenute dalie Stato, & 
che i valorosi avessero segno d'onore; ed il Rossi, 
che rispettoso era aVoti del Patriamente, e studiosa 
d'ogni cosa, la quale appagare potesse i nobili e giu- 
sti desiderii, provvidci che nel tempo, in cui il Muni* 
cipìo Romano dava una medaglia d'onore a'reduci da 
Vicenza, 1 feriti in guerra , e le famiglie de' morti a- 
vesserò gli stessi soccorsi e le pensioni stesse che la 
legge stanziava pei soldati permanenti e loro famiglie. 
E provvide poi, che il Papa insignisse d'ordini cavai- 
lerescbi, gli ufficiali obesi erano segnalati nella guer- 
ra d'indipendenza. Lo Stato Romano non aveva te* 
legrafi» ed il desiderio ne era grande quanto il biso- 
gno, e già il Mrnistero Mamìadi aveva proposta una 
gradita legge per metterli in. allo; volle if Rossi che 
immantinente si ponesse opera a stabilire due linea 
telegrafiche; Funa da Roma a Ferrara per Qologna ed 
Ancona; l'altra da Roma a Civitavecchia. E colse poi 
l'occasione in cui fiece somiglianti provvigioni per 
darne ragione al pubblico, e chiarire sempre più i pro- 
positi suoi , stampando ai 2 ottobre nella Gazzetta del 
Governo un altro discorso, che io ristampo qui a flne 
di conservare alla storia tutto ciò, che Rossi operò o- 
scrisse, durante il suo Ministero. Eccolo. 

(( Il Ministero ha emanate, il 29 settembre, dqie Or- 
ci dìnanze, la prima delle quali concerne i sussìdii da 
(& darsi ai Civici ed ai Volontarii, che rimasero feriti,. 
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« ed alle famiglie di quelli che incontrarona la morte 
«negli ullimi fatti d*armi ; la seconda riguarda la 
a pronta attivazione del sistema telegrafico da^ Roma . 
« a Ferrara per Ancona e Bologna, e da Roma a Civi- 
« tavecchia. 

« L'equità del primo provvedimento, Ttitìlità del 
«secondo «ono tanto manifeste, che non fa d* uopo 
« stpendere paròle a mostrarlo. Noi vogliamo pìutto- 
« sto dichiarare l'urgenza di queste , misure, per le 
« quali il Ministero non ha punto dubitato d'impe- 
« gnare la sua responsabilità, persuaso che i Consigli, 
« nella loro prosìiima riunione, approveranno il suo 
a operato. 

«e I sussidii che Bk devono ai civici ed ai volontari! 
« feriti, ed alle famiglie di quelli che sono restati estinti, 
« piuttosto che una larghezza, si hanno a'considerare 
^ come un pagamento di un debito sacro che ha in- 
« centrato il paf'se. A ciò riguardano gK articoli 40 e 
« il del regolamento per la mobilizzazione della guar<- 
« dia civica. Se il JMinistero avesse, col pretesto di 
« voler prima chiedere i fondi, differito questi sussi- 
te dii , a ragione si sarebbe potuto accusare di aver 
a dubitato della giustizia e della generosità dei Con- 
«' sigli, e di aver falsato, per un' otsservanza troppo 
« scrupolosa dèlia lettera, lo spirito d<!llo Statuto det- 
« tato dalla sapienza dell'immortale Pontefice. Diffe- 
ik tire cosiffatti sussidii sarebbe stato, pèrcbi riflette 
<( alla natura di queste elargizioni, poco meno ohe 
«negarli affatto, flfinnovi cose che lion patiscono di- 
« iazione: certo quella di cui parliamo è tra queste, 
« si pei bisogni dei sussidiati, sì pel giusto e vivo e 
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« generoso seDlimeDlo di. simpatia del Governo e dei 
« cittadini verso i medesimi. 

« Non menoevidehte deve parere l'orgenza di aiti- 
li vare prontamente le linee telegrafiche dalla Capitale 
« al Mediterraneo, airAdrialico ed ai confini setten- 
« trionaii dello Stata. Noi viviamo in Un*epoca di gra- 
« vi e repeotiìii avvenimenti. La lentezza delle co« 
« muoicazioni tra la capitale e le provincie, che è 
« sempre anche nei tempi tranquilli e ordinarii im 
« male, cioè una perdita di tempo e di salutari in- 
« fluenae, può essere al presente piena di pericoli e di 
« imbarazzi* Quando non ai può provvedere a tempo 
a alle emergenze che succedono, forza è tollerare un 
« potere» per così dire, indefinito nelle autorità loca- 
te li; il Governo compromette il suo carattere di u- 
« Dita, gli avvenimenti si trovano troppo alla mercé 
« della fortuna; la responsabilità troppo divisa perché 
ff sia reale, (^be se il poter centrale volesse conservar 
« tutta la sua unità é tutta la' sua forza, si perde- 
K re))be Topportunità delle provvidenze^ e si aggra- 
« verebbero tutte le disastrose conseguenze degli o- 
«ataeoli materiali che si frappongono elle comunica- 
a zioni ed agli ordini. Quali che siano gli avveni- 
« nimenti che il tempo porterà^ il Governo noifì vuol 
<i declinare nessuna parte della sua responsabilità, né 
« pretermettere nessun modo legittimo e conveniente 
e di azione. Chi può dire quanti mali sarebbero stati 
« evitati V quanti disòrdini impediti, quanti pericoli 
« scansali ; ove vi Governo' in brevis3ima ora av- 
«vertito, avesse potuto colla stessa celerità consi- 
cc gliare, provvedere, ordinare? Noi non dubitiamo 
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« dì asserire ohe, col mandare senz'indugio ad effetto 
« il sistema telegrafico, esso intende di dimostrare 
« nuovamente al paese, come ha in animo di adem- 
« pierc diligentemente e senza riserva a' suoi dovéri 
«versolo Stato e verso tutta l'Italia. 

« Avvegnaché il telegrafo è', quasi diremmo^ un 
e prodigio che riavvicina fra loro e riavvicina a- Ro- 
«ma non solo tutte le parli dello Stato, ma tutte 
« le parti della Penisola italica. Prepara e coniincia 
a il gran fatto commerciai le e politico che sarà poi 
« compiuto e ^perfezionato . dalle «trade ferrate, alle 
m quali pure ha posto sollecita e indefessa cura il 
« Governo. 

v<x E j telegrafi e le strade ferrate saranno validis- 
« simi aiuti a far vieppiù utile, più efficace , più na- 
te zionale il gran pensiero dell' illustre Pontefice, il 
« pensiero 'della lega italiana. 

« Noi abbiamo speranza di vederlo fra breve posto 
« ad effetto, per l'onore d'Italia, per là tutela de'suoi 
« dirilli e delie sue lilsertà, per la salvezza delle mo* 
« narchie raippreseniative testé ordinate , e che un si 
a splendido avvenire promettono agli Italiani di vita 
« civile e politica. 

« Voglia Iddio che le nostre speranze non siano 
« deluse per le male passioni e gli impeti pazzi, egli 
« inescusabili errori che troppo altre magnifiche e 
« giuste speranze miseramente delusero l » 

Ora vuoisi dichiarare in che facessero fondamento 
le speranze della conchiusione della lega ; a cui il 
Rossi nel suo discorso accennavar Egli è noto già per 
ciò che altrove ho detto , come nel lervore della 
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guerra le trattative fossero assai fredde, se non rotte, 
e come la sola assidua opera del Mamiani le avesse 
coltivate in guisa che io sul finire del suo Ministero 
pareva che finalmente il Pareto Ministro di Sarde- 
gna inchinasse a qualche componimento. Venuto il 
piemontese Governo alle mani di quel ministero pre- 
sieduto' dal Casati, nel quale avevano posto l'illustre 
Gioberti, Giacinto Gollegno, Paleocapa ^d altri egregi 
uomini, fuv pensato, che nessuna cosa fesse impor- 
tante ed utile p|ù-della lega federativa, e <;he nessun 
altro modo più acconcio di italiana concordia e co- 
munione trovare si potesse, né altro modo{>er ottenere 
che k) Slato ecclesiastico concorresse alla guerra d'in- 
dipendenza , siccome quello che libererebbe da ogni 
morale sindacabilità la timorata coscienza del Po|i- 
tefice« e dai sospetti d'usurpazione V ombrosa eccle- 
siastica Corte. Perciò il nuovo JHinistero piemontese 
divisò mandare Legato a Rom^ uomo in cui non si 
saprebbe dire se maggiori sìeno la religione , la sa- 
pienza e l'ingegnoso la modestia, la bontà, e l'amore 
d'Italia, che tulle queste virtù, questi pregi-,^ questi 
àOetli in lui sono piuttosto singolari che rari. An- 
tonio Rosmini » splendidissimo lume della moderna 
sapienza, dell'Italia, del sacerdozio cattolico, il quale 
ito a Roma in sul cader d'Agosto ebbe, come già egli 
stesso scrisse a Torino, cortesi accoglienze e tropo oVime 
disposizioni alVin tento, acuì era deputato. Antonio 
Rosmini era stato in Roma altre volte, vivente Gre- 
gorio , e se vi aveva sperimentato il mal volere di 
qualche eminente ecclesiastico, e di alcunla Congre- 
gazione, era stato compensato di molto maggior con^ 

24 
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folto di reverenza e d' amicizia di saali ed illuslri 
Cardinali, Preiati e Sacerdoti» e della stessa benivo- 
glienza di Gregorio XVI. .Pio IX lo teneva in gran- 
diiteimo pregio; il Cardinal Soglia lo riveriva singo- 
larmente ; i Cardinali Orioli , Castracane» Tosti , i 
Prelati GorboK , Monchini , per non dir d' altri » gli 
portavano amore e rispetto. Facile adunque era a 
lui più che ad altra qualsivoglia persona il riescire 
in Corte romana ad intento, onde la Chiesa e V Italia , 
primi amorì suoi, glorificarsi dovevano. Che se Roma, 
come sperar si poteva, fosse alle proposte del nuovo 
Legato sardo inchinevole, bene poteva ripromettersi, 
perchè Toscana, la quale aveva sempre favoreggiati 
somiglianti intendimenti, allora governata dal Cap- 
poni , vi s' infervorava ; laonde non resterebbe che 
Napoli, a cui già la stessa Toscana mandava a perorare 
per la tega l'egregio Senatore Griffoli , ed a cui V au- 
torità del Papa potrebbe far sentire ragione dì utilità se 
non amore d' Italia. Le speranze del Rosmini non 
andavano fallite, perchè Pio IX quasi faceva in lui , 
Ambasciatore sardo, un compromesso per Boma , di 
guisa che fece gradire Io schema di federazione che 
qui consegno alla storia. 

PROGETTO. 

* f 

In nome della santa ed indivisa Trinità'. 

« Fin da quando i tre Governi, di Roma, Torino e 
e Firenze, formarono la Lega Doganale, fu loro pea- 
« siero di addivenire ad una Lega Politica^ che fosse 
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c come il ottcleo cooperatore della nazionalità Italia- 
« na^ e potesse dare all'Italia quell'unità di forza, che 
« 6 necessaria alla difesa interna ed esterna, ed allo 
« sviluppo regolare e progressivo della prosperità na- 
< zionale. Il quale intento non potendosi ottenere in 
a modo compiuto e permanente , se V indicata Lega 
« non prende la forma di una Confederazione di Stati; 
« i tre Governi suddetti, costanti nel proposito di ri- 
« durr^ a pieno effetto il loro divìsamento, e procla- 
« mare in faccia all'Italia e all'Europa, che esiste fra 
«loro la |)redetta Confederazione, come altresì per 
a istabilire le prime basi della medesima, deputarono 
« a loro plenipotenziarii 

. . . Sua Santità . . . 

. . . S. M. il Re di Sardegna . . . 

. . • S. A. I. e R. il Granduca di Toscana • . . 
a i quali, scambiati i loro pieni poteri ecc., conven- 
o nero fra di loro nei seguenti articoli, che riceveranno 
« valore di formale Trattato dopo la ratifica delle Alte 

« Parti coqtraenti. 

» 

Articolo K - 

« Fra gli Stati della Chiesa, del Re di Sardegna, 
« e del Granduca di Toscana è stabilita perpetua Con<- 
a federazione, colla quale mediante l'unità di forze e 
« d'azione, siano guarentiti i territorii degli Stati me- 
« desimi, e sia protetto lo sviluppo progressivo e paci- 
« fico delle libertà japcordate e della prosperità na- 
« zionale. 
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Art. n. 

« L'Augusto ed immortale Pontefice Pio IX , me* 
« diatore e iniziatore della L^a e della Confedera- 
« sfiiooe, ed i snoi SnceesBori ne saranno i presidenli 
« perpetui. 

Art. hi. 

« Entro lo spazio di un mese dalle ratifiche delia 
« presente Convenzione, si raccoglierà in Roma una 
« rappresentanza dei tre Stati confederati, ciascuno 
« de' quali ne invierà tre, e verranno eleCti dal potere 
a legislativo; i quali saranno autorizzati a discutere e 
a stabilire la Costituzione federale. 

Art. IV. 

« La Costituzione federale avrà per iscopo di erga* 
« oizzare un potere centrale, che dovrà essere eser- 
a citato da una Dieta permanente in Roma, i cui uf- 
a ficii principali saranno i seguenti: 

« a) Dichiarare la guerra e la pape, e tanto pel caso 
a di guerra, quanto io tempo di pace ordinare i con- 
« tingeoli de' singoli Stati necessariì tauto all'esterna 
« indipendenza, quanto alla tranquillità interna. 

« h). Regolare il sistema delle dogane della Con- 
« federazione , e far l' equo comparto ddie relative 
a spese ed entrate fra gli Stati. 

a e) Dirigere e stipulare i trattati commerciati e di 
« navigazione con estere nazioni. 

« à) Vegliare alla concordia e buona intelligenza 
CI fra gli Stati confederati, e proteggere la loro ugna- 
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« g1i8i)za politica ; esistendo nel seno della Dieta una 
« perenne mediazione per totte !e controversie che 
« potessero insorgere fra di essi. 

a f) Provvedere all'uniformità del sistema moneta- 
«rie, de* pesi e delle misure, della disciplina mili- 
« tare , delle leggi commerciali ; e concertarsi cogli 
e Stati singoli per arrivare gradatamente alla màg- 
« giore uniformiti possibile anche rispetto alle altre 
« parti della legislazione politica, civile, penale, e di 
« procedura. 

e f) Ordinare edirigere, col concorso e dì concerto 
« oo' singoli Stati, le imprese di universale vantaggio 
« della Nazione. 

Art. V. 

« Rimarrà libero a tutti gli altri Stati Italiani di 
« accedere alla presente Confederazione. 

Art. vi. 

a 11 presente Trattato sarà ratificalo dalle Alte Partr 
« contraenti entro lo spazio di un mese, e più presto 
« se sarà possibile». 

Nel tempo che il Rosmini conduceva innanzi felice- 
mente le sue pratiche, il Re di Napoli tentò e vinse 
l'impresa di Messina ; il Duca di Genova ricusò la co- 
rona di Sicilia che i Deputati d^I Parlamento ^li of- 
ferivano, e parve che il governo Napolitano fosse meno 
contrario a negoziare un accordo cogli Stati Italiani. 
Ma quel Ministero Piemontese, che dal Casati Presi^ 
dente aveva il nome, rassegnò T ufficio, o fosse per- 
chè non inchinava ad accettare la mediazione anglo- 
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francese, sperando tirar di buono o di malgrado 4a 
Francia ad aiuto, o fosse perchè essendo òomposto^ ia 
gran parie di non Piemontesi, aveva cosi poco favore 
e credito, specialmente in Torino e neir esercito, ohe 
i«uoi ordini non erano ubbiditi, e nascevano spesai 
scandali. TI Ministero successivo non gradi il disegno 
di Confederazione compilato dal Rosmini, e senza prò* 
porne un altro, o continuar le pratiche per una fede- 
razione, volle intraprendere negoziali per una sem* 
plice lega, ossia per. un'alleanza offensiva e difensiva 
col Governo Romano. Onde avvenne, che Roma pi- 
gliasse ombra nuovamente del Piemonte, e che il 
Rosmini rassegnasse Tufficio suo non già perchè fosse 
mal soddisfatto, come alcuni giornali dissero, della 
Corte Romana, ma anzi perchè era mal soddisfatto 
de* pensieri del nuovo Ministero Piemontese. La qual 
cosa io posso documentare con una lettera del Rosmini 
stesso scritta poi al Gioberti, nella quale si accennano 
per sommi capi -il cominciamento, il seguito e la fine 
dì sua Legazione, e si prova , come fossero false le 
voci, che allora e poi corsero su questo proposito. 
Ecco la lettera : 

Roma 30 ottobre 1848. 

« Chiarissimo signor Abate : 

« Nel numero 18& del Contemporaneo 28 ottobre 
t( 4848 viene detto ohe^ nella Camera dei Senatori di 
« Torino interpellato nella s^dut€^ dei 21 ti Ministrù 
^ degli affari esterni intorno alla Lega tìo/tanan* 
« spose che un progetto di Lega commerciale doganale 
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% e iiftnsiva era venuto da Roma sotto la Presidenza 
« del Pontefice^ ma che non parlandosi in esso di 
c( /contingenti d'uomini e di danaro da darsi per la 
« guerra^ la Corte di Torino ne aveva inviato un 
« o2/ro,.tn cut fra gli altri articoli, che tendevano ad 
« una vera federazione italiana^ parlavusi appunto 
ic de* suddetti contingenti ». 

« Quantuoqae io brami di credere ebe il Contempo* 
« raneo non abbia riferita con esattezza la risposta 
« ministeriale alle interpellanze della Camera , tutta- 
c( via la verità e Tonor mio esigono che io rettificbi 
fc presso di lei già membro del Ministero , da cui ebbi 
« la missione che m'ha condotto in questa capitale , 
« le asserzioni del citato giornale , le quali potrebbero 
« inferire nel pubblico una sinistra opinione del mio 
« operato. Eceo adunque la verità : — Nei primi venti 
« giorni della mia dimora in Roma , ne' quali rimasi 
« privo di dispacci, ministeriali , attenendomi alle 
« istruzioni avute dal precedente Ministero , mi sono 
« jdato premura di concertare privatamente col Mar- 
« cbese Domenico Pareto Ministro plenipotenziario ia 
« Roma di S. M. ; col Copamendatore Bargagli Mini* 
«( stro residente di Toscana e con Monsignor Corboli 
« Bussi un progetto di federazione italiana ; inviandolo 
« al nuovo Ministero , acciocché qualora venisse ap- 
«( provato dal medesimo , io potessi comunicarlo uf« 
«ficial mente al governo Romano: in questo progetto 
«io proponeva che in un Congresso preliminare, si 
« compilasse una costituzione federale, la quale co- 
« stituisse un potere centrale in Italia , di cui il 
« primo ufficié fosse Dichiarare la guerra e la pace^ 
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« e tanto nel cuso di gUérrà quanto in. tempo di face 
« ordinan % eontingenii de* singoli Siati necessarii 
a siccome air esterna indipenden%0 , cosi aUa tran^ 
« quilUtà intema. 

« Trascorso un mese , ebbi risposta da S. EL il Mi- 
« nistro degli affari esieri, che codesto Ministero, ina- 
« luramente considerata ogni cosa, dod credeva tempo 
« opportuno d'intavolare negoziati per una Confedera* 
« sione italiana , e quindi m'inviava un progetta di 
« semplice lega , ossia di un'alleanza offietnsiva edi- 
a fensiva da negoziare con questo governo. 

a Ora trovandomi io pienamente persuaso , come 
« aveva già avuto l'onore di dichiarare ripetutameate 
« nelle mìe lettere al Ministero di Sua Maestà; che 
u il progetto di una tal lega non sarebbe stato potuto 
«accettare da governi italiani , perche con esso TI- 
« talia non veniva costituita in Nazione , come si bra- 
<x ma va, è quindi non sarebbe stata mai l'Italia ohe 
« avrebbe dichiarata e fatta la guerra all' opportunità 
« perla propria indipendenza, giacché l'Italia senza una 
« vera confederazione non avrebbe avuta esistenza 
«politica ; quindi per ubbidire al dovere dì uomo 
« leale, ini trovai allora obbligato di scusarmi dairi- 
a niziare le trattative su tali basi colla Santa Sede, e 
« di consigliare il R. Ministero ad affidare IHncarico 
« ad altro diplomatico più idoneo ed avente quella 
« persuasione, che a me mancava, dell' utilità e della 
a posmbilità del progetto ministeriale. 

« Voglia Ella aggradire i sentimenti della mia pro- 
te fonda stima, co' quali mi onoro di essere 

« Umiliss. Dev, Serto A. ftosMiNi ». 
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iB'Vi^oé del Rosiujitt in mandato a Roma oratore 
per là tega il Consigliere de Ferrari. Pellegrino Rossi 
era al Miqislero in Roma. Bi voleva, come prima 
possibile fosse, venire a qualche concbiusione, e sperto 
quale era di negoziati ed intento ad agevolarli per 
via di opporluni temperamenti/ studiava forme che 
potessero essere grate a tutti gli Stali italiani, a Na- 
poli stessa, Ciri faceva ogiìi sua possa per tirare alla 
concordia, alla comunione italiana. Studiò pertanto e 
compitò con pieno consentimento del Papa il seguente 
schema : 

PROGETTO DI CONVENZIONE 

« Sua Santità* ecc. ecc. 

« {Titoli delle alte Parti contraenti); Avendo matu- 
re ramente considerate le presentì condizioni dell* Ita* 
« lia, e la naturale comunanza d' interessi che esiste 
« fra gli Stati indipendenti della Penisola ; volendo 
« quindi per comuni accordi provvedere alla tutela 
« della loro libertà e indipendenza ; raflerraare ad un 
« tempo l'ordine pubblico, e dare opera al progresso 
« graduale e regolare della prosperiti e civiltà dalla 
ce quale è parte principalissima la religione cattolica ; 
« hanno fermato i seguenti patti, come legge fonda- 
«mentale pe' loro Stati; ' 

« Art. 4 .0 V* è Lega fra ecc. ed ecc. 

« 2. Ogni altro Sovrano e Stato indipendente ha- 
« liano potrà nello spazio di. . .. aderire alla Lega, e 
<x farne parte integrale. 

« 5. Gli affari della Lega saranno proposti e trat- 
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« tati in un €òngre«6a dì Plenipotenziari delegali, da 
« ciascuna Parte contraente. Ognuna di esse potrà 
« sceglierli giusta le regole che giudicassero oppor* 
(c tune di stabilire per se. 

« 4. Il numero dei Plenipotenziari non potrà ecce- 
« dere per caduno Stato quello di ... « Qualunque 
« ne sia il numero , i Plenipotenziari di un Sovrano 
« rappresentano collettivamente Io Slato cbe gli ha 
« inviati , esprimono nelle deliberazioni, il pensiero 
« del loro Committente , e non banno cbe un voto. 

« 5. Il Congresso è presieduto dal Papa, e per esso 
« da uno de' Plenipotenziari da Lui prescelto fra i 
« Plenipotenziari Pontificii. 

Il 6. In un Congresso preliminare, cbe si aprirà a 
« Roma al più tardi il ... . sarà deliberato^ e quindi 
« ratificato dalle a)te Parti contraenti il Regolamento 
« organico del Congresso della Lega. 

« 7. Le alte Parli contraenti promettono di non 
« concbiudere con altri Stati e Governi, trattati, con- 
« venzioni od accordi particolari , cl^e siano incom- 
« patilnli coi patti e risoluzioni della Lega Italiana , 
« e coi diritti ed obbligazioni cbe ne derivano : salva 
^ la piena libertà al Papa di concludere trattati e 
« convenzioni cbe riguardino direttamente o indiret- 
te temente affari religiosi. 

Ma non pareva cbe questa proposta andasse a versi 
de*Ministri piemontesi; ed intanto in Piemonte si dava 
voce e si stampava cbe Roma era restia ad italiani 
accordi , ed i giornali ed i circoli nostrani ne face- 
vano argomento di colpa ed inferivano ingiurìa al 
ramano governo. Laonde piacque a Pellegrino Rossi 
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dichiarare «pertacàente l'animo suo ed i propositi di 
qu^Jo in un discorso che stampò a' 4 novcmhre nella 
Gazzetta di Roma. E questo: 

«Nel numero 187 del giorno 48 settembre, di- 
« cemmo ai nostri lettori essere lo stabilimento della 
« Lega politica fra le Monarchie costituzionali delPIta^ 
« lìa il sempre fermo desiderio del Governo Pontifi- 
« £Ìo ; ed aver noi viva speranza di veder fra breve 
« posto ad effetto quésto gran pensiero, del quale Pio 
«IX era stato spontaneo iniziatore, ed era assiduo 
<n promotore. Bensì conchiudevamo augurandoci (e ben 
a scorgevasi che V augurio non era scevro di tema) di 
«e non vedere anche in questo le umane passioni ed i 
« privati interessi contrastare all'opera santo, e render 
« vana la pura carità di patria che l'ispirava. Ma è 
a pur forza dirlo ; gl'intoppi incontransi appunto là, 
« dove ogni ragion volea che si trovasse facile con- 
« senso, e cooperazione sincera. Ed è pur là, (tanto 
« sono i tempi nostri infelici!) che odonst acerbe pa- 
« role accusanii il Pontefice « quasi più non volesse 
« la Lega, che egli primp immaginava e proponeva. 

« E perchè queste accuse? La risposta è semplice : 
e ed è che. il Pontefice iniziatore della l^a, non ha 
« ciecamente aderito alla proposta Piemontese. 

tt Ora per chi ben legge, a che tornava questa pro- 
ci posta ? A questo : decretiamo la Lega in genere; 
« mandateci uomini , armi ^ denari; poi tostochò sia 
« possibile, i Plenipotenziari dei Collegati si riuniranno 
« fn Roma per deliberare sulle leggi organiche della 
n Lega. Or prima di tutto gioverebbe dirne chiara- 
« mente qual territorio intende il Piemonte che Roma 
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« e la Toscana gli garantiscano. Se Farrtico o il nuo* 
41 vo, se quel che possiede, o ^ci che sperava poter 
€ possedere. 

« Se l'antico, niuna obbiezione pirò farsi. 

a Se il nuovo, chi non vede che Toscana e Roma, 
« facendosi sole garantì di siffiitte magnifiche accessio- 
«ni, farìan sorrider l'Europa? 

« Né dicasi esser questo un patto rtazionale, unm 
« coddizione dell'indipendenza italiana; avvegnaché 
« Tautonomia deiritalianon supponga neceissariamente 
« l'imperio della Casa dì Savoia dal Panaro alte Alpi. 
« Se quest'imperio è una delle forme politiche, che 
« r Italia indipendente poteva prendere , non è la 
« sola. Né vuoisi qui esaminare se quella forma fosse 
« da preferirsi a tutt'altra, né se estendendola a pia 
<c che Piacenza, e la Lombardia, non avesse alcun che 
a d'inopportuno e di eccessivo. Sia pure che la forma 
« fosse ottima , quando fu immaginata. Oggi * le 
a condizioni sdn altre , e tanto fra loro diverse , 
« quanto sono il possedere e il ripigliare. Checché ne 
« sia, certo é che riograndimento del Piemonte,* e 
«l'autonomia dell'Italia non sono termini equipol- 
ct lenti e questioni identiche; che la seconda può stare 
« senza il primo ; che la garanzia dei territori non 
ft posseduti, ma desiderati dal Piemonte, non é cosa 
<x da stipularsi cosi su due piedi. Fòsse pur ottima 
«in sé e salutare alFItalia, non sarebbe risoluzione 
« di sufficiente peso oei consigli Europei, che se fosse 
« opera volenterosa, comune e maturamente delibe^^ 
« rata di tutti gir Stati indipendenti della nostra Pe- 
« n!sola, della vera Lega italiana. 
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« Era dunque pensiero precoce, tmmiitirro, portarlo 
« come palio prelimifiare e condizion di una lega in* 
fc compiccia ed appena delineata; 

« Né può non dirsi lo stesso della fissazione dei 
« conlingenti , d' armi e denari. Come fissarli , se 
« prima non sappiasi quali e quanti sono i Collega- 
it t3 , e a quali cimenti possa trovarsi la Lega , e 
ic quali amicizie od inimicizie possa sperare o teme*- 
« re? Si tace di Napoli. Ma Napoli ^ si gran parte 
a dell' Italia , che il tacerne è vano. I patti dejla 
« Lega necessariamente sono altri, secondo ctae Na- 
ie poli ne fa, no, parte, o seconde che^ non facen- 
ti done parte, le è amico, nemico o neutrale. 

<x Chiaro è che utile sarebbe al Piemonte potersi 
K dir capitano di due o tre eserciti aggiunti al suo. 
« Nelle trattative ch'ei provocava capitolando a Mi- 
« lane, e accettando poscia la mediazione straniera, 
« men difficile gli riuscirebbe forse ottenere alcuna 
« parte dei vasti territorii che ei desiderava. E Tltar 
« lia in mezzo alla . sciagura, ove l'hanno tratta gli 
« errori e le follìe di tanti , proverrebbe, vero è, alcun 
<c conforto nel veder il regno Piemontese alcun poco 
«ingrandito. 

« Pur pure ove si pensi airitalia più che ad altro^ 
<x più sano e sincero e patriottico consiglio sacebbe 
« stringere prima saldamente la Lega, e lasciar iu- 
te tanto agli Stati collegandi agio di riformar solida- 
« mente gli eserciti. Ma le leve hi massa, ma l'impe- 

a' Do supplente Ài sapere e alla disciplina? paro- 

a Ione che non fa njio spavento a nessuno, e non ali- 
le mentano certo le speranze di chi riflette. E perchè 



382 

« dunque il Piemonte , che al pensiero ddla salute 
a d' Italia aggiungeva pur quello, non meno animoso^ 
« della propria grandezza, non vide 100 mHa volon- 
« tari rannodarsi al suo esercito regolare T 11 Gover- 
€ no Piemontese sa quel che valgono contro le truppe 
€ stanziali le truppe collettizie: sa che il valore dod 
« basta a vincere le guerra, e sa, che ove pur voles» 
« óe tirare la spada dalla vagina « e chiamare Italia 
« alle armi, dritto dell'Italia sarebbe, voler.sapere co- 
« me la guerra sarebbe governata e da chi ? 

(c Ma il Governo Piemontese è savio, ei pensa alla 
« pace, desidera la pace, negozia la pace: e a chi po- 
« tesse dubitare della sincerità di questo òuo deside- 
« rio additerebbe in prova Venezia , non difesa dai 
« Piemontesi. Noi non sappiamo, né abbiamo curio- 
a sita di sapere, che cosa esso speri o tema di questi 
« suoi negoziali, né quali sicno le istruzioni palesi o 
« secreto de' suoi negoziatori, né quaK le condizioni 
« alle quali alla fin fine .é preparato a terminare la 
« quistione. Pur vero è che sarebbe cosa troppo sin- 
« golare striligere una lega, al segno di promettere 
« contingenti fissi di soldati e di danari, durante una 
c( negoziazione intorno ai destini Italiani, della quale 
« uno solo dei collegati conosce i misteri, e consiglia 
« i principali negoziatori italiani , vogliamo dire i 
a Piemontesi. Il Governo Sardo sente tanto avanti in 
«politica ed in cortesia, che al certo nonisconosce 
t( essere necessario e conveniente, ove voglia stipu- 
« larsi il patto capitale di qualsisiasi lega politica}, 
« cioè a dire, l'obbligo dei contingenti; di dir prima 
4( ai collegati: Ecca a che ne sono^ ecco le mie isiru- 
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ont\ ecco % limili n€*quali ko stimato dovérsi rtn- 
iudére gli arbitrii dei negoziatori e dei mediatori; 
iemi il'parere vostro^ accordiamoci in uno stesso 
udizio^ ed allora o daremo a negoziatori comuni 
iruxioni e poteri^ o daremo ai negoziatori partico» 
ri di eadaun Stato collegato istruzioni conformi. 
il Piemonte vuol far da sé anche in diploma- 
i, e là Lega, se può stipularsi subito in massima, 
n può ordinarsi per patti ed obblighi speciali e 
sitivi , che quando il mistero dei negoziati sarà 
elato, e la pace conchiusa, o sciolte le trattative ; 
il Piemonte intende negoziare qual collegato, 
\ affretti di aderire alla Lega , e di spedire a Ro- 
i i suoi plenipotenziarii. 

Del che non sembra, a dir vero, gran fatto desi- 
roso. Li manderà, si dice, tosto che sia possibile. 
nfessiamo umilmente la pochezza del nostro in- 
;no; non ci è dato intendere tosto che sia possi* 
e ! Ma che può mai impedire sei, otto, dieci per- 
\e (ne sceFga cadauno Stato quante vuole, e come 
}le) d'imbarcarsi a Genova, e di ^arcare a Givi- 
ecchia? Chi può impedirle di recarsi a Roma, 
ui deliberare sulle cose italiane ? La Dio mercè, 
ma può assicurare la vita, le sostanze, la libertà 
suoi òspiti. Quel tosto che sia possibile è per 
un enigma, un indovinello, né vogliamo cercar- 
la chiave. Per noi il Congresso Italiano in Roma, 
non diciamo cosa possibile, ma facile e ad un 
ipo urgente e necessaria. 
I progetto pontiGcio è piano semplìcissrmo. Si 
riassumere in brevi parole. Vi i lega politica 
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« fré^ le- monaròkif e^stituMipnali e in4ipenie»ti iia^ 
a liane ^ ^he aderùeano alp^Uo : i plemp0t0n*iari <ii 
« cadauno Slato indipendente , si adunano eolleeita?' 
a mente a Roma in congresso frsliminare per delibe^ 
a rare sui comuni interessi^ e porre ipalti orf anici 
tt déHa Lega, 

« Cosa fotta capò ha. 

« Per questa via retta e piana si può aggiungere 
a lo seopo. Per tutfaltra non si può phe ^ihingarset- 
«ne. L'Italia già vittima di tantlr^rori avrebbe da 
c< piangerne uno di più. ' . - ■ \ 

« Cònchiudìamo : Pio IX non si rimuove dall'alto 
« suo pensiero, desideroso quale sempre fu di provve^ 
« dere efficacemente, per la Lega politica italiana^ 
a alla sicurtà, alla dignità, alla prosperità deli'halia, 
« e delle monarchie costituzionali della Penisola. 

cPio IX non è mo^so né da inlLeressi particolari^ 
<» t>è da antiveggenze ambiziose ; nulla chiede, Dulia 
« desidera, se non la felicità deiritalia, e il regolare 
a sviluppamento delle istituzioni che ei largiva a*suoi 
« popoli. Ma non iscorderà mai ^d un teqapoi]uel che 
a ei debba allsr dignità della Santa Sede ,ed alia gloria 
ti di Roma. Qualsisiasi proposta che fosse iacompati- 
!i bile con questo, sacro débito, tornerebbe vana pres- 
« so il Sovrano di Roma ^ il Capo della Chiesa. Il Pon- 
te tificato è la sola viva grand^ezza che resta all'Italia» 
« e che gli fa reverenti e^l. ossequi osi l'Europa e l'io- 
<x tero Orbo cattolico. Pio IX non fia mai per djmeo- 
a ticarlo, né come supremo Gerarca, né come Ita- 
«( liano. )> 

Or da questo discorso ^pient^, ma inaloupa parte 
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aoerbo, ben si rileva, come il piede degli Italiani go* 
verni e popoli mal si feraMuse sulle vie della con* 
eordia, ed è ognor più chiaro qaanlo fosse stata im- 
previdente la negligenza o la peritanza in conchiuder^ 
la iega , e qaento e più fosse por tuttavia dannosa 
pericolosa. 

Mei mentre che i governi mal provvedef ano alla 
sicurtà propria ed air unione d'Italia, negligendo la 
lega federale; altri proseguiva il fine delle sower« 
sìoni per eomitiéttere gli Stati al popolo e per cosU-^ 
tutre Italia per via di rivoluzioni ad ordini popolari»* 
simi. Memorai Genova da torbidi umori travagliata, 
memorai Bologna in affanno , e Livorno incorreggi- 
bile; dissi, come il governo toscano avesse chiamate 
alle armi le guardie nazionali mandandole a Pisa a 
mostra, a minaccia, più che ad uso di fona. Furono 
lente e poche ad accorrere , perchè i predicatori di 
sollevazione ratt^nevaoo griocerti, diffamavano i vo* 
lenterosi, chiamavano infamia il pigliar le armi con- 
tro il popolo, traditore chi obbedisse alle leggi ed al 
Principe ; eroe chi stribellava alla legge e sconvol- 
geva ogni ordine di civile convivenza. Davano alle 
fiamme i giornali che parlavano da senno, imprecar 
vano a Massimo D'Azeglio, il quale dimorando allora 
in Toscana per cura della ferita riportata a Vicenza, 
combatteva con singolare coraggio le furibonde insa- 
nie con istupendi scritti. A Pisa eransi radunati cin- 
que mila civici appena , né Livorno posava. Era di 
que' di torjoato a Firenze Montanelli ferito a Curia* 
tone , e prigioniero poi degli Austriaci; il Monta- 
nelli ohe essendo stato «pianto per morto veoivn riab«- 

25 
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bracciftto come un riaorto ridonato ai molti aìmici che 
gli portavano singolàrìaaimo affetto. Parve roomo 
della Provvidenza, e fu dal auo venerato amico Gap* 
poni mandato a Livorno conciKatpre, governatore^ 
quasi arbitro. Ghi^scriveri le istorie toscane .narrerà 
come il fosse « come accettasse,, dirà le ragioni, le 
condizioni dei dare è dell'accettare. Al mio subiètto 
basta il dire, che andò Governatore del Principe co- 
stituzionale per elezione del Capponi, e che proclamò 
la Costituente italiana; a me basta il dire che i tu- 
multi non furono sedati, se non quando in luogo del 
Capponi il Montanelli fu presidente del Consigliò dei 
Ministri, e seco condusse al potere quel Guerrazzi che 
aveva sempre altamente sprezzato. Allora venne in 
moda il Mioistei:o democratico , allora venne in voga 
la Costituente italiana, cioè a dire un'assemblea u- 
nica eletta per suffragio universale da tutto il popolo 
italiano, sovrana d'Italia, autocrata sui Principi. An- 
che di questo nuovo rimedio l'inferma Italia doveva 
assaporare ! 

Per lo contrario a Torino il Gioberti aveva invitati 
gli Kaliani ad un Congresso per la federazione » del 
quale^ sebbene in fatto non . fosse e non riuscisse che 
un'accademia, adombrarono i governi ^ e sovratutti , 
quelli di Napoli e di Roma, i quali temevano le uaur- 
pazioni e le supposto voglie unitone del Piemonte. 
Dallo Stoto Romano pochi andarono a Torino, il Ma- 
mìani , il Canino , lo Storbini , ed alcun altro. Ac- 
cenno a codesto Congresso, perchè se ne parlò molto 
allora, e perchè poi fu tenuto dai paurosi la fucina 
della rivoluzione itoliana, e mi contento ad aceen- 
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Darlo, perchè in verità non ebbe efficacia né sulle o- 
piDiODi 9 né sugli avvenimenti , e se qualcuno dei 
congregati a pubblica palestra di eloquenza cospirò 
privatamente ed in secreto^ il congresso per se me- 
desimo fu di arcadica innocenza. 
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CAPITOLO XVII. 



Il Rosmioi in Roma. — Incolpazione di alcune «ne opinioni. 
— Sno trionfo. — Sua nomina a Gonsallore delle Congre- 
gazioni deir Indice e del Santo Uffizio. — È nominato Car- 
dinale. — Proyyedimenti del Ministero Rossi. — Elezione 
del Rossi a deputato di Bologna. — Opposizioni al Rossi. — 
Lo Zucchi a Roma. — Mali umori. — Tumulto contro gli 
Ebrei. — Proclama del Rossi. — Canino e Sterbini in Ro- 
ma. — Il Garibaldi a Bologna. — Lo ZuCchi Commissario 
a Bologna. — Sue opere. — Esasperazione in Roma. — Ca- 
rabinieri chiamati a Roma. — Rassegna. — Il 14 Novem- 
bre. — Articolo delta Gazzetta di Roma. — Alcuni periodi 
degli articoli del Contemporaneo del giorno 15. 



L'illustre Rosmini, venuto in Roma Legato di Sar- 
degna per intendere ad italiana unione, fermava stan^ 
za in Roma a gloria della Chiesa, del Papato, delll- 
talia. Il Pontefice aveva in lui posta tanta fiducia , 
che Io voleva sollevato ai primi onori. Gli muove- 



▼EDO MgreUi gaerra potmli chierici é cortigiani asiott 
e grulli frati, ma altri eminenti ecclesiastici e fami- 
gliari del Papa e dotti claustrali lo confortavano di 
sincera amicisia, e di profondo ossequio. I primi in- 
colpavano alcune sue opinioni intorno airecclesiastica 
disciplina, e principalmente quelle che aveva manife- 
state* per le stampe sulle piaghe dellaChiesa e sulla 
elezione de'VesCovi a clero e popolo. I secondi aOer- 
mavano che tutte le Rosminiane dottrine erano per- 
fettamente ortodosse, e difendevano quel lume di carità 
e di sapienza civile e religiosa, che Rosmini era, da ogni 
ingiusta accusa e falso vituperio. Gli scritti incolpati 
furono sottoposti al giudicio di dotti teologi ed illibati 
sacerdoti ed il giudizio riesci a perfetta discolpa del 
Rosmini, ed a disdoro degli accusatori suoi. Tanto, che 
in un foglio che stampavasi in Corte col titolo di 
Giornale di Roma, venne a lui ed alle opere sue reso 
insigne onore di lode. Né guarì andò che la Gazzetta 
del Governo pubblicò il decreto del Pontefice, còlquale 
l'abate Rosmini era nominato Consultore della Sacra 
Congregazione dei Santo- Ufficio e deli* Indice, cioè a 
dire, appunto di quelle che siedono a custodia de'verì 
della fede ed a censura delle opinioni e degli scritti 
per tutto rOrbe Cattolico. Ed appresso fu noto che 
Pio IX aveva nominato Tinsigne filosofo cardinale di 
Santa Chiesa, e ne lo aveva già, come è usanza, av« 
visalo, affinchè facesse gli apparecchi che sono ne- 
cessari a vestire la porpora solennemente , quando il 
Papa pubblica relezione. Ed il modesto Rosmini faceva 
già codesti apparecchi e riceveva le congratulazioni 
degli amici. Della qual cosa grande allegrezza pren* 
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deva ogni vomo ohe si riprometteva latlro> e profitto 
deHa Chiesa, del Papato e deiritalia da taato oomo a 
tanto onor sollevato, e Tallegrezza era nudrita , e la 
speranza avvalorata dalle voci che correvano in Corte» 
le quali recavano che il novèllo Cardinale Rosmini a 
poco andare sarebbe nominato Ministro della pubblioa 
istruzione. Laonde,- se opera di stupendi intelletti, se 
autorità e gloria di nomi , se provata sollecitudine 
de'eivili progressi potessero in tanto ri versamento^d'fitt- 
fopa salvare gli Stati , e giovare ali' Italia , e' pareva 
che Roma di quei beni fosse singolarmente privile* 
giata. I nomi di Pellegrino Rossi, d'Antonio Rosmini, 
di Carlo Zucehi importavano un orgoglio più che una 
gloria; una securtà, più che una speranza per un po- 
polo civile; un singolare vanto , una italiana carità 
del Principe che del fior d'ItaUa faceva corona al- Par 
palo, a Roma, al proprio nome. 

U lilinistero Rossi proseguiva l'opera sua di riordi- 
namento dello Stato, e di fondazione secura degli or- 
dini liberi cogl'intendimenli di cui danno scienza gli 
atti ed i discorsi che ho recati nel capitolo precedente. 
Procacciava sussidio all'erario dal Clero, provvedendo 
il Papa, che il Cardinale Vicario imponesse una tassa 
di ottanta baiocchi per ogni cento scudi d'estimo su 
tutti i beni ecclesiastici; e più otteneva , grazie al 
Papa , che il Clero stesso , il quale avea già data 
ipoteca di due milioni di scudi pe' boni del tesoro» si 
obbligasse a donare due altri milioni di scudi allo 
Stato. Mandava a Parigi anticipatamente il danaro 
pel pagamento degl'interessi del presitto Rolschild ; 
nominava una Commissione per lo assetto delle fi- 
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Mine ed «iMi f&t l'ordinaraenlo delle wlisie, e per 
la riforma d«l sìslema monetario ; a|;evolava la tra* 
aoieasiéne per le poste dei Mgtielti dì baaea. e dei 
boni del tesoro, riducendo la tassa ^^oo sondo per 
mille ; eorreggeva, a ragion d^eeonomia, tatti i bi^ 
lanci preventivi, e voleva che tutti fossero in pronto 
ood che il Parlamento riconvocato potesse discuterli 
ed incominciare siffattamente reaercisio dd primo e 
più importante diritto dei popoli liberi. Dava opera 
Mia conclusione di un contratto con. una compagnia 
pery^a eostrouone di una strada ferrata da Roma 
verso il oonlne napolitano, cercava incoraggiare i cit- 
tadini ed i municipli ad associarsi per costruirne altre 
da Ponte Lagoscuro per Ferrara a Sdegna ed alla Por- 
retta, e da Bologna per la Romagna ad Aneona: isti- 
tuiva un ufficio di statistica centrale al Ministèro dal 
commercio, e proponeva alla direzione di quello Ot- 
tavio Gigli con una commissione di prestanti cittadi* 
ni ; leceva studiare al modo di accrescere e miglio* 
rare la fabbricazione^ ed il prodotto del sale nelle sa- 
line di Cervia e di Corneto; deliberava l' istituzione 
ddle cattedre di economia pubblica e di diritta com- 
merciale negli studìi di Roma e di Bologna. Toglieva 
alla Sacra Consulta la direzione suprema della sanità 
pubbliea, e degli ospitali, ed incentrandola nel Mini- 
stero dell'interno, vi preponeva un medico. Istituiva 
nel ministero una direzione di polizia affidandola al- 
l'avvocato Pietro Pericoli dotto e civile giovane di 
temperate opinioni liberali, ^andando l'assessore Àc- 
cursi a viaggiare in Francia ed in Svizzera per rac- 
corre notizie sulle riforme del sistema penitenziario , 
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alle quali inteildcfva ' dar opera. GeaBilo il ooimais* 
flariato fttraardiaario di Bologna al 27 ottobre , e 
ricoofermaio il Gardioala Amat nella earieadi LegalOt 
avvenne cbe pen ragicme di mal ferma salate resimio 
Porporato domandasse Heenza. Rossi deputò a gover^ 
nar Bologna il conte Alessandro Spada da Macerata, 
uomo in oredito fra i liberali temperati, e mandò a 
govisrnare Ancona l'egregio avvocato Zannolini di Bo* 
legna, mio dei proscritti del ISSI, richiamandone il 
delegato Monsignor Ricci, che «veniva appuntato di 
mollezza. 

Il nome del Rossi, le sue provvisioni di finansa 
andavano ristorando il credito dello Stalo in guisa » 
che agevolmente trova vifnsi quelle prestanze di danaro 
che erano necessarie agli urgenti bisogni, e si rendeva 
agèvoi cosa il negoziare all'estero le obbligazioni che 
ilr clero era per fare pel pagamento dei promessi due 
milioni. E le altre opere del Ministero , di cui Ito data 
notizia » ed i discorsi stampati andavano a versi dei 
oittadini per forma, che gli stessi giornali usi a fare 
opposizioni, quali, a mò d'esempio, la Paiiade, picciolo 
giornaletto Romano, la Dieta Italiana di Bologna, 
ed alcuna volta lo stesso Contemporaneo lodavano il 
governo. E le provjncie erano più soddisfatte di Ro« 
ma , e Bologna faceva a fidanza col Rossi tanto, che 
davendo eleggere mi Deputato, a ini ne conferiva il 
gradito onore. Fra' giornali Romani avversi al Rossi 
era l'Epoca ; molto più avverso a lui , al geverno'« e 
molto irreverente all'Ecclesiastica Corte un giorna* 
letto nato di eorto, il D. Pirlone, -sarcastico, satirioo» 
GM disegni in caricatura , il quale era compilato e 
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pubbHeato n c«ra di eiloro stessi che oemprisvaa» 
o pabblioavaoo l'Epoca* Questi giornali che facevano 
opposizione , fondavanla , finché migliori ragioni o 
pretesti avessero, sui portamenti alteri del Rosei, sulle 
sue amicizie di Francia, sulla compagnia del Cico* 
gaani reputato retrivo , sulla ripristinata comunione 
degli uffici esterni ecclesiastici* e laicali ^ ed altrettali 
coee di minor conto. 

intanto gli ufficiali, i maestrati, gli amministratori, 
che il Rossi severamenie ammoniva e costringevjGi i^ 
disciplina ed a lavoro, incominciava a querelarsene; 
i chierici tassati mormoravano , e nel tempo stesso 
in cui una parte de' liberali imputava ali 'illustre Ux^ 
Distro intenzioni retrive, strette , pretesche^ una parte 
del clera ed i sanfedisti lo accusavano di liberalismo, 
di eresia , di oimicizia al Papato. Venne, lo Zucchi ; 
ordinò a tutti i Comandanti ed ufficiali subalterni non 
si facessero spese senz* ordine suo ; mostrò ferma 
volontà di porre sesto in quel caos dell'amministra- 
zione militare, disciplina in quella confusione di mi- 
lizie ; parlò severe parole in una rassegna che fece a 
quelle che stanziavano in Roma; e le querele dei soldati 
papalini si unirono' alle querele de' soldati lil>erali, 
ed a quelle de' magistrati ignavi o corrotti e de' chic* 
rici mondani e de' settari d'ogni risma. 

Voleva il Rossi che si ponesse mano prontamente 
e risolutamente ad organare i tribunali secondo i modi 
e le regole che sono in usanza negli Stati civili ; vo^ 
leva due gradi di giurisdizione (come igiuristi dicono)^ 
ed iln tribunale di Cassatone ; tutto il vecchio orga- 
nismo distrutto , e con questo rotta la tela di . imiu»' 
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merevolì abusi: Si inalèerar<H(io i giudici privil^att, 
i prelati in toga , i curiali in QOtta , poi tutta la serie 
de' procuratori , de' moszorecchi , degli agenti , dei 
soUecUatori; si inalberarono perfino i bidelli delle an* 
ticamere, gli scaccini delle sagrestie, perfino i coc- 
chieri di piazza , ai quali si dava ad intendere che 
non lucrerebbero altrimenti portando avvocati , clien- 
ti, sollecitatori dall'uno all'altro tribunale di Consulta, 
di Rota , di Segnatura , del^ Governo , di Monte Cito- 
riOt dei Tribunal Vicario. 

Poca plebe travagliata dagli scontenti di fazione re- 
trograda in sullo scorcio d'ottobre , ad occasione d'una 
rissa fra alcuno ebreo e cattolico , minacciò iì ghetto 
di sacco , gli ebrei di violenza : la guardia civica ed 
i carabinieri accorsero , sedarono il tumulto, e ridus- 
sero in carcere alcuni individui che erano soli stru- 
menti di quella fazione. Il Rossi pubblicò il Proclama 
seguente: 

« Ministero dell'Interno. 

« Una mano d'uomini traviati, tratto pretesto da 
« una rissa, nella quale fu immediatamente arrestato 
«e l'ebreo feritore , si recò nel ghetto e commise atti 
« che non sapremmo ìson nome bastantemente severo 
« indicare. 

a Le violenze contro uomini che , nati nella co- 
« munesocietè, hanno diritta alla comune protezione, 
«sono indegne d'un popolo colto e generoso, e ci 
« degraderebbero al cospetto delle altre Nazioni, ove 
« non fossero da tutti i buoni altamente condannate e 
« prontamente represse. 



« Benché mb- oomprwamm» «Ut sola laiMeeia di 
« più graTi disordini « la eaiisa della pohblica aieo- 
€ reiza ha loelo trovato , nel concorso volooleroao 
« della guardia cittadina e in quello delle altre anni» 
« aiuti e garanzie che debbono ispirare, sgomentando 
« ogni sinistro pensiero , la più ferma fiducia nel pre- 
c sente e nell'avvenire. 

a II Governo non lascierà impunemente insultare 
« alle leggi e alla civiltà. 

« E il popolo romano non cesserà di essere al mon- 
« do intero nobilissimo esempio di devozione al So- 
« vraqo , e di amore alla vera ed onesta libertà , 
« che mai non si scompagna dalla riverenza alle 
«leggi. 

« /{ Minisiro d€lVIni$m0 
«Rossi». 

lia questa specie di torbidi umori non era perico* 
Iosa , perchè la pubblica forza, la guardia civica, l'o- 
pinione liberale molli a rispetto delle esorbitanze e 
tumulti liberaleschi erano vigorose e ferme contro le 
esorbitanze ed i tumulti sanfedisti. Altri e più peri- 
colosi umori ribollivano. 

La Toscana era sassopra : il ministero democratico 
ai poneva in cuore di farne il centro d'una nuova 
Italia popolare; tutti i cospiratori, i turbolenti, gl'in- 
quieti delle altre parti d'Italia accorrevano a Firenze 
ed a Livorno, ed omai recavano fastidio alio stesso 
ministero, certamente al Guerrazzi che aveva ben vo- 
luto essere sollevato al governo dalla plebe di Livor- 
no , ma non voleva essere governato da chicchessia. 
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Gonveonero a Firenze, redaci da Torino, il Ganioo e 
Io. Sterbini, e furono co' denHx^ratioi del governo , dt^' 
circoli e della piazza. Quel che si dicessero, quel che 
si facessero a Firenze, io non so ; e siccome io non 
affermo cosa che non sappia di sicuro , e che non 
possa documentare , mi tengo dal narrare ciò che aU 
lora e poi si mormorò intorno ai discorsi , ai propo- 
nimenti loro. Questo si affermo , perchè il so , che, 
ed il Canino e lo Sterbini non appena furono in Ro- 
ma,' incominciarono l'uno e l'altro , ognuno secondo 
suoi peculiari modi , a far remore , e qual si diede a 
celebrare il ministero democratico di Toscana , e a 
profetar miracoli della Costituente, qual si diede a 
condannare e vituperare Pellegrino Itossi, il Mini* 
stero Tornano, il governo de' preti. 

Intanto il Garibaldi sceso dall'alta Italia» traversata 
la Toscana, e fatta un'accozzaglia di gente di tutti i 
paesi, accennava a Bologna. Il Governo romano aveva 
di che iemere, die le mal represse fazioni di Bolo* 
gna rialzassero il capo in quella congiuntura , e che i 
sovvertitori usassero il nome, il valore , la temerità 
del prode guerriero di Montevideo. Per la qual cosa 
mandò Commissario a Bologna il Ministro della guerra 
Generale Zucchi, e suo consigliere il Conte Ippolito 
Gamba da Ravenna segretario del Consiglio dei De* 
putati, affinchè studiassero modo d'impedire o reprì*- 
mere qualsivoglia tumulto o sollevazione. Lo Zucehi 
non fece violenza al Garibaldi , ma si volle, che ripe* 
sato che si fosse , partisse co' suoi per Ravenna , di 
dove avrebbe potuto imbarcar&i per trarre a Venezia. 
Andò il Garibaldi V e parve a malincuore; andò con 



lui Io Begul un MasKia Bolognese con una mano di 
cavalleggìeri : nacque picciol tumulto a Gomaccbio, lo 
Ziicchì mandò gli Svizzeri a sedario. 

I dintorni di Bologna erano tuttavia infestati dalle 
masnade de' ladri e de' sicari; seguivano pure a quan* 
do a quando furti e rapine nella stessa città; il padre 
Gavawt che, a dir vero, nel settembre quando più 
infuriava la feccia della plebe, aveva studiato parole 
e prediche temperanti^ era poi tornato alle parole ed 
alle prediche stimolative. Zucchi disarmò tutta la gente 
che non era descritta ne' ruoli della Guardia Civica ; 
fece arrestare sicari e malandrini ; e mandò prigione 
il padre Gavazzi alla volta di Roma. 

Tutti questi fatti sollevarono in ira i nemici dei Kos* 
si , i giornalisti , i capi-popolo , i circoli in Roma. 
Gli avvisi che il Governo riceveva di Toscana, reca» 
vano che si tenterebbe novità il giorno dell'apertura 
del Parlamento. Le ire erano mal dissimulate , mal 
dissimulati i propositi di turbare lo Stato: non era vi- 
tuperio che non si dicesse del Rossi, non era accusa 
che non lesse portata al Governo Romano. Se la po- 
lizia mandava a confine uno o due Napolitani , ecco 
gridarsi contro la tirannide, se il Rossi faceva venir 
Carabinieri in Roma, ecco annunciarsi un colpo di 
Stato; se il Ministro de'lavori pubblici acconciava in 
diversa forma la sala del Consiglio dei Deputati, e le 
pubbliche loggie di quella, ecco, darsi voce che si re* 
stringeva (e non era .vero) lo spazio al popolo, che si 
voleva escludt*rlo, che si attentava alla pubblicità, alla 
libertà, alla Costituzione. Il Rossi aveva, in verità, 
chiapuiti a ftoma molti . Carabinieri , due o trecenle 
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forse» e non dminmlava , ohe li aveva cliiaiAati a di- 
fesa deirordioe; come i gridatori lion dissimulavano 
le voglie» la speranza, la brama di turbarlo. Anzi 
non dissimulava, che egli era pronto a reprimere 
qualsivoglia tumulto e sollevasioue, e credeva savio 
e leale provvedimento il darne notizia, in guisa che 
i sollevatori, fidando nella consueta molletta, non 
s'avventurassero a quegli sperimenti che tante volte 
erano riusciti a loro soddisfazione. A tal fine passava 
a rassegna i Carabinieri , poi li faceva per la via del 
Corso andare in corpo a.lor quartieri. Le quali cose 
esasperavano tutti coloro che il padroneggiare in piaz* 
za od il privato bene alla salute della patria ante- 
ponevano, i quali intendevano di non potersi libera- 
mente sfrenare nelle loro cupidità, ^ prima non aves- 
sero cacciato il forte Ministro. Ed erano intomo ai 
Deputati» che alla vigilia delfapertura del Parlamento 
andavansi raccogliendo a Roma^ e facevano opera per 
volgerli contro di kii» se erano incerti, per infiam- 
marli, seoppositi, per intimorirli se amici; e molti sta* 
vansi queti e mogi o dubitanti, perchè in qnel river* 
samento del mondo non era acerbità che non si ve* 
dessero ragionevolmente star sopra. Dopo tante per- 
turbazioni, dopo tante sollevazioni» dopo tanti trionfi 
de*perturbatori e sollevatori, ì cittadini onesti , i savi 
uomini avevano perduta la coscienza dei propri diritti 
e della propria forza, e le cose erano divenute a tal 
termine» che pareva bisognasse, o lodare tutto quello 
che in nome del popolo si diceva o faceva» il che 
era turpe, o lasciar dire o fare, il che era vile. Po- 
chissimi eran quelli che osassero disapprovare, pò- 



qaelli ch« osassero aprire . ogni loro senti* 
meato, e francamente ed apertamente porsi e stare 
a difesa del Governo^ perchè sapevano che nelle città 
use a servire, se tu vuoi contrastare al dispotismo che 
impera nella reggia o nella piazza, i molli pusillanimi 
non ti seguono , gli indifferenti ne vogliono la baia, 
i servi armati , quando hanno facile e sicura la vitto- 
ria, ti mettono le mani addosso senza carità. Ed ornai 
Roma era riservata da lungo tempo in tanta burrasca, 
efae ogni senso, ogni nozione di bene e di male erano 
smarriti o corrotti |t e miglior cittadino e più libero 
Italiano pareva colui che fosse più nemico dei preti» 
de'governanti, del Papato. . 

Eravamo al giorno 1 4 Novembre, e il giorno ap* 
presso doveva riaprirsi il Parlamento. Il Rossi, che 
aveva donde temere che i sovvertitori tentassero 
novità, affermava sapere che non sarebbero stati col» 
le mani in mano; credeva volessero levar remore 
ah Consiglio de' Deputati, gridare la Costituente Ita- 
liana, fare ingiuria a Lui, petizione in armi al Prìn- 
cipe; e portava opinione che a loro volta anche ì 
sanfedisti cospirassero non già coirintendimenlo di 
m<9strarsi apertamente in lotta, ma sibbene di spinge- 
re il contrario partito eccessivo ad estremi» che loro 
a|)prodassera. La Gazzetta Governativa del giorno 14 
dava indicio de' pensieri del Rossi colle seguenti pa<- 
ròle: « Ora che nel giorno 15 prossimo i ConsigU 
4( vanno a siedere in presenza d'uno fra quei momenti 
«. di f crisi definitiva, che decidono dell'avvenire di 
, «utaa nazione , allorché due partiti concordemente 
« attentano, sebbene con diversi finita rovesciare le 
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« forme del goverfto ooftttItttiOMle ; le speranze d*dgai 
« uomo onesto sono converse nel loro s^nno, qel loro 
« patrìoUismo. L'uno di qnesli partili spera di rìcbiap 
« mare un passato, a cui è impossibile il fitomo: 
« Tallro, agitando apertamente ie passioni e rioeape* 
« rìenza di una parte del popolo, mira ar precipitare 
« nella dissoluzione e neiranarchia la Socìetir intera. 
« Ambedue, oomechè differiscano nello scopo, baono 
« per mezzo comune il disordine. Sai^iaoo aoodbe» 
ir due, che il Governo costituzionale di Sua SanlHè 
« veglia sovr* essi ; e cbe è deciso di adempiere i 
« suor doveri combattendo virilmente (^ni atteota» 
« to, che venisse mosso contro l' integrità dello Sta^ 
« tute. 
. 4c Ciascuno dì noi scorge nella riapertura dei Con* 
« sigli deliberanti una garanzia dell'ordine pubblieo, 
« ed il rassodamento delle franchigie costituzionali. 
« Dall'armonia dei rapporti fra i Consigli ed il Potere 
« esecutivo dipende questo felice andamento di cose. 
« Non sarà possibile peraltro di ottenerlo pienamente, 
« so primo pensiero dei Consigli non sia di contenere 
« coloro che tentassero di riprodurre fra di noi un epi- 
« sodio, che consumato altrove non promette i mi- 
« gliori risultati, e volessero tenere fede a un patio 
« celebrato ialer scypkos in una vicina. città. I falli 
«daranno la risposta. In ogni modo, cotesti tenta- 
a tivi (ornerebbero soltanto io danno di chi li corn- 
ai mettesse ; siccome le ingiurie personali e le inveì* 
« live svergogneranno soltanto i loro autori. Il mando 
« ben sa che vi ha delle lodi che offendono, e dei bia* 
m simi che onorano. 
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; A>iv.ey itgliflrreiiiMÉKeto pMvieri i«é imeadìnieiili di 
laloni di tMiioro ehe eserciliivaxia «iterila iie' etrooii e 
MHe fHMHe, jk^[i e OQOsideri il foglio del Centempè- 
yiAM pubblietMo h. mattiiia dei 15-, dovesonor starna 
paU Ire violenti scriili, l'uno firmato dallo SlerUni, 
gli idtriaQonSinfi. Io ne iieno alcuni periodi ebe ba^ 
aleranno a* quei lettori ohe tioa possono «a^ere alle 
SMiìi. il giprUale. « Obbedienti alte parole del maestro 
e (Mttt^riiieb) *«, grandi diptojnatici di tutla TEnrepà 
a si sono accinti all'operav e il molto sangue oittadino 
fi versato, e le moUe illustri pitlji bombardate sono te- 
« stimoni di i|oa vasta coogitira ordita eo atro i popoli 
«non già in. Eavere .deUe monarehie (contro le quali, ai 

« va accumulando un odio immenso precursore di certa 
f l'Ulna);, QAs in favore-di uba si^la ministeriale cbe si 
n asso(Biò i grandi Signori della Banca , rendeodosi 
« scambievoli servigi per dominare colk (orza e eoi 

K danaro » 

1...» « I lavori di tanti secoli, le mai^aviglie dell'ut 
« mane intelligenza, diverfieb.bi^rp ben prestp cenere e 
IR ruinot se la società f)on si alzasse OQmc un sol uomo 
«a iìEtqatenare la barbari^ cbiai^ata^giidui.&lettcrr 
« nieh e dai Guizot per. accorr^Cice in loro ^i.uto.-Ma 
« flncbè questo non accade,- aspettiarncKci di vedere 
f( spesso rinnovatele scene /di orrore e di desolazione 
e ohe si videro a Napoli ^ a Messina, ^a Palermo» a 
« Praga, a Berlino» a Francoforte, a Vienna; e questo 
« perebò vi é una scuola che segue i, medesimi prin- 
n cipii, sist^rve-deltemèdtfsifneaiij, ed lia sempre jn^ 
9 nanzi agli occhi il programma di Mettcroieb. Questa 
^ scuola s^ èiotrodoUa sventurata iaci|te,aoo|ie ip |la- 
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« li«: ininatfr CDB saiigiiiaosi «tniiieil a.Nap6rUt 'mi* 
« nacda oggi Botea..*;. 

'.,.'.. a Bossi òiocartcato di lare la Bama ape^ 
« riàiealo della politica dei Meiternich e dei Gni- 

« Egli cadrà accompagnato dalle risa e dal 

« disprezzo del popolo, fba questo non toglie che dopa 
a averlo chiamato traditore della causa italiana, noi 
« non lo dobbiamo chiamare traditore àel' Prrneipe 
« che lainnateòaquel posto....: . , ., 

Ciò in un articolo ; ed in un altra queste parole: 

....;« No, cosi non può durarsi, e occorre presta- 
le mente prestabilirci la massima del prineipiii o6«lo. 

Ed in un terzo. > 

:.... « É la solita arte di Guixot e compagnia che 
« annunziavano i tumulti e gettavano T allarme nel 
a popolo e facevano mostra di grandi apparati di re* 
« sistonza, perché crescesse quel tumulto che deside* 
41 ravano, onde aver mòlivo di dire al Principe: noi 
e abbiamo sulvato tu patria^ ma non posiiamo rispon* 
^dtre delV aì)9efnn ; tà fa%ione repubblicana aìxa 
« t( capo ; V anarchia si avanza; abbiamo bisogno 
^' di poteri siraórdinarii; abl4amo' bùognodi una 
« polizia vigile, di fondi segrHi^ di uomini imelli" 
a genti oome i Nardoni; bisogna sorvegliare^ visitare^ 
« carcerare^ esigKar$% salno A fare il resto, se il pO" 
« polo tace: 

..k.;c Besta un ultimo disperato tentativo al nostro 
it Ministro, le racdbetto e le bom6e» ma Pia IX non 
« somiglia a nessun Ferdinando; e per noi»tra fortuna 
« se Bossi non le la venire da Vienna, i nostri magaa^ 



« leoì 80D0 Tooti : forano ìDpegale a Vieeoza oootro 
« ^i amici di Gniaot ». 

Queste ed altre parole di aifiatto tenore stampa- 
va il Contemporaneo il giorno dell'apertura del Parla- 
mento. 
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CAPITOLO XVIII. 



La matlina del giorno t5 NoTembre. — Aspollo della cilU. — 
Rossi. — Incidenti. — Véet. -^ Lettere anonime. -^ Avtìsì. 
-^ La piaaza. — L' Atrio del Palano délb Cancelleria. — 
Incidenti. — Assassinio del Rossi. — La sala del Consiglio. 

— Seguilo. — La Città. — Il Quirinale. — Successivi fatti. 

— Il Colonnello CalJerari. — Scellerati trìpudii. — La not- 
te. — La mattina del 16. — Ccnsigli. — Galletti. — I sol- 
loTati. — Attacco del Quirinale. — Zuffa. — Protesta del 
Papa ai diplomatici. — Il nuovo Ministero. — Programma. 

— Patii successivi. — Il Parlamento. -^ Proposta, del Po- 
tenziani. — Parole del Canino. — Voto. — Parole del Pan- 
taleoni. — Rinunzie di Deputali. — Mamiani non accetta il 
Ministero. — Annotazioni. — Partenza del Papa da Roma. 



Le declamazioni dei giornali irritavano gli ammi 
inqnicU e torbidi, ma non esagitavano la rooUitudine. 
Nella mattina del giorno quindici di Novembre la città 
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aon ave¥a «spetto di turbata; e sebbene qua e Vt fos- 
sero capannelli di gente lirtgueggiaQte sul Parlamentò, 
stri 'Ministero, sull'opposizione, e per via si incontrasse 
qaalehe faccia di spiritalo , pure non vedevansi in- 
dieti, onde dubitare sì potesse di tumulto o di furìtf 
popolare. li GoYcrno aveva fatte quelle provvigioni 
che reputava acconcie a sicurare Tordioe; la truppa 
acquartieri, i carabinieri Trgilanti e parati a repres^ 
sione. Nèaltra, o maggior diligenza poteva farsi, per* 
cbi in verità nulFaltro sapcvasi» se non che i solle- 
vatort erano in faccenda, e maccbinavano per veder 
modo di forzare il Principe a battere la via calcata dal 
Itinistero toscano. 
. La polizia del Consiglio de' Deputati spettava , cos\ 
come negli Stati costituzionali suole • al Presidente » 
né fi Bossi, che scrupoloso osservatore era delle disci- 
pline e consuetudini costituzionali , aveva pensiero di 
ijnettervi mano e voce, ed a chi timait»o di violenzi^ 
gliene dava consiglio, rispondeva, che dimanderebbe 
sussidio d'armati, se ne fosse richiesto dal Presidente, 
ma non altrimenti. Il Rossi aveva più volte ricevuto 
lettere anonime nelle quali era minacciato della vita, 
e le aveva tenute a vile come ogni forte e savio uonidr 
deve. Anche fa mattina del giorno quìndici n'ebbe 
una, la quale si differenziava dalle altre in questo ; 
che recava avviso, anzi che minaccia di morte. Eé 
una egregia gentildonna gli scriveva, come ella stessè 
eoll'animo sospèso per timore di sinistri accideiitt , 
ed un vecchio generale polacco , condottosi a Ini in-» 
nanzi, lasciava intendere dubitarsi che le minaccio si 
recassero ad atto, ed un pio Sacerdote lo ammoniva 
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dei perìcoli cliergli sovraslavano. A cbe il -Ressi ri- 
spondeva, avere egli prese le deliberazioni die stimava 
buone a tenere in rispetto i sollevatori ; non potere , 
per perìcolo ebe corresse, astenersi dall'ire in €k>n- 
sigilo, com'era debito suo; inani minaceie sarebbero 
forse; cbe se pur taluno sitisse di suo sangue , quei 
l'avrebbe potuto spargere un altro di ed altrove » se 
quel giorno non ne avesse comodità r andrebbe dun* 
que; ripeteva e ripeteva ohe il Governo er» pronto 
a reprimere qualsivoglia fazione volesse levare il ca- 
po. Confortavasi della grande fiducia che in lui pò* 
Beva il Principe, ripromettevasi fiducia ed aiuto dal 
Parlamento, al quale in breve era per dtebìarare quali 
fossero i concetti e gli inteodimenti sudi. Aveva com- 
pilato .colla piena approvazione del Principe un di* 
scorso nel quale dimostrava l'importanza e la bel-^ 
lezza degli ordini liberi. ed il proposito di fermarli e 
securarli , dando assetto alle finanse , ordinando ed 
ampliando l'esercito, accrescendo là pubblica ricchez- 
za, diffondendo Tistruzione. E come dichiarava liberi 
e civili sensi ed intendimenti ,«cosl in quel diseono 
palesava sensi italiani, e celebrava i beni dell' imisM 
e dell'indipendenza nazionale. 

Giunta l'ora solita delle tornate parlamentari, cbe 
era .circa al mezzogiorno, il popolo incominciè a ra- 
dun^trsi nella piazza della Caacellcriat e via via. nd- 
r atrio , poi nelle pubbliche leggio dell' aula , ed i» 
breve tutto fu pieno. Un battaglione di guardia civica 
era schierato io piazza; nell'atrio e nella saku non vi 
era presidio maggiore ddl'usato. SI v'erano non pò* 
chi individui armali di lor daghe eolle tuniche del 
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volonlarii rcdiid (itVieeosa%e eolla - medaglia, di cui 
il Muaieìpio Romano li aveva 4eeorati, e costoro sU^ 
vano stretti insieiite e facevano ala dalla porta Ano 
alla scala del palazzo: vedevaosi acerbi .visi fra cot- 
loro, udivansi feroci imprecazioni. Nel tempo in <hiì i 
Dqiiitati venivano lentamente radunandosi» né potè* 
vasi aprirò Parlamento^ percliè non ve n'era numerò 
suf&eiente a legale tomaUi, si udì airimprovviso un 
grido di aiuto nel fondo della l<^gia del popolo, ed 
a quel grido ognuno volse gli occhi curiosi , ma nul- 
Taltro si udì, e nulla si vide, e chi andò a ricercarne 
ragione, quei ritomdf senz'averla chiarita. In (}uel 
mentre la carrozza del Rossi entrava nelF atrio del 
palazzo; egli a de^ra , sedeva a sinistra il Righetti 
sostituto al Ministero delle finanze, S' alza nell' atrio 
e ndla corte uo urlo che ecclie^ia fiào air aula d^l 
Con&iglio. Il Rossi scende primo, e s* avvia spedita* 
nàente, così come camminare soleva, per attraversare 
t( corto cammino che dal ceiotro dell'atrio, volgendo a 
sinistra, conduce alla scala. II Righetti, sc^o ultimo, 
rimaneva indietro, perchè gli facevano barriera i gri'^ 
datori, che, brandite le daghe, avevano circondato il 
Rossi, iacend(^li villania. Quaod'ccco fra la eaka vè« 
desi luccicare uh pugnale» ed il Rossi venir meno e 
lasciarsi andare a terra : ahi! che dava sàngue da 
larga ferita al collo! Rialzato dal Righetti, si reg^va 
a stento, no» articolava siHaba; gli occhi si appan* 
navanoy'o il sangue spicciava ean gettilo abbondante. 
Erano «a per le scale alcuni iì coloro che dissi vestiti 
41 assise mHitarii e questi erano soesi^perfareercliioal- 
riafelice» e posciai^hò il videro grondante sangue • se* 



4M 

Olivi YO, 4ier Velta mtU e ti riciini^hiMék^ ai eéi\ipa^ 
gni. yagoQizz^ale fu orlato nelie atame del Oanlii* 
naie Ga^zoli, cbe sono a capo, lo aealo à .siaistra.^ ■ 
quivi, dopo pochi istanHi, esalò lo spirito- 

Nella >sata del Gonaiglio notavasi una eerta coubir* 
bazione dacché s'era udito quel grido d*aiuto o {ni 
quel rombo ohe dal basso era ^^lito; qàando si videro 
entrare col volto atteggiato a spavento alcuni Deputati 
ed altri uscirne in fretta mediei o chirurghi» il. Pub* 
briv il Fusoonj, il Panlaleoni, e d*un tratto si Sparse 
vose per le loggie^ che il Rossi era stato ferito. 0-» 
gnuno allora si fa ad interrogare il vicino» e tonde 
r orecchio , e ricerca notizia coli* occhio e col 
gesto, e chi esce rapido > chi rapido entra , ehi 
dalle loggie scende snella, sala^ chi dalla sala ascen- 
de alle Joggie; e rincertesza pur dura, e Tansia è 
lunga; e v'ha chi smentisce la funestante voce, v'ha 
per Jo contrario chi afferma, non solo ferito, morto 
il Ministro. Taluno de' spettatori, sorge domandaiido 
contezza deiraccaduto, e .ragione della commozioue, 
a.<sbe un Deputato risponde cbe non st sapeva, ed a 
poco andare il Presidente Sturbinetti sale al suo seg-« 
gio, e quantunque appena venticinque Pepulati fo» 
seco presenti, ordina si legga il processo verbale del- 
l^ultima tornata. S'ode un sordo bisbiglio: il segre* 
lario incomincia sua lettura; i Deputati stansi disat- 
tenti e pensierosi ^ escono ;Jo loggie si vanno vuo- 
tando e ben presto la sala è vuota, e muta. Non si 
alzò una v^)ce che a Dsio ed agli uomini si ricbia* 
masse di tanta soelleraoza i Fu terrore? — Taluni 
y^illero chiamarla prud^fiza; glij&lranieri vergogna/ 
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Mon' pi* DépolQto lo in quéi gìerni* ma lesUmonioi 
ife'faitì peno eg^ dire il vero cpn animo liherd da 
qtudiùyogtia preoccupastone. Terrore forse cooneslaio 
di prudenza , ìmbelieltaUi d' NnpertiirbabiUl& in età 
volle. Ièlle Tepilogo della precèdente lernata I Quella 
Ù90 era ternata legale : preposte nonr potevano Chrc; 
i poebi Deputali sorpresi^ sdegnati éscirono qttaiu tatti 
MU*i8laf)te, mossi da pietà del Rossi, che credevand 
ferito ma non estinto : una sola indegna voce s'udì 

sciamare: A cbe tanto affanno? è forse il re di 

Boroaf SI un* altra vxMse avrebbe potute e do- 

vttle gridare airinfamia^ e fu vergogna cbe non si 
udisse! 

Uscendo dal palazzo delia Cancelleria tu incontravi 
volti contratti per gioia infernale, attri pallidi di pau^ 
ra, e cittadini molti vedevi star» impietriti, vedevi 
scorrazzare sollevatori , e scorrazzare carabinieri ; 
udivi taluno sommessamente maledire aU*assas8Ìno, i 
più nàendicar parole tronche e dubbie; alcuni, Or^ 
rìbile a dirsi, maledire all'assassinato. Ob Iio ho an- 
cora dinanzi agrocebi la faccia livida di tale cbe io 
vedermi gridò : a Cosi finiscono i traditori del pòpo« 
lo. » Bla la città era cupa e tetra coinè quando la ea-* 
lancila preme e ì>io flagella, e se incontravi onesta e 
pur liberale ed italiana gente, quella era eoinprésa di 
orrore, e demandava risolute opere di repressione. 

Al Quirinale dapprima vaga voce di tumulto , poi 
soitzia deUa ferita, poi della morte del Rossi : incera 
iesza, angoscia, terrore. 11 Papa stette, come colpito 
dal fulmine I -^ Oh 1 in quel giorno non accorsero 
alla reggia i cortigiani delta buomt fiàrtiiiia< La reg^ 



già era fatta albergo ji dolere, la teiripesta le mg^ai 
dintorno : pocbi V erano, meno v* accorrevano^ Il 
Principe ordinò al Montanari ministro de) commerèio, 
governasse temporaneamente , e senza più volle eer« 
cati il lunghetti ed il Pasolini , affinchè vedessero 
modo di costituire prontamei^te ui> nuovo Ministero. 
Il Duca di Rìgnano cht» da molti aiiiii ^ era intimo 
e famigliare del Rossi aveva stretto il cuore da tanto 
dolóre, che ei non si sentiva aceocio a comandare la 
guardia civica con. quella pacata virtù e sagaeia che 
si conviene ai gravi casi ; e perciò ebbe proposto a 
far le sue veci il colonnello Gallieno onorato e valo^ 
roso giovane. I Ministri stavano raccolti a consig^ 
presso il Montanari, ed avvisavano ai modi di dare 
securtù allo Stato, finche i sueeesseri fossero nomi*' 
nati. Nd ponevano tempo in mezio a chiamare il co- 
lonnello Calderarr comandante de' carabinieri per a- 
vere ragguagli e dar ordini. Il Calderarì raccontava 
non aversi notizia del nome e della qualità deirassasr 
sino e de* complici ; gli agenti di {polizia che erano 
oeiratrio del palazzo, non aver potuto veder chiaro, 
tani'era la calca, tanto era stato improvviso il colpo; 
aver egli dato incarioo di fare indagini accurate; la 
città essere tranquilla, la polizia vigile, la sua gente 
pronta. Ammonito dell' urgenza di sostenére alcuni 
noti idlevatiari e malfattori che la voce pubbiiea ad« 
£tava oa«i|^iari» autori o cofl^rtici deirassBSsiniò, e 
ehe al : portaoBWftta, ai ieili eranai dati a divedére 
BliMiaBieal priflM» baldttizQsi 4o|io, si parve sospeso 
deii'aBiflK>v balbettò parole da -Magislnito coslituzio^ 
naia anziché da geadaro»} pw «seguirebbe gliordi- 
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■i coadiNnev qvaiide li rìeeYetse in iserilUi, E se Ojs 
andò promettendo indagare^ preparare e rìfoman^ da 
aera, la quale non èra lontana in quelle corle gior- 
nale dei novembre* — Le persone che il Papa aveva 
ebiaoate a coAsiglio ed invitate a timoneggiar lo Stato 
non dissimulavano la gravità delle circostanze, e la dif* 
fioollà di eoslilttire un governo, e determinarne il siste- 
ma tnbrev'ora. Ma vuoisi pur confessare, che dopo Ja 
eneìcKca del 29 aprile^ e i casisusseguiti, eia guerra in- 
felice e gli sconvolginenti.toscàni eframmezzo al fremito 
di guerra che pur tuttavia durava in Italia e di contro agli 
apparecchi che se ne foce vano in Piemonte, quegli uo- 
mini non si sentivano in coscienza capaci a governare 
uno Stato italiano, die il Prìncipe voleva neutro nella 
giierra d*iodipendeaza nazionale! Perciò versavano 
in grand! duhhielà e prendevano tempo a consigliarsi 
e deliberare , non ricusando però di aiutare intanto 
il Governo di consiglio e di opera. Veniva mandato 
per le poste a Bologna il Conte Zampiefi messaggero 
deirinfausla novella al Generale Zuccbi » a cui il Papa 
ordinava dì ricondursi immantinente alla Capitale. E 
perchè il Duca di Rignano che, assente lo Zuccbi, mi- 
nistrava le armi era insidiato della vita , e divideva le 
angnacie della misera famiglia dell' amico trucidalo , 
fé per via di provvigione preposto a quel Ministero 
Io Svizzero colonnello Leotulus che n'era sosUtulo, 
Annottava già, e le tenebre erano propizie a preparare 
aowerrioni ed aaùcurare la impunità de* malvagi. I 
soliti artefici di perturbazione ivano oerrendo dall'uno 
aU'altro capo della città, dall'uno all'altro quartiere 
della Gsardia dvk» , e leggevano ad alta vote «ne 
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afillo biitolaUif ' ai Carabi Aieri \ lionti^Iia «d - -hiirilo a 
stare io fede , come cKcevaDo , del popolo « e Tarar 
fral^lanza co' soilevaiotL I quaK ai recavano' poi ^i 
4|Ufariiere dì piazza del Popolo Aove era 11 immero inag^ 
giore di Carabinieri e li acelamavatìo « li earezzaTaao 
e jfaeevano opera di seduzioiie. A éfae non sé sareb^ 
boro per avventura lasciati impaniare, se obi doveva 
difendere ad ogni costo 1* onore dèi corpo è della 
bandiera^ non l'avesse eoa vituperosa villa maculato. 
Coaeiosstachè il Colonnello Calderari, venato in mézzo 
a* sovvertitori, sacramentasse eheei non avrebbe ma» 
né esegaiti gli ordini severi che il Rossi gli aveva 
dati, nèi}uelli che altri si avvisasse dare; stare pel 
popolo j né contro il popolo tirerebbe la spada. Censi- 
gliò stioi soldati air inerzia,* rammorbidì qnetli che 
fremevano , raccomandò esso pure la frateìlansa « la 
concordia , l'unione còlle Guardie civiche e co' popo^ 
lani. Il Cotonneilo Calderari non era né un addato 
di ventura, né unin)erale, né un iifSciale levatoia 
alto da liberali : egli era 4in gendarme pontificio tira-< 
tb , già tempo , dal favore Gregoriano a guardia del 
ponlifieio palazzo, poi dal favore di palazzo salito ia 
grado , e nei gradi progredito ;per favore- del Grego* 
rrano partito. Questi allievi dà il favoritismo! Corremo 
pete, corrompete i a potènti ; contrariate i Uberi e ge^ 
nerosf sensi; perseguitate gli onesti , e leali uomini; 
circondatevi di prezzolati sgherri, gittate gli cuòri aita 
feccia , e poi cercate i difensori fidati , aspettatevi i 
nobili saci^ificìi nei di del pericolo! II 

L'esempio del Capo , le suggestioni de' sovv^titort 
pervertirono alcuni Carabinieri, i quafli si meseolarèèo 



M3 

« j0il«ratì« e racalìsi in mano una baodiera lrie(4ore« 
ai avviarono lungo il Goraò mandando freneticlie grtr 
da. Era una turba di eenlo uomini, al più, la quale di 
poM a'ingrosaaTa per via , ed iva cantando ed inneg* 
giando come nei giorni di £eata popolare , e fremo in 
dido, bestemmiava il noeàe dell'asaaaaiQalo, glorifica* 
va rassassi no » ne benediceva il pugnale. E fra quel«^ 
l'orda briaca di sangue levavasi la bandiera italiana 
e jiett'oscurità della notte vedevansi brillare le assise 
nsilltari de} Ponteficol A questo spettacolo eravamo 
serbati, dopo tante festose commozioni nella capitale 
del mondo cattolico in sul finire deiranno che aveva- 
mo, auspicato primo del risorgimento italiano ! E ad 
altro, orribile più : cbè quelle furie procedevano colle 
faoì in mano fra le tenebre e passavano dinnanzi alla 
casa, dove la famiglia deirillustre vittima si discio* 

glieva in lacrime 

E non si trovò un drappello di soldati , non si trovò 
una eletta Irrigata di cittadini che ponesse fine all'orgia 
infernale, onde sa Roma, suU'Italia , sulla civiltà sì 
riversava cobinta infamia ? Nò , cbè l'indisciplina scio* 
glieva i vincali della milizia, il terrore troncava ì nervj 
ai cittadini , la corruttela era regina, e pervertitala 
ragione, pervertita la coscienza, invilita l'anima uma 
na^ Roma era punita de' suoi orgogliosi antichi trion* 
fi, e condannala a vedere il carro trionfale dell'assas- 
sinio baccante. Breve e picciola giunge questa ripa* 
razione della storia giusta ; ma lunga e grave è, e 
giustizia di Dio vuole che sia, l'espiazione di semi* 
gì ianti. infamie. Tutti ì fatti che a questa tengono 
dietro, e cbeJo mestamente verrò narrando, sono sto*- 
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ria di calamità e di dolori e di espiazione non eom- 
I^ata! 
* Avanzandosi la tetra notte cessò il turidu tripudio. 
La citlà fu l^ilenziosa, la reggia per rìbreatxo $qiialUda^ 
i consiglieri incerti ; paurosi i cortigiani ; rassegnato 
il Pontefice. Non si costitoiya nuovo Ministero , ed il 
vecchio discioglìevasi compiutaniente, ohe il solo 
Montanari imperturbato era tenuto fermo al suo 
posto dalla coscienza del dovere. Se il Principe in» 
vece di abbandonarsi onninainente' alta provvide»* 
za; sei consiglieri invece di speculare potttica , nves» 
sere in quelle notturne ore poste da banda tulle le 
intempestive discussioni, commettendosi l'uno alla 
fède dell'altro, e pigliando il timone dello Stato col 
solo fermo proposito di sicurarlo ittonto daHa rivo- 
luzione ; forse v'era tempo àncora a buon eonsiglio. 
Kagunare alcune fidate compagnie di Carabinieri nel 
palazzo Pontificio, dar loro capo riverito qoale era 
il fratello del Papa Giuseppe, che un di aveva roiUtalo 
con quelli; tirare artiglierie a presidio ; chiamare quei 
comandanti delle guardie civiche, sulla fede de' quali 
poteva farsi assegnamento ; se il Quirinale non fosse 
reputato ostello sicuro traslocarsi al Vaticano ^ di dove 
per via coperta si ripara al Castello. E se allo spun- 
tare- del nuovo giorno fosse venuto io luce un pro- 
clama del Papa ai faziosi acerbo, agli onesti cittadini 
confortevole , pegno nuovo di fede alle istituzioDi li* 
bere , e di amore all'Italia ; e se nel teinpo stesso 
itoma avesse udite francbe e risolute parole di nuovi 
ministri , e vi^ti gli apparecchi di resistenza , forse si 
sarebbe rotto il corso a quegli avvenimenti che poi 
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iflipemrsaroiio ifwmti :a Roma, al Papato, alTlta* 
Ila. Iddio non dava né al principe né a' pochi devoti » 
cbe aveva dintorno » looie, e coraggio da tanto, e se 
oggi la storia eonscia di «{uetle .anate terribili e diu* 
tome, cke avrebbero rotta ogni più forte natura d'uo-* 
no, non rimprovera» pure non sa lodare. Le delibera* 
zteni furono rimesse alla domane. 

Allo schiarire del giorno 16 il Papa divisò chiamare 
a consiglio i Presidenti delle due assemblee ed il Sena^ 
tore di Roma. Neiraspettativa di questi e del Min- 
ghetti, giungeva notizia al Quirinale , che si veniva 
apparecchiando una dimostrazione popolare come di<- 
cevano, ossia una delie consuete popolari pcoces* 
sìooi. E il Lentulus cbe reggeva temporaneamente il 
Ministero dell' armi raccontava, che i eapi^popolo 
pregavano i comandanti delle truppe a prender parte 
a quella, dicendo obesi voleva chiedere al Principe 
un Ministero in favore di popolò e la Costituente ita* 
liana, ma con pacifici modi, senz'armi e con riverente 
ossequio. La quale cosa non poteva gradire certa- 
mente né gradiva alla corte e meno al Papa ; ed il 
Papa richiedeva Lentulus del suo avviso , il quale era 
dubbio, e scusavasi della dubbietà , affermando nuovo 
esser egli a Roma, nuovissimo ai comando della 
truppa, non conoscerne gli spirili, sapere deboli, se 
non rotti, i vincoli della disciplina, e tutto ciò era 
vero; poi lasciava intendere cpme gli paresse, cbe 
divenute le cose a termini, a' quali erano, sarebbe 
forse consiglio prudente il permettere che ufficiali e 
Addati si mescolassero al popolo, coli* intendimento 
d'impedire maggiori trascorsi' Quel che su ciò fosse 
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rìiokilo JDon saprei dir bene: credo naila ; credo che 
}e ineerle parole, e gli aiti incerti fiicA89ero abilità 
ad interpretazioni dìrerse, ed a postumi rimbroUi, 
ed a postume scuse : so che il tempo passava t e volò 
cosi tsome vola quando il pericolo preme, e il falò ti^ 
ra; so che i soldati andarono poi fra il popolo, e 
come , il dirò or ora* 

^ La corte era in affanno, e n'avea ben d'onde. Qoal 
v'era cortigiano, a cui tremavano i polsi e le vene; 
quale stavasi immoto e muto, quale fremeva; altri 
correvano su e giù per la reggia ; ai consigli risoluti 
veniva risposto con accenti disperanti, o disperati so- 
spiri; taluno pur diceva, ed .io io udii, infuriassero a 
lor posta i faziosi; meglio essere, finirebbe più pre* 
sto, e cbi a Dio si commetteva, chi invocava la Prov- 
videnza, in alcuni virtù da crisliani molta, da gove^ 
nanli nulla ; anime rassegnate, non forti. Pur v'era 
taluno, che l'aiuto di Dio voleva meritare, mostrau- 
dosi aitante ed operoso, e proponeva chiamar carabi» 
nieri in fretta, e persuadeva il fratello del Papa a 
capitanarli, e diceva o doversi immaotìnente porre 
la reggia in istato di difesa, o andarsene ratti al Va- 
ticano fuor di Roma, a Castel Gandolto, a Civita- 
vecchia ; ogni consiglio migliore dello starsene ne» 
ghittosi ad aspettare i sollevati. 

Erano già le dieci del mattino : non GoverfK) co- 
stituito, non partito preso, il Mingbetli ritornava al 
Papa : il Uonlanari annunziava l'arrivo degli invitati 
Presidenti dei Consigli, i quali eonducevano seco al- 
cuni compagni, fra quali lo Sterbioi. Doveva adunque 
aprirsi. un parlamento nella reggia nel mentre che i 
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sollevatori noo parlamentavaDO, operavano, e dove- 
vano discDtersi i modr di salvare Io Stato dalla rivo* 
lozione con taluno duce e consigliero di qnt Ila. Chi 
non vedeva che si farebbe gèttito degli ulUmi preziosi 
momenti di tempo, gènito al certo di dignità, in 
servigio della rivoluzione? E cùA fu. 

Sapevasi intanto, che i sollevati già erano radunati, 
già movevano; sapevasi come avessero in odio, ed 
il manifestavano altamente , il Minghetti , il Pasolini, 
ed altri, a' quali era voce pubblica che il Papa avesse 
commesso di formare un ministero; sapevasi quali 
fossero le minaccie, quali i pericoli , ed esscindo già 
trascorso il tempo che avrebbe potuto essere utile a' 
consigli di resistenza, nuH'altro restava a fare che stu- 
diare qualche temperamento , ossia appigliarsi ad uno 
di quei parlili , che s' appellano di transazione , di 
quei partiti che essendo forzati » sono a mio avviso 
dannosi sempre » od almeno sempre ignobili. Parve 
al Minghetti ed al Pasolini , che si potesse tentar di 
evitare estremi mali proponendo al Papa , chiamasse 
il Galletti, e gli affidasse T incarico di formare il 
Uioìstero. Il Galletti non era nel novero di coloro, che 
i sollevati nominavano ministri, ma pure aveva sem- 
pre il favore del circolo popolare , e la sera innanzi 
la turba festosa gli aveva fatta lieta accoglienza^ non 
si tosto lo seppe giunto in Roma. Egli era venuto in 
Biima , perchè sebbene fosse stato nominato Presi- 
dente del Tribunale d'appello di Macerata , non aveva 
ancora accetttato quell'onorevole ufficio, e mostra- 
vasi mal soddisfatto , e desiderava che almeno gli 
fosse concessò stanziare Presidente d'appello a Bolo- 

47 
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gaa , aiv2icbè a Macerala. AsaenH il Papa a chiamare 
il Galletti, e Miogheiti e Paglini furo do a quelio, che 
andò al Quirinale , ma poi nessuna deliberazione fu 
presa , e il Papa disse al Galletti, tornasse da sera. 

I sollevali mossero da piazza del Popolo ingros* 
sandosi per via ; popolani , guardie civiche , soldati 
d'ogni arma e d'ogni grado , trassero al palazzo della 
Cancelleria cercando Deputati che volessero andare 
al Principe messaggieri de' voti loro ; la Costituente 
italiana, un Ministero Democratico, Ministri il Sali- 
ceti di Napoli, lo Sterbini, il Campello. Altri ineltevaao 
innanzi i nomi del Sereni, del Mamiani, del Mariani; 
tutti imprecavano' a quelli del Recebi, del Minghetti, 
del Pasolini. Dal palazzo della Cancelleria in piazza 
al Quirinale incontrano per via il Galletti, lo applau- 
dono e lo vogliono socio e deputato al Papa. Le porte 
della Reggia son chiuse: fuori nessun presidio, la 
sola guardia dello Svizlcero colla labarda : dentro la 
solita guardia d'onore, isoliti alabardieri svizzeri, i 
pochi soliti, dodici forse, carabinieri ; ottanta o cento 
uomini in tutto. Entrano il Galletti, Livio Mariani , 
lo Sterbini , alcuni altri oratori o capi del popolo : 
Galletti dà ragguaglio dell' avvenuto , espone i voti » 
i pericoli. Indignalo il Papa niega scendere a patti 
co' sollevati : indarno supplica il Galletti : ei deve aii- 
nunciar loro che il Papa non piega l'animo all'aspetto 
della violenza, che vuole deliberare in piena libertà. 
A quell'annunzio la folla tumultuante infuria, e grida 
all' arme, ed in un istante, popolani reduci di Vìceu- 
zn, guardie civiche, carabinieri, fanti corrono alParini 
e tornano al Quirinale. Lo circondano, s'accalcano. 



vogliono entrare: le scRtinelle ^viszerc s'appongono: 
ìùfuriano di piU: appiccano il fuoco ad una porta, 
salgono su pestelli e pe' campanili vicini: si danno 
a sparar degli arehibusi contro le mura , contro le 
porte, contro le finestre : gli Svizzeri sparano a lor 
volta. S'odono per la città i colpi di fucile, corre voce 
che gli Svizzeri macellano il popolo, i soldi^ti italiani, 
le guardie civiche, che già vi son morti, e feriti più : 
nuova gente accorre; accorre un fort« drappello di 
carabinieri capitanati dal Galderari ; i sollevati dubi- 
tano che non traggano ad oSesa loro e v' è un istante 
d'incertezza , di peritanza: il Galderari è lievemente 
ferito in faccia; non si sa da chi. se da' carabinieri o 
dagli insorti; rattiene quelli, stende la mano atjuesti, 
è amico, reca soccorso a loro. Ciò fuori : dentro in- 
eertezza, rassegnazione. Pochi a resistere, molti a ce- 
dere consigliano il Principe : i diplomatici non hanno 
consiglio; la zuffa continua: vien morto presso la 
finestra della propria stanza il degno prelato Monsi- 
gnor Palma: le palle arrivano neir anticamera del 
Papa. Allora si manda in cerca del Galletti : giunge; 
è in mezzo a' sollevati ; è al Papa , studia tempera- 
menti, ma il Papa non vuol cedere : la moltitudine è 
stanca degli indugi, vuole atterrate le porte: giàè 
trascinato in piazza un cannone, è già appuntato, e 
se il Torre non rattiene, già parte il colpo. Gli Svìz- 
zeri tengon fermo, il capo giura al Papa, farebbero, 
sino airultimo, scudo de' petti , barriera de' cadaveri 
loro a sua sacra Persona : ma ogni resistenza è inu- 
tile ; dicesi che alcuni fidati messi mandati in cerca 
di soccorso non abbiano fatto prò: i più fra corti- 
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giani sono convulsi , e colle preci stancano Dio e il 
Papa, perchè ceda : Pio IX si volge ai diplomatici che 
gli fanno corona; vedete, ei dice, a qual termine sia- 
mo; speranza di resistere nessuna ; qui nella mia reg- 
gia ucciso un Prelato ; a questa mira i colpì ; appun- 
tati i cannoni ; stretti , assediati Noi dai sollevati : per 
evitare inutile spargimento di sangue e maggiori de- 
litti, cediamo, ma alla sola forza, il vedete, o Signori, 
cediamo Noi : ne facciamo protesta : il sappiano le 
Corti, il sappiano i Governi vostri : cèdiamo alla sola 
violenza: ogni concessione è inferma, è nulla, è ir- 
rita. Ciò detto, chiama il Cardinale Soglia^ e senza 
più gli impone s'accordi col Galletti per un nuovo Mi- 
nistero. 

Taluni avevano messo innanzi il nome del Rosmini, 
sebbene molti sollevati gridassero che non volevano 
più preti. Il Galletti Io scrisse a capo della lista propo- 
sta : il Papa fece tome il nome del Saliceti : il Mini- 
stero fu cosi composto: Rosmini all'istruzione pub- 
blica Presidente , Mamiani agli affari esteri , Galletti 
all'interno , Sereni a grazia e giustizia , Sterbini al 
commercio e lavori pubblici, Campello alle armi. Lu- 
nati alle finanze. Il Cardinal Soglia scrisse e firmò le 
lettere di nomina; agli assenti Mamiani, Sereni, Cam- 
pella furono spediti messi in diligenza. Galletti annun- 
ziò la lieta novella a' sollevati ; il Papa avere nomi- 
nato il Ministero democratico, avere rimesso a'consigli 
deliberanti il deliberare e l'accordarsi sulla Costituente 
italiana. I sollevati sparano gli archibusi a segno di 
gioia e se ne vanno inneggiando all'Italia, acclamando 
la Costituente italiana ed il Ministero democratico. 
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II giorno appresso il Rosmini sdegna accettare l'uf- 
ficio e rinunzia riciso con nobili parole, e il Papa 
nomina a sua vece Monsignor Muzzarelli presidente 
deiralto Consiglio, il quale era in favore de' sollevati^ 
ed aveva allo stesso Papa fatto intendere che egli te- 
neva la morte di Rossi per un benefizio. 

I nuovi Ministri stamparono il seguente programma: 

a Chiamali al Ministero in mezzo a circostanze stra- 
de ordinarie, e quando il ricusare sarebbe stato per 
« parte nostra un voler mettere a certo rischio l'at* 
a tuale forma di Governo costituzionale nel nostro 
« Stato , dovremmo essere spaventati dalla gravità 
« dei casi e dei tempi , se non ci confortasse Tidea 
« che il nostro Programma politico si trova già ^ in 
« perfetta armonia, non solo cu'principii proclamati 
a dal popolo» ma con quelli, che dopo matura delibo- 
a razione , furono accettati dalle nostre Camere legi- 
« stative; principii che serviranno di norma a tutte le 
« nostre azioni, finché resteremo al potere. 

« Fra i quali principii, taluno ebbe con un atto so- 
a lenne l'assenso del Principe, e su talun altro si ebbe 
a oggi promessa ch'egli si porrebbe di concerto col 
« nuovo Ministero, affinchè se ne facciano propesi- 
ci zioni analoghe da presentarsi all' accettazione dei 
a Consigli deliberanti. 

« Il principio della nazionalità Italiana proclamata 
« dal nostro popolo e dalle Camere le cento volte, e 
CI accettato da noi senza riserva, fu sanzionato dal 
K Principe, quando con zelo tutto patrio lo rammen- 
« tava all' Imperatore d* Austria nella sua lettera a 
a quel Principe. 
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«E siccome a conseguire quei bene noi crediamo 
« indispensabile dr adempire le deliberazioni prese dal 
<r Consiglio dei Deputati intorno all'indipendensa Ita- 
<x liana, quindi la nostra ferma risoluzione di mette* 
« ne in aito quelle deliberazioni , altro non é che 
« una franca adesione ai voli dei Rappresentanti del 
« popolo. Né alcuno dubiterà mai della nostra piena 
c< adesione ai Programma del cinque giugno, il quale 
a fu accolto eon tanto entusiasmo dallo Stato e dai 
c( Consigli deliberanti. 

(f La convocazione di una Costituente in Roma, e 
u l'attuazione di un atto federativo, sono principii e 
tt massime che troviamo proclamate nel voto espresso 
« dalle nostre Camere per una convocazione d'una 
« Dieta in Roma, destinata a discutere gì' interessi 
« generali della patria comune. - 

a Ed oggi che a questo voto, a questa massima 
« fondamentale si aggiunge l'assenso del Principe a 
(( commetterne la decisione ai Consigli deliberanti , 
« di quel Sommo che Italia tutta salutava come ini- 
«( zìatore della sua libertà e della sua indipendenza, 
« il nostro animo esulta pensando essere vicino il mo- 
n mento in cui ci è dato sperare di veder nascere 
« finalmente quel patto federale , che rispettando la 
<c esistenza dei singoli Stati, e lasciando inlatta la lor 
« forma dif Governo, serva ad assicurare la libertà, 
« l'unione e l'indipendenza d'Italia. 

« La qual opera acquisterà perfezione, a parer no- 
« stro, quando vi si associerà la gloria di Roma e il 
«i venerato nome di un Pontefice. Con questo Pro- 
li gramma ci presentiamo al Popolo ed alle Camere. 



ce Qu«Uo oi accordò la sua fiducia , e noi faremo ogni 
(^ sforzo per continuare a meritarla; qneste saranno 
«. chiamate ben presto a dimoelrarei se ci accordano 
« la loro, come èi è dato sperare, quando i loro prin* 
« cipii politici siano oggi quali furono per il passalo. 

« C. E. MuzzABELLi, Presidente. 
« Giuseppe Galletti. 

« PlBTBO StBRBINI. 

« Giuseppe Lunati. » 

Questi i soli Ministri che ne'pcimi momenti fossero 
presenti in Roma : due soli in sostanza i Governatori 
di Roma, Galletti e Sterbini]: forse uno solo, lo Ster* 
bini, perchè la vera autorità era nel circolo popolare, 
il quale governava Sterbini, e perchè il Galletti, di bup- 
no di mal cuore, si lasciava governare, se non dallo 
Sterbini, dalle lusinghe della popolarità, e dal timore 
del prepotente circolo. Volle il circolo, che gli Svizzeri 
disarmati fossero espulsi dal Quirinale, e Galletti ^i tol- 
se l'ufficio di annunziarlo al Papa, il quale necessaria- 
mente lasciò fare. Perfino il Colonnello Stuart, Coman* 

* 

dante del forte di Gasici Sant'Angelo, aveva obbedUo 
al circolo! Volle il cìrcolo che Galletti fosse Generale 
de'Carabinieri, e Galletti fu Generale. Come resistere? 
Dove Taulorità, dove la forza? La truppa d'ogni qualità 
aveva o aiutata o festeggiata la rivolta. Roma era 
sossopra. L'assassinio e la rivolta celebrati come jun 
trionfo ! Tanta era la codardia o tanta era la depkra- 
vazione delie coscienze, che nessun giornale volle od 
osò condannare 1' assassinio. Voleva il Pantaleoni 
stampare nell' Efoca un suo scritto di condanna e 
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maledisione, ma i direttori del «ìornale noi conaeB- 
tirono. Che parlo io di malediiioni ? L' assassinio fu 
con luminarie festeggiato dai circoli in motti paesi » 
in molte città , né pur nello Stato, fuori a Livorno 

principalmente Hi arresto Cosi potessi caneeK 

lare la memoria di cotanta abominazione. Cosi po- 
tessi lavare il manto deirinfelico Italia da codesta 
macchia più lurida di quella del sangue I Al codardo 
assassìnio aggiungere codardi tripudli ! ! Deh ! non 
sia fra gli stranii chi ne incolpi il popolo Italiano ! 
Sappiano, che i tripudianli furono pochi; sappiano, 
che nelle Provincie settentrionali , e a Bologna prin- 
cipalmente , la morte del'fiossi fu rimpianta , 1* assas- 
sinio fu maledetto. Deh ! o generosa gioventù italiana, 
cui la libertà e Y indipendenza della patria , divine 
fiamme, scaldano il petto, deh! ritempra l'animo a 
virtù tanta che espii Tìgnominia e l'infamia -di quei 
giorni, onde fu contaminata la fama nostra 1 

Il giorno 47 i due Consigli non tennero adonansa: 
ai 18 l'Alto Consiglio si riunì , ma non fece motto 
snll'avvenuto; e si , che v'erano Prelati e Principi* e 
gente devotissima al Pontefice ! Molti Deputati , quei 
di Bologna tutti , non volevano sedere in Parlamento, 
se non si deliberasse di dannare solennemente l' assas* 
sinio, e di domandare al Governo pronta ed efficace 
inquisizione. Compilarono la forma della proposta» che 
farebbero nella prima adunanza ; andò il Minghetti al 
Ministro Galletti per darne avviso, ed accordarsi. Il 
Galletti lodò il pensiero, e disse che il Governo stesso 
attesterebbe al Consiglio la sua indignazione e la vo- 
lontà di inquirere e punire. 
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Il Consiglio raduoossi aVenti: i miriislri tacquero: 
il Potenziani propose nomipare una Coro missioBe , la 
qììàìe portaue^ dopai falli avvsnuli^ al Trono di Sua 
SatUiià U eMpre$sioni della devozione $ dell' inedie^ 
rakile allaecamenla dei Deputali. Il prÌDcipe di Ga- 
nioo si oppone; il presidente chiede il voto sulla pro- 
posta ; Canino interrompe ^ e parla e declama sulla 
Costituente italiana , sul serafico Montanelli ; richia- 
mato alla questione , esce in queste paiole : « Sono 
« perfettamente nella questione quando per oppormi 
« ad una compromettente proposta, rivendico i diritti, 
a del vero e legittimo Sovrano del nostro paese , del 
a Popolo italiano. Spetterà alia Costituente italiana il 
« decidere molte questioni che nella sua saggezza il 
« Popolo Romano, il popolo vincitore, non ha voluto 
« risolvere. Ed ora , colleghi , vi sembra questo il 
a momento di prendere risoluzioni , delle quali pò- 
a treste pentirvi ben presto? Oh già m' intendete..... 
« ed apprezzate ciò che taccio al pari di ciò che róz- 
« zamente manifesto, ed è inutile che io qui m'accinga 
« a svolgervi un pensiero, che, grazie a Dio, è quello 
« di tutta Italia, la quale saprà spezzare e Camere e 
« Troni che volessero mettere intralci agli slanci gè- 
« nerosi ed energici di questo primo paese del moii* 
«do. lo mi oppongo con tutte le forze all' impru- 
«dente proposta del deputato Potenziani i> . Le tri« 
bune applaudono , il Potenziani ripiglia la parola, dice 
doversi . dichiarare ol 5orratta riepetlo e devozione^ e 
qoeUe romoreggiano ; il presidente chiede il voto ^^ e 
romoreggiano di più: il voto è parso favorevole alla 
proposta del Potenziani, ma i Deputati ai sou seduti 
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troppa prèsto: è chiesta la controprova, e il romore 
Mie tribune cresce, é il voto è contràrio. Il di ap- 
presso il coraggioso Pantaleoni volle che nel processo 
verbale fossero scritte queste parole che pronunziò in 
ringhiera: « Desidero si faccia un'annotazione al pro- 
« cesso verbale sopra una circostanza che accompagnò 
« la votazione di ieri relativamente alla proposizione 
« del Deputalo Potenziahi. Quando questa fu messa 
« ai voti» alcune voci dalle tribune imposero ai De- 
« putati di non levarsi. In seguilo di questo qualche 
a Deputato si levò tanto alla prova quanto alk con- 
« troprova, e votarono quindi prò e eonlray molti ahri 
« non credettero levarsi né alia prova, né alla con- 
« troprova. Io desidero che si faccia menzione dì que- 
« ste circostanze nel Processo verbale, perché si veda 
« quanto è il grado di libertà che ci é lascialo nelle 
« nostre discussioni, e nelle nostre votazioni. 

Le parole del Canino e quelle del Panlaleoni sono 
cesi eloquenti , che io non ho mestieri di allarj^rmi 
a 9igniflcare a quali termini fosse Roma. Il Minghetli» 
U Bevilàcqua , il Banzi Balognesi , indignati rasse-* 
gnaroao l'ufficio di Deputati , dandone ragione agli 
eleltoiri in pubblici scrìtti, de* quali accadrai favellare 
nel Ubrò seguente. Cosi via via qualche altro Depu- 
talo rinunziò. I Ministri Gampello e Sereni venuti in 
Roma avevano accettato il Ministero: Mamiani giunse 
a'iS da sera e prese tempo a risolvere. Andò al Papa 
il giorno 24, si mostrò incerio dello accettare,. ed in* 
ebinevole al no; chiese se aocellando, ei eommelte- 
rebbo' atto di fellonia ; Pio. IX disse che no, ma lasciò 
intendere che nkiiia cosa era coacordata'col Mini- 
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stero, per la. qual cosa il Mamìani deliberò non ac- 
cettare l'ufficio, e per tatto quel si stette fermo in ne- 
gare. 

Qual sorta di rivoluzione ! Qual sorta di Governo ! 
Yien trucidato un Ministro : pochi perduti fanno bal- 
doria: il di appresso adunanza di popolo per far pe- 
tizione al Principe. Chiedono un Ministero democra- 
tioo e la Costituente : vogliono imporre la scelta dei 
Ministri prediletti. Il Papa resiste, e la violenza è fla- 
grantCì la rivoluzione è consumata: il Principe di 
Canino V ha detto ; il popolo è vincitore I E chi il 
vinto? Il Papa ! E quale il fruito della vittoria? Ster- 
bini e Galletti sono Ministri in luogo di Pellegrino 
Bossi! Il circolo popolare fa proclami, fa decreti. Of- 
fesa in Pio IX la Maestà del Pontefice, la Sovranità 
del Re, la sanlità dello Statuto costituzionale, vuoisi 
governare in nome di Pio IX ! Gli lasciano porpora e 
scettro, porpora intrisa del sangue di un suo ministro, 
di un suo prelato; scettro di canna: il cadavere del 
suo prelato» le mura della reggia traforate dalle palle, 
le bruciate porte, le nuove guardie poste in luogo 
delle antiche, storiche, Pontificie guardie, la presenza 
di Sterbini, tutto dice a Pio IX, quale porpora, quale 
scettro, qual reggia sia quella. È rivoluzione quella? 
É governo ? E se è rivoluzione, se quello è governo, 
pud essere governo di Pio IX? Ipocrisia, derisione san- 
guinosa, stolta turpitudine. 

Prima di andar oltre narrando, prima di giudicare 
uomini e fatti secondo mia coscienza e mie op'mioni, 
piacemi aprir l'animo per forma, che ogni onesto e 
benigno lettore di qualsivoglia parte mi comprenda. 
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Io onoro tutte lo sincere convinzioni : onoro ogni 
parie, ogni uomo che è franco, che è fermo nelle 
sue convinzioni sincere. Onoro e rispetto Tavversarìo 
politico che francamente e lealmente fa parte contro 
la mia parte. Disprezzo , detesto tutte le ipocrisie. 
Y'Jianno repubblicani? Son Mazziniani? Li combatto, e 
li combatterò fermamente, francamente, perchè in co* 
scienza credo la parte loro infesta alla concordia ita* 
liana, infesta alla libertà civile, funestissima all'indi- 
pendenza. Li combatto, e li combatterò, ma se son 
franchi, se sono scoperti, se usano mezzi onesti, li 
onoro, li rispetto. Eglino a sinistra : noi a destra : essi 
per la Repubblica ; noi per le Monarchie Costituzio- 
nali : essi per Tunità d'Italia , noi per la federazione. 
L'ingegno, la parola, il braccio, tutto al nostro par- 
tìto: ognuno al suo. I Repubblicani, i Mazziniani vol- 
lero la rivoluzione, vollero la repubblica/ Ma essi 
l'avevano voluta sempre! Essi sono stati, e sono una 
grande sventura d'Italia, delle più grandi, dopo quella 
delia dominazione straniera. Ma ve n'è un'altra al- 
trettanto più grande, e non solo grande, schifosa. La 
sventura degli uomini che stanno con tutte le parti, 
la sventura di quei liberali che non sanno pigliare la 
parte loro, la schifosità dei servidori di tutti i Governi, 
la turpitudine degl'ipocriti politici, lo vuo' dire con pa- 
rola volgare e proverbiale, perchè è volgarissima tur- 
pitudine, la schifosità della gesuiteria politica. Nella 
vecchia società pagana ogni depravazione aveva un 
altare; costoro hanno un turibolo per tutti i partiti: 
oggi col Papa , domani col circolo popolare : oggi mi- 
nistri dei Principi costituzionali, domani ministri re- 
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pubblicani. Vi dirò io chi sietc^ o signori — Voi siete 
ministri di depravazione : voi depravate le coscienze, 
voi scoraggite gli onesti, voi oltraggiate la virtù, voi 
imbellettate il male e la codardia, T ambizione, la 
cupidigia col sacrosanto amore di patria. Vi dirò io 
chi siete — Voi siete ministri di distruzione, voi pre- 
parate quella distruzione che la rivoluzione incessante 
ha operato in Francia, la distruzione della coscienza 
politica, quella distruzione che alla nobilissima Fran- 
cia è stata più funesta di tutte le distruzioni operate 
dalla mannaia. Vi glorificate di servire il paese, la 
Nazione, la patria, e non il Principe, non le dinastie, 
non le repubbliche? Pretta ipocrisia, classica turpitu- 
dine ingannatrice dei semplici, la quale indarno vuol 
far sua complice Fumana favella, indarno vuole attut* 
tare i rimorsi della coscienza. In ogni governo fran- 
chi amici, franchi nemici: si cade coi governi che si 
son serviti e difesi ; si sale colla propria parte che 
trionfa ; questa è la morale ! Chi sta o vuole stare 
sempre ritto... io non vuo' dir come si chiami colui, 
dico che posa il piede nel fango, e alla fin fine nella 
coscienza pubblica, è un sepolto vivo nel fango. 

— Mi perdoni il lettore I 

— Stringo la narrazione. — 

L'amarezza, onde fu ricolmo l'animo di Pio IX pei 
fatti del iri e del 16^ fu somma. La sera dei 17 una 
maravigliosa aurora boreale infuocò il cielo a ponente, 
cosi che parve Roma andare a fuoco. Fenomeno inso- 
lito in quella contrada, in quella stagione! 11 popolo 
ne trasse augurji di sangue ; il Papa prò fervidamente 
a Dio/ Dopo pòchi giorni gli giunse un dono del Ve- 
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scovo d'Avignone: era una teca d'argento in cui 
Pio VI soleva tener Toslia consacrata, e portarla esu- 
lante e ramingo sul sacro petto. Pio IX che già a 
partirsi da Roma era inchinato, si fermò in quel pro- 
posito, quasi inspirato da Dio, che in quel tempo, in 
quelle congiunture gli mandava quel dono. Pochi e 
fidati famigliari e devoti seppero la sua delibera- 
zione; sepperla il Martinez de la Rosa ministro di Spa- 
gna, lo Spaur ministro di Baviera» il Duca d'Harcourt 
ministro di Francia, e tulti Io confortarono, lo aiuta- 
rono di consìglio ed opera. Nelle prime ore della notte 
del 2S Pio IX cautamente esc) dal Quirinale, esci di 
Roma. Sali sopra un cocchio ammannite dalla Spaur, 
e per la via di Terracina andò in esiglio da quella 
oilià che nel giro di ventinove mesi lo aveva idoleg- 
giato, sprezzato, assalito. 

Lo seguiremo nel mesto viaggio, lo seguiremo nel 
mesto esiglio, io seguiremo nel mesto ritorno. Ci con- 
durremo a Gaeta fatale, a Portici lusinghiera; narreremo 
le incertezze, i pochi ed inutili liberi consigli^ i con- 
sigli liberticìdi, le cortigiane astuzie, le diplomatiche 
auìbagi, le nostrane e le straniere vergogne. Ricer- 
cheremo la verità ne* documenti irrefragabili : vedre- 
mo frenesie di popoli, e frenesie di governi ; Roma re- 
pubblicana e la rivoluzione incorreggibile; la singola- 
rìssìnta crociata e Tincorreggibile restaurazione. Cosi 
Dio ne aiuti a glorificarlo parlando il vero a tutte »per 
lutti. 

Fine del secondo volumb. 
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